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S T ORIA 

DEGL'IMPERAT OR I 

\ % ' . * * * v 

ROMAN I 


DA AUGUSTO 


FINO A COSTANTINO. 


r 

A k • 


LIBRO SESTO. 


§. I. 


Princìpio dette 1 dif grazie detta famiglia 
Imperiale . Tiberio fìnge dà voler v'tfi- 
tar le Provincie . Stato delle forze man- 
tenute dall' Imperio in mare e in terra 
al tempo di Tiberio . Breve defcrizione 
* del Governo di Tiberio fino al fuo nono 
anno . Varj avvenimenti , il piti impor- 
tante de' quali è il pericolo , che corre 
’ C. Gracco. I Pantomimi [cacciati dal- 
V Italia . Capitone Prefetto dell' Impe- 
ratore condannato dal Senato . Tempio 
eretto nell ' Afa a Tiberio , a Livia , e 
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al Senato . Morte di Lucilio Longo , 
antico e fedele amico di Tiberio . Le ' 
Vefiali onorate . La guerra di T ac fari- 
na è terminata da Dolabella. Congiu- 
ra di fchiavi efiinta . L. Tifone accu- 
fato muore prima del giudizio . Caffi » 
Severo trasferito dall ’ Ifola di Creta a 
Serifo . P lamio Silvano , che aveva pre- 
cipitata fua moglie dalla fineftra, è ri- 
dotto a farfi aprir le vene . Vibio Se- 
reno accufato da fuo figlio . Gli accufa- 
tori protetti da Tiberio contro il voto 
del Senato . Tiberio perdona a un Ca- 
valiere Romano autore di verfi fattrici 
- contro, di liti i Pro ceffi di Suilio , e di 
Firmio Catone . Rifleffione di Tacite 
intorno la f piacevole materia , che trat- 
ta ni fuoi Annali. Accufa e morte di i / 
Cremuzio Cordo . Voglia immoderata di 
accufare Vibio Sereno protetto dall* od'te 
pubblico . Tiberio non vuole acconfen- 
tire che la Spagna gli eriga un Tem- 
pio . Si conferma nel difegno di allon - 
ìanarfi da Roma . Rigore di Tiberio * 
contro gli accufati . Morte di Lentulo 
Getulico , e di L. Domizio . Morte di . 

X. Antonio . Varj affari di Provincie . 

L. Pifone affaffinato in Ifpagna . Pop - 
feo Sabino fa la guerra a ’ Traci , e ne < 
riporta gli ornamenti del Tripnfo. Ti- 
berio abbandona Roma per fempre. Suoi 
motivi . Stabilifce la fua dimora neir 
Jfola di Caprea . Ptfcatore maltrattato t 
da Tiberio . Tiberio fi abbandona all ’ / 

ozio: ■ 
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o zìo : alla fu a inclinazione per lo vino 
e per la tavola : alle più infami djf- 
folutezze . Cinquanta mila uomini ucciji 
o feriti dalla caduta di un Anfiteatro. 
Orribile incendio . Liberalità di Tibe- 
rio. Adulazione del Senato . Ribellio- 
ne de' Frifoni . Perdite riportate da 1 Ro- 
mani . Agrippina figlia di Germanica 
maritata a Cn. Domizio . Morte di Giu- 
lia nipote di Auguflo . Morte di Q.Ate- 
rio . Carattere della fua eloquenza . 
Morte di Livia. Tratti del fuo carat- 
tere. Ingratitudine dell ’ Imperatore fua 
figlio . Il dominio di Tiberio diventi 
più tirannico che mai, 

C. Asisio. 

C. Antistio. 

C Orreva (a) già il nono anno che 
Tiberio godeva d’una fortuna co- 
fian temente favorevole , dappoiché era 
giunto all’ Impero . Lo Stato era tran- 
quillo, e la fua famiglia in fiore : im- 
perciocché egli annoverava la morte di 
Germanico fra le fue profperita • Sotto 
* Confoli Afinio e Antiftio le difgrazie 
cominciarono ad avventarfi contro la fua 

A4 - fa- 

^L.— i . 

Co) Nonus Tiberio annua erat compofìt* Rei- 
publicse, fiorenti* domus : (nam Germanici mo r - 
tem inrer profpera ducebat ) quum repente tur- 
bare Fortuna cocpit • fovire ipfe, am fatvienti- 
bus vires prabere» 


An.di R. 
774. Di- "• 
G.C. ai. 

Principia 
delle dii- 
grazie 
della, fa- 
miglia 
Irvi pei ia- 
le . 7 a- 
Ann. IV • 


8 Storia degl’ Imperat. 

An.diR. famiglia , Ha perché fe l 1 abbia procac- 
ce z * ciate medefimo, fia perchè n’abbia 
23 ‘ fomminifirati i mezzi e gli ajuti a co- 
lui che n’ era il nemico e il dillruttore. 
Si vede, di’" io voglio parlare di Sejano, 
il quale per aprirli una lirada alla fo- 
vrana potenza, avvelenò Drufo, rovinò 
Agrippina , e i due Principi Tuoi figli 
maggiori > e ricevette finalmente , ma 
troppo tardi , il giufio cafiigo di tanti 
delitti . Il racconta di quello malvagio 
progetto , continuato perfeverantemente 
da Sejano per lo corfo di moltilfimi anni 
farà meglio comprefo , fe neffuna cofa ne 
Interromperà il filo . Per quello motivo 
io comincio a fgombrargli d’ intorno tut- 
ti i fatti , che non hanno con elfo ve- 
run rapporto. 

Tiberio Tiberio rinnovò anche in quell’ an- 

voler vi- n0 ^ a ^ ua ^°^ ta e tant è volte ripetuta 
fitar le filone di voler vifitar le Provincie \ 
Proviti- Allegava anche alcune ragioni, che l’ob- 
eie. Tac. bligavano a farlo, la moltitudine de’foL- 
IV* 4* dati veterani, la difficoltà di fare reclu- 
te, perchè non fi trovavano perfone,,le 
quali fi,arrolalfero volontariamente , e 
che fe v’ erano alcune , erano perfone 
libertine e vagabonde le quali non ave- 
'vano per io piò nè coraggio y nè onore. 
E’ fiato oflervato nella Storia della Re- 
pubblica , che l’ antica milizia Romana 
non era comporta fe non di cittadini , 
i quali avellerò de’ poderi, e a cui una 
fortuna almeno mediocre folle una ra- 
gione 
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gioire d’ interelfarfi per la falvezza dello 
Stato : e quantunque foffero g*' * qaa- 
fi cento e trenta anni, che Mario fi era 
allontanato da quella regola , la riflef- 
fione di Tiberio può farci credere, che 
non fofse ancora interamente trafcurata. 

Nella della occadone , eh’ efpofe al 
Senato il fuo difegno , e le fue ragio- 
ni» Tiberio annoverò fommariamente le 
truppe che teneva in piedi la Repubbli- 
ca^ la loro didribuzione nelle Provin- 
cie : e la notizia che ce ne porge Tà- 
cito, comprendendo in efla i Re allea- 
ti dell’ Impero , non è fòltanto curiofa, 
ma anche utile per lo redante di queda 
Storia. 

L’ Italia era guardata da due Flotte, 
l’una a Mifeno fu! mare di Tofana-,» 
l’altra a Ravenna fui mare Adriatico : : 
e per alficurarla verfo P Occidente, Au- J 
gudo aveva podo alla guardia delle co- j 
de un buon numero di vafcelli da guer- i 
ra prefi nella battaglia di Azio , collo- 
candoli a Frelo , il di cui porto^in a^ ! 
Jora buoniflìmo è colmato da moltf fe- 
coli., Queda terza flotta era minore del- 
le due precedenti . A quefle forze ma- 
rittime , eh’ erano puramente Romane, 
bifogna aggiungere le fquadre alleate , 
Y^.le a djre , compode di vafcelli fom- 
mi.niftra.ti/ da’ fudditi dell’ Impero v ed 
er^fio didribuite in tutti i fui convene- 
voli fulle code del Mediterraneo . Ave- 
Vano in. oltre i Romani due flotte di* 
w A 5 urt 1 
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io Storia degl’ Pmperat. 

An.diR. un’altra fpezie,le quali confiftevano in 
774. Di barche fui Reno, e fui Danu- 

’ ' 23 ‘ bio , col mezzo delle quali fi rendeva- 
no padroni del corfo di quelli due gran 
fiumi. ;• » 

Quanto alle forze terreftri , il mag* 
gior corpo unito di truppe che avellerò, 
era fui Reno, e confilleva in otto Le- 
gioni , che invigilavano egualmente e 
fulle Gallie,e fulla Germania . La Spa- 
gna, che non era fiata interamente pa- 
cificata fe non fotfo Augufio , era oc- 
cupata da tre Legioni . Giuba regnava 
nella Mauritania, eh’ oragli fiata data dal 
Popolo Romano. L’Africa propriamen- 
te detta non aveva per 1’ ordinario che 
una Legione . A motivo della guerra di 
Xacfarina fe ne avea fatto venire un’ 
altra dalla Pannonia , la quale fubito 
dipoi- fu inviata di nuovo alia Provin- 
cia , a cui apparteneva . Due Legioni 
in Egitto, quattro in Siria . I.\Iberia, 
l’Albania , e alcuni altri piccioli fiati 
di qu^i paefi Orientali avevano j loro 
Re f che li governavano fotto la prote- 
zione dell’ Impero . La Tracia era divi- 
fa fra Rimetalce , e i figli, di Coti . 
Cinque Legion dilavano alla guardia del- 
la ripa del Danubio , tre in Pannonia, 
due in Mefia . La Dalmazia ne aveva 
due altre, le quali potevano facilmente 
o unirfi a quelle del Danubio, o vé»ir 
prontamente a foccorrer l’ Italia , fe fof- 
fe d’ uopo . Roma non era tuttavia fen- 
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Tiberio. Lib. VI. *i 
za difefa : tre Coorti dette della Città, 
e nove * Coorti Pretoriane ne attlcu- 
ravano; la tranquillità . Quindi 1’ Im- 
pero Romano in piena pace manteneva 
venticinque Legioni , ‘le quali formano 
cento e venticinque mila uomini: a cui 
fe fi aggiungano le dodici Coorti desi- 
nate alla guardia della Città e dell’ Im- 
peratore, il numero intero delle truppe 
afcenderà a quafi cento e quarantamila 
uomini . Bifogna aggiungervi le truppe 
aufìliarie o alleate , le quali rendevano 
quello numero al doppio maggiore. 

E’ bene ollervare che l’ufo di man- 
tenere perpetuamente in piedi delle trup- 
pe non fi era introdotto , che dopo Au- 
gnilo. Sin che durò il Governo Repub- 
blicano, non fi armavano truppe fe non., 
in occafione di guerre a mifura che na- 
scevano , e quando erano terminate , fi 
licenziavano le Legioni . Nondimeno', 
indipendentemente dal cangiamento fuc- 
cetto nel Governo, l’ertenfione dell’Im- 
pero, e la vicinanza delle nazioni Bar- 
bare , avrebbero Tempre porto i Roma- 
ni in neceffità di fornire di truppe al- 
meno le loro frontiere . 

Un’ altra ortervazione non meno im- 
portante è , che le Legioni rertavano 
Tempre nelle Provincie, delle quali ave- 
vano la cuftodia . Vi pattavano la Rate 
in campagna , e la cattiva Ragione in 
campi, che .chiamavano campi d’inver- 
no . Imperciocché il foldato Romano 

A ó sc- 
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774. Di 

G.C. 73 . 
* Di oìì e 
ne anno- 
vera dic- 
ci. 
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. ir, Storia degl’ Imperai*. 

1 accampava Tempre, e non alloggiava mai 
G.C. 23. ne ^ e Città . Da quelli campi d’ inver- 
no,. eh’ erano Tempre i medefimi , li To- 
no formate molte Città » che fuiliilono 
ancora al giorno d’oggi , come Santen 
nel PaeTe di Cleves ». Vienna in An- 
uria , e molte altre . Ritorno al mio 
Toggetto . 

Breve Tacito dopo aver fatta la dinumera- 
deferi- jione delle forze de’ Romani l'otto Ti- 
2ione del |j er j 0j c j p re f erua una deferizione in ri- 

di°Tibe- ^ rett0 'del Governo di quello Principe 
rio fino al fino al nono anno del Tuo regno» di’ è 
Tuo nono P epoca del fanello Tuo cangiamento , o 
anno, piuttollo il tempo, in cui cominciò a non 
far più forza a Te lleflb e a lafciare 
un più libero corfo allp fpirito tiranni- 
co, a cui era naturalmente portato. 

Dimollrava una grande confiderazio- 
ne verfo il Senato , dinanzi a cui fi 
trattavano tutti i pubblici affari , e i più 
’ importanti di quelli , che riguardavano 
i particolari . I primi Senatori avevano 
tutta la libertà di parlare e di elten- 
derfi ne’ loro difeorfi , e fe fi lafciavano 
portare all’adulazione , egli.medefimo 
imponeva loro filenzio,e li correggeva. 
Nella diflribuzione delle cariche , conli- 
derava la nobiltà della nafeita , i fèrvi- 
zj renduti in guerra , e i talenti utili 
nella pace: e ogni uno accordava, che 
non v’ erano perfone più degne di quel- 
le, che mnalzava^agli ortcyy . I Conio- 
li» i Pretori godevauo dell’ é’ìfèrno fplen- 

dore 
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dorè della lor dignità ì i Magiftrati in- An.di R. 
feriori efercitavano il potere delle lor 77 £ 
cariche ; e le Leggi, fe fi eccettuino 7 ‘ ’ 2? * 
quelle di lefa Maellà , erano dirette al 
.vero loro fine, vale a dire, alla confef- 
vazionev'della pubblica utilità. 

Le rendite della Repubblica fi dava- 
no a pigione , come una volta, ad al- 
cune compagnie di Cavalieri Romani . 

L’ Imperatore faceva ammi mitrare i Tuoi 
domini e le fue proprie finanze da per- 
sone di una perfetta probità , da lui ro- 
vente non conofciute che per#sma : e 
quando avea loro conferito una volta , 
quelle cariche , le confervava in effe , 
eccedendo anche in quello ogni mifura, 
poiché lè lafciava invecchiare nel-loro 
impiego. ' -, . ' ' 

La penuria de’ viveri era grande , e 
incomodava molto la plebe , rha fenza 
che in ciò avèlie alcuna colpa il Prin- 
cipe . Anzi egli rimediava quanto più 
poteva eolia fua attenzione e colle lue 
liberalità agl’ inconvenienti , che natte- 
vano dalla, ilerilità 'Selle campagne , o 
dalla difficoltà della navigazione e da’ 
naufragi . Quattro anni avanti Tacito 
rapporta , che in tempo di careltia Ti? 8 7 ' 
berio fif'sò il prezzo del frumento, e fe- * 
ce a’ mercatanti una gratificazione di * 
due * fclterzj per moggio. fgldi . 

Non voleva, che le. Provincie follerò 
aggravate con nuove impofizioni di ga- Tue. IV; 
belle , nè ohe follerò molelìate perchè. ó * 
r \ . • * pa- 
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G.C. 23. 


« Varj av- 
venimen- 
ti , il più 
irffpor- 
tante de’ 
quali è il 
pericolo, 
che corre 
C. Grac- 
co . Tae. 
IV.13. 


14 Storia degl’ Imperat. 
pagafiero le antiche , Reprimeva 1* avi- 
dità, e la crudeltà de’ Magiftrati, e non 
tollerava , che i fudditi dell’Impero fof- 
lèro maltrattati, nè efpodi a perdere i 
toro beni dalle rapine e dalle ingiultizie. 

I fuoi dominj nell’ Italia erano di po- 
ca eftenfione ; i fuoi fchiavi tenuti in 
dovere, e la fua famiglia riftretta ad un 
picciolo numero di liberti : e fe aveva 
qualche lite co’ particolari , la giudi- 
zia ordinaria la decideva . 

Mancava (a) per altro a tante lode- 
voli quàtità la buona grazia . Ei opera- 
va bene, ma con un’ aria di felvatichez- 
za e con un apparato di terrore ; ma 
finalmente lo faceva fintantoché vilfe 
fuo figlio . Tacito ne attribuifce la cau- 
fa a Sejano , il quale nel principio di 
un’aura di favore , di cui non era per 
anche pienamente in poffeiTo , voleva 
farli conofcere colle buone qualità ? e 
temeva in oltre , fe avelie dato motivo 
a’ lamenti, la vendetta di Drulò,da cui 
fapeva di elfere eftremamente odiato *■» 

~ L’ anno del Corifolato di Afinio e di 
Antiftiojfe fi eccettui la mprte di Dru- 
Ib, di cui ci riferbiamo a parlare altro- 
ve , non offre alcun confiderabile avve- 
nimento . Le Città di Cibira in Alia, \ 
e di Egira in Acaja , elfendo fiate mol- 

* to 

' - _ ?v’ ^ i 

( 0 ) Qua cunfla , non quidem comi via, feci 
horridus ac plerumque formidatus , retijjebat ta- 
*»en , donec motte Druiì vcrtcrctitut « 

1 
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^ Tiberio. Lib. VT. 15 
to danneggiate da alcuni tremuoti , ot- 
tennero da Tiberio , e dal Senato di 
eflere efentate da’ tributi per tre anni. 
Vibio Sereno, Proconfolo della Mefia, 
uomo violento e collerico , Tu condan- 
nato come reo di atti di crudeltà e di 
tirannia, e rilegato nellTfola di Amor- 
go, una delle Sporadi. Carilo Sacerdo- 
te fu accufato di aver fomminifirari foc- 
corfi di biade a Tacfarina nemico del 
popolo Romano : fu trovato innocente 
e affoluto . C. Gracco comprefo nella 
medefima accufa fe ne liberò anch’egli 
felicemente , ma per altro non fenza 
difficoltà . Era figlio di quel Sempronio 
Gracco, di cui abbiamo narrato la mor- 
te fui principia del regno di Tiberio, e 
aveva feguito ancora fanciullo fuo pa- 
dre efiliato nell’ Ifola di Cercina . Ivi 
era (a) fiato maliflìmo educato fra ban- 
diti , e perfone indotte, nelle quali l’ igno- 
ranza andava accompagnata colla bafi- 
fezza e viltà de’ fentimenti . Avendo col- 
la morte di fuo padre perduto ogni fó- 
fiegno , fi. vide ridotto , per vivere , a 
fare un piccolo commercio di minute 
mercatanzie , che trafportava dall’Afri- 

ca 

(f>. Illic adultus inter extorres & liberalinm 
Artium nefeios , inox per Atrieam & Siciliani 
mutando fordidas merers fubfìentabatur : nsc ta- 
men effugit magnar fortuna pericula : ac , ni 
lElius Lamia & II. Apronius , qui Africani ob- 
tinuerant, infontem protexiflènt , claritudine in- 
feudi generis , & patera» advetfis foict abftuftus. 


An.di 
774 - 

G.C. 13. 


eiQ 


An.di R. 
774- Di 

G.C. 23 » 


I Panto- 
mimi 
(cacciati 
dall’ Ita- 
lia. 


Capitone 
Prefetta 
dell’ Im- 
peratore 
condan- 
nato dal 
Senato , 


♦ 

16 Storta degi/Imperat. 
ca in Sicilia, e reciprocamente dalla Si- 
cilia in Africa : e nondimeno una tale 
miferia non potè allontanare da lui i 
pericoli di una illufire fortuna . Se Elio- 
Lamia , e L. Apronio , eh’ erano flati 
Proconsoli d’ Africa , non avellerò pro- 
tetto la fua innocenza , farebbe flato la 
vittima di un nome non meno’ infelice 
che illufire , e delia dilgrazia di fuo 
padre * 

La licenza de’ Pantomimi diventava 
intollerabile. Cagionavano ogni Torta di 
difordini -{edizioni in tempo che fi rap- 
prefentavano i giuochi , e corruzione 
nell’ interno delle . famiglie. I Pretori fi 
erano di ciò lamentati predò il Senato;, 
ma quello è tutto ciò , che potevano’ 
fare, perchè Auguflo,come abbiamo in 
altro luogo oflervato , aveva levato in 
gran parte a’Magillrati il diritto di pu- 
nire le perfone di teatro . Tiberio non 
era in certa maniera tanto indulgente : 
e la fola politica avealo fui principio 
obbligato ad ufar de’ riguardi. Ma alla 
fine propofe in Senato di por freno all* 
infolenza degl’ Iftrioni r e fu fatto un 
decreto per bandirli dall’ Italia . 

Ei comunica anche tutti gli affari al- 
Senato : di modo che, adendo ricevuto 
de' lamenti per parte de’ popoli dell’Afia 
contro Lucilio Capitene fuo Prefetto in 
quella Provincia , volle «che il Senato 
prendelfe informazione di quello affare;, 
e dichiarò efprelfaraente di non avergli 

dato 
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dato fé non 1* ifpezione fopra^ i fuoi An -di R-. 
fchiavi , e fopra le Tue rendite m Afia. 1,1 
Che fé Capirone fi aveva fpacciato per ' * Z3 ’ 
Pretore , e impiegato il miniftero de\ 
foldati , aveva oltrepalfato i fuoi ordini, - 
e bifognava far giuftizia agli alleati def- 
T Impero . Si fece a norma di quello ri 
proceffo di Capitone, e fn condannato. 

Tali erano in allora gli angufti confini, 
dentro de’ quali era riftretto il potere 
de’ Prefetti dell’ Imperatore , fpezialmen- 
te nelle Provincie, nelle quali avevano 
de’ Aiperiori , Propretori , o Proconfolù 
Nel feguito eftefero molto i loro diritti. 

L l Afia vendicata dell’ ingiuftizie del Tempi» 
Prefetto Capitone, e antecedentemente eretto 
.di quelle del Proconfolo Silano , dima- nell’ Ali» 
flrò la fua riconofcenza con un’ empia a . 
adulazione autorizzata indarno dall’ ufo. ”°’ a e J 
Domandò e ottenne la permiffione di senato . . 
fabbricare un Tempio a Tiberio, a Li- T ac. IV. 
via, e al Senato. Nerone { a ) il primo- x i* 
genito de’ figli di Germanico refe gra- 
zie intorno a quello a nome de* popo- 
li dell’ Afia al Senato e a fuo avo con 
un difcorfo , che fu afcoltato con tra- 
fporti di gioja . Si credeva di vedere 

Ger- 

00 Egit Nero grates ea caufa patrìbus atque 
avo , Jieras inter audientium adfè£tiones , qui 
recenti memoria Germanici , illum adfpici ». illum 
audiri rcbantur . Aderantque juveni modefHa , ac 
forma , principe viro digna , notis in eum Se- 
jani odiis ob periculum gratiora . Tae. £V. jy. 


Digitized by Google 


itT Storia degl’ Imperat. 

An.di R. Germanico > fi credeva di udirlo » Iti 

Uc 2 Dl ^ S iovine P r * nc ‘P e aveva un* aria 
’ 23 'di modeliia , e di nobiltà che conveni- 
va ottimamente alla fua nafcita, e che 
traeva un nuovo luftro da’ pericoli , a • 
cui l’efponeva l’odio già noto di Seja- 
no contro di lui . 

Ite. IV. Eflendo fiata accordata all* Afia in 
55* i 6, comune la permiflìone di fabbricare il 
Tempio y vi fu poi una gran difputa 
intorno alla feelta della Città t che do- 
veva eflere da elfo decorata*. Si videro, 
a Roma per tre anni i Deputati di uur 
diei Città dell’ Afia, che fi deputavano 
quefio gloriofo privilegio , e che allegar 
vano ciafcheduna le ragioni che aveva- 
no di efiere preferite . Il Senato decife 
in favore di quelli di Smirna. 

Morte di La morte di Lucilio Longo recb fom- 
Lucilio ma afflizione a Tiberio . Quefio era 
* fiato fuo amico in ogni tempo , e il 
fedele &lo dell’ordine de’ Senatori , che gli 
amico di avelie tenuto compagnia nel filo ritiro 
Tiberio, a Rodi . Quindi , quantunque uomo 
nuovo , ricevette dopo la fua morte gli 
onori i più grandicelle potelfero elfere 
conferiti ad un cittadino : una pompa 
funebre a fpefe del pubblico , e una fia- 
tua nella piazza fabbricata da Augufio. 
Le Veda- jq 0 av{Ut0 gjà occafione di ollervare 
h onora- j» atten2 i one c h e ave-va Tiberio di con- 
fervare , e innalzare fecondo l’efempio 
di Augufio , la dignità del Sacerdozio 
delle Vertali. Ne diede in quello anno 

una 
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una -nuova prova con una gratificazione An.di R. 
di due * milioni dhfefterzj , che fece 7 , 7 ^' ^ Dl 
accordare a Cornelia , eh’ era fiata fcel- *óug^uo 
ta per fottentrare in luogo di Scanzi* . cinquan- 
Fu ftabilito net medefimo tempo , che r * mila 
Livia quando interveniva agli fpettaco- l,re 
li, fedeffe fra le Veftali. ' 


Francia . 


Ser. Cornelio Cetego . An.dì r. 

L. Visellio Varrone. * 77 5; 04 

24. 

«-% ‘ - • * 

Sotto i Confoli Cetego e Vifellio , La guar- 
ii Popolo Romano fi vide finalmente 
liberato da una lunga e poco onorevo- na “è ter- 
le guerra contro il malandrino Tacfari- minata 
na. Sin’ allora i Generali, quando era- da Dola- 
no perfuafi di aver fatto Àbaftanza per bella • 
meritare gli ornamenti del Trionfo, non Tac ' lv * 
fi curavano di più infeguire l’ inimico . * } * 

Si vedevano già in Roma tre ftatue co- 
tonate di alloro per le vittorie riporta- 
te contro Tacfarina , il quale più po- 
tente che mai Taccheggiava ancora l’ A- 
frica . Aveva anche accrefciute le fue 
forze coll’unione di un gran numero di 
Mauri. , i quali abbandonavamo il Re- 
gno di Tolommeo figlio di Giuba , Prin- 
cipe giovine , difattento , e diretto da* 

Tuoi liberti r di modo che i fieri Tuoi 
fudditi fdqpriando di ubbidire a’ Mini- 
ati che portavano ancora i fegni de’ fer- 
ri della fervitù , preferivano fenza dif- 
ficoltà la guerra e l’ armi . II Re de’ • 
Garamanti fomminiftrava a Tacfarina 

Ino- 


✓ 
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An.diR. luoghi di ficurezza per riporvi il Tuo 
77S- Di bottino, e gli porgeva aiuto anche nel- 
le lue rapine , non marciando coir lui 
in corpo di armata , ma con ditlacca- 
menti di truppe armate alla leggiera, 
che la fama accrefceva , perchè veniva- 
no da lontano paefe . In oltre tutte le 
perfone di genio torbido , e ridotte al- 
la miferia eh’ erano nella Provincia Ro- 
mana , accorrevano intorno al Numida 
con tanta maggior confidenza , quanto 
che Tiberio fupponendo , che dopo le 
< , imprelè di Blefo in Africa non vi re- 

ftalfero più nemici ,• aveva ordinato , 
che la nona Legione folfe ricondotta in 
Pannonia : e Dolateli» , fuccelfore di 
Blefo, non a*teva ofato di ritenerla, te- 
mendo più gli ordini dell’ Imperatore , 
che i pericoli della guerra . Tacfarina ,{ 
approfittoflà anche di quella circottanza 
per ilpargere la voce fra fuor, che i Ro- 
mani avevano in tetta altri nemici-, e 
che quello era il motivo, che li cottrin- 
geva a ritirarli appoco appoco dall’ Afri- * 
ca : di maniera che farebbe facile 1’ op- 
primere il picciolo numero di quelli > 
che vi eràno rettati ,fe tutti quelli, eh* 
erano amanti della libertà della Nazio- 
ne , fi riunilfero per fare un vigorofo 
sforzo. Raduni* perciò tutt^ie fue for- 
ze, e portottfi all’ alfedio della Città di 
Tubufca . ^ 

9 A quella novella Dolabella prende fe^ 
co lui tutte le truppe che potè aver 

proa- 4 
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Tiberto . LlB.VI. 21 
prontamente , e marcia contro il nemi- An.di R. 
co •: e appena arrivato col falò terrore Èi 
del nome Rorgano , e col vantaggio che *** ' 
gli dava la fua infanteria fo pra popoli^ 
che non fapevano combattere che a ca- 0 
vallo, fa levare l’affedio.. Dopo, di chef 
fortificò tutti i polli vantaggiofi eh’ era- 
no in quelle vicinanze , ed elfendo Ha- , - 
to informato , che i capi -de’ Mufulani 
meditavano di fare nna ribellione , s’ im- 
padronifee delle loro perfone , e fa lo- 
ro troncare il capo . Indi formò il fuo 
piano per appHcarfi a terminar la guer- 
ra r e avendogli 1’ cfperienza delle fpe-* 
dizioni antecedenti infegnato , che non 
fi trattava di attaccare con gran forze 
infieme unite tm nemico , che feorreva 
la campagna , e che non faceva che vol- 
teggiare , avendo mandato ordine al Re 
Toiommeo di venire ad .unirfi a lui con 
truppe levate nel fuo paefe , divife i 
Romani in quattro corpi, di cui diede' 

È comando a de’ Luogotenenti Genera- 
li , e a Tribuni , e diftribuì parimente 
i Mauri in molti campi volanti cornane 
dati da Capi della loro nazione . Era 
egli ftefio prefente ad ogni cofa,e tra* 
sferendofi ,da uno all’ altro di quelli cor- 
pi ne- dirigeva co’ fuoi ordini tutti i 
movimenti. 

Poco tempo dopo aver prefo quelle 
mifure ebbe avvilo, che i Numidi ave- 
vano llabilito la' loro dimora., e aveva- 
mo erette le loro capanne vicino ad un 
. for- 
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Àn.diR. f or te mezzo rovinato, che avevano un^ 

€C 2°' v0 ^ ta bruciato, e che chiamavafi Auzeà, 

‘ * 4 ’ credendoli affarti ficuro ii\ un luogo cir- 
condato per ogni parte da valle forefte. 
Dolabella parte nel punto Hello con 
truppe di cavalleria e infanteria , che 
avevano ordine di non portar feco altro 
che le loro armi per marciare più pre- 
tto, ma' che non fapevano per altro nul- 
la del difegno del lor Generale . Allo 
{puntare del giorno arrivano i Roma- 
ni , e (vegliano i Barbari collo ftrepito 
delle loro trombe , e con minaccevoli 
grida . Si avanzano in buon’ ordine col- 
F infanteria in mezzo alle file e colla 
cavalleria dillribuita nell’ ali f ogni co- 
fa è preparata per la battaglia. AU’op- 
pollo i Numidi forprefi all’ improvvifo, 
non polfono nè meno far ufo de’ loro' 
cavalli , eh’ erano o legati * al palo , o 
che andavano errando per le vicine pra- 
terie : non avevano nè armi , nè ordt 
ne, nè accordo : quell’era una greggi? 
piuttolìo che un’ armata , e i Romani 
non avevano che la fatica di llrafcinar- 
li , di ucciderli , e di prenderli . Il fal- 
dato irritato dalla memoria delle fati- 
che che avea fofferte , e pieno di giu- 

. bilo 

, * In quefla guifa Freìnfemio fpiega l' cfpreffit- 
ne di Tacito pra?peditis equis : e conferma la fu* 
interpretazione con due puffi di Senofonte , i qua- 
li ci fanno vedere ciré ciò era in ufo oppreffo gli 
■dffirj e i Perftani . 
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bilo per poter finalmente venir alle ma- An.dfìR. 
ni con nemici , che avevano Tempre sfug- 7"*; Dl 
gito di combattere > faziò U Tua vendei- * -*** 
ta verfando onde di fanguef- 
* Dolabella voile terminare la guerra v 
Fece correre per le campagne an ordi- 
ne di avere la mira a Tacfarina , che 
era conofciuto da ognuno dopo tanti 
anni , che T infeguivano . Il Numida 
non potè frappare, ma volle morire dai 
valorofo,e veggendo le fùe guardie di- 
iperfe filo figlio prigioniero j e i Rg- 7 
mani affollati intorno a lui , fi lanciò 
abbacando il capo in mezzo a’ dardi, e 
sfuggì la fchiavitìi cercando là morte 
nella battaglia . In quella guifa fu ter- 
minata quella guerra di una sì lunga 
durata..- t- 

Dolabella (a) domandò gli ornarne*!- ' 
ti del Trionfo, e Tiberio glieli negòj| 
per non adombrare la gloria di Blelo 
xio di Sejaoo . Ma Blefo «non fu per 
quello maggiormente (limato: e l’aver- 
gli negato un onore giullamente meri- 
tato accrebbe la gloria di Dolabella , il 
jquale con un’ armata minore in nume- 
ro, aveva fatti degl’ iiluflrì prigionieri, * 
uccifo il .capo degl 1 inimici , e termina- 
va to 

00 Dolabella patenti abouit triumpbalia Ti- 
berius , Sejano ttibuens ne Elafi avunculi ejus 
Jaus obfolefceret . Sed neque Blafps ideo inlw- 
ilrior, & huic negatus honor gloriali) intendi:. 
Tac.lV. 26 .;,,,- "■ v, . - - ^ v 
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to la guerra . La Tua vittoria ricevette 
ancora un nuovo fregio prelfo il Pub- 
blico, per lo,fpettacoio rarilfimo in Ro- 
ma d’ un’ Ambafciata de’ Garamanti , 
che veniva a fare fcufa per gli foccorli 
dati a Tacfarina. - 

In conliderazione de’ fervigi predati 
in quella guerra da Tolommeo, fi rin- 
novò un antico codume , di cui era 
quali edinta la memoria , e fe gl’ in- 
viarono per un Senatore i doni * che 
foleva una volta mandare il Senato a’ 
Re 4lranieii , cioè , uno fcettro d’avo- 
rio , e una toga di porpora ornata di 
ricami . L’ Ambafciatore aveva ordine 
di riconofcerlo folennemente Re alleato 
e amico del popolo Romano . 

In quello medelìmo anno l’Italia eb- 
be a temere una follevazione di fchia- 
m * L’ autóre del tumulto fu un certo 
T- Curtifio , il quale era dato foldato 
in una delle. Coorti Pretoriane . Quello 
uomo audace trovandoli vicino a Brin- 
dili in un paefe tutto ripieno di fchia- 
vi , quali s’ impiegavano a palcere le 
greggi , e a lavorare la terra , ienduti 
feroci e capaci di tutto intraprendere 

da 

* Vedi la Storia della Repubbl. Rem. Tom . VII. 
Lib. XV 111. §. I. e Lib. XX. §. 11. tdiz- Napoler . 
Alcuni efempj di famigliatiti doni inviati 0 fatti 
da' Romani a Tolommeo Filopai ore e a Mafimjfa , 
tutti due antenati di Tolommeo , di cui qui par- 
liamo ■ , che difeendeva da' Re di Egitto da parte di 
Cleopatra e da Mafirnjfa da parte di Giuba , 
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da una vita afpra e faticofa, tenne fui An.diR. 
principio occulte affemblee, poi affitte an- £7^ a | 
che pubblicamente de’ cartelli, co’ quali 
invitava gli {chiavi alla libertà. Per buo- 
na forte giunfero in quel medefimo tempo 
a Brindili tre vafcelli da guerra defiinati 
a fcortare i. vafcelli mercantili , che vali- 
cavano quei mari. Curzio Lupo Quellore, 
che colà ritrovavafi fece fcendere a terra 
i faldati di quei vafcelli , e avendone for- ' 
maio un piccolo corpo diffipò la nafcen» 
te congiura , prima che avette tempo di 
accrefcerli e di prender forza . L’ Impe- 
ratore inviò con follecitudine il tribu- 
no Stajo con un buon numero di lòl- 
jdati : e quello uffiziale prefe e conduf- "7 
fe a Roma il capo della ribellione, et 
principali fuoi complici . Così fu riffa— 
bilira la quiete, e la lìcurezza nella Cit- 
tà , eh’’ era già molto atterrita , a mo- 
tivo del numero infinito di fchiavi, da 
Cui era inondata , mentre le famiglie 
del popolo di libera condizione andava- 
no ìcemando di giorno in giorno . 

Quella moltitudine di fchiavi intro- 
dotta dal lutto era uno de’ mali e peri- 
coli maggiori dell’Impero. Seneca rap- 
porta , eh’ effondo fiato da alcuni pro- 
. pollo in Senato di difiingueTe gli fchiavi 
dalle perfone libere colla differenza del 
vellito , quello parere fu rigettato. Si ( a ) 
Crev.Stor.degl' Imp.T.lII. B com- 

Apparuit qviantura pericuhun imnuneret-, 
fi fervi noftri numerare nos coepilfent . Se/h 
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comprefe, difs’ egli , a qual pericolo ci 
efporremo , fé fi delle a noilri fchiavi 
il comodo di numerarci ^ 

Ecco tutti gli avvenimenti cfie ci forn-? 
minilira fuori di Roma l’anno, di cui 
ferivo attualmente la Storia . Il recan- 
te non verfa che fopra oggetti malinco- 
nici e trilli, accufe e condanne la mag-* 
gior parte ingiufte ... 

L. Pifone, di cui fio rapportato col- 
la feorta di Tacito alcuni tratti di -fie- 
rezza lolfervafiili , e tollerati nello Hello 
tempo da Tiberio con una grande pa- 
zienza ,fperimentò alla fine che (<r) que- 
llo Principe dilfim.ulatore aveva buona 
memoria . Q. Granio 1’ accusò di aver 
fatto de 1 fecreti difeorfi contrari ,al ri- 
spetto dovuto alla maellà dell’ Impera- 
tore : e avanzò di più , che fe .gli tro- 
verebbe in cafa del veleno , e che ver 
«iva rin Senato con una Spada fiotto la 
toga . ^Quelli ^ultimi capi di accufa era- 
no troppo violenti , perchè follerò cre- 
duti veri , e non fe ne fece alcun cafq. 
Le altre accufe,di cui 1’ aggravava in 
gran numero !’ accufatore, furono afcol- 
tatè . Mentre fi formava il pro.cello # 
la morte fopraggiunta opportunamente 
fottralTe Pifone da una inevitabile coii- 
danna . ' 

Non fi compiagnerà punto la forte di 


0>; Sed in animo revòlventje iras,etiamfi impe- 

f uj. offenlion# languerat, memoria valebat . J>f. 


, . r 
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Cadrò Severo, quell’oratore maldicenr An.dì R. 
te, che s’era fatto efiliare fotto Augu- ^ 
fio. Eragli (lato adeguato per fuo fog- c ' a ^ 
giórno l’ Ifola di Creta , nella quale po- Severo 
teva vivere tranquillamente . Ma domi- trasferito 
nato dal fuo lati rico genio , continuò dall’IfoÉ» 
ivi a comporre libelli, che rifvegliarono dr _ 9 r ' t * 
le antiche nimicizie, e gliene fufcitaro^ *” 
no di nuove . A motivo de’ lamenti , 
che ne furono fatti predo il Senato , fi 
fece un fecondo giudizio , con cui fa , 
pronunciata in forma la pena -dell’ efi- " 
glifi contro iCafiio. ^ furono confidati i 
Tuoi beni , e fu trasferito dall’ Ifola di 
Creta in quella di Serifo , che non è 
che uno fcoglio , dove invecchiò nell* . 




•ultima roderla , non avendo nè meno 


Etifeb. 


vedi da coprirli . 

Tiberio fece -nello fiedo tempo un’ al- pi an2 ; 0 
irò atto di giudizia » Planzio Silano silvano, 
•precipitò dalla finefira fua moglie Apro- «he ave- 
liia , fenza che fi abbia potuto fapere il v ? P rec ‘- 
motivo , che lo indude a commettere fù^mo 
un tale delitto. L. Apronio fuo genero S n e dalla 
•lo condude rodo dinanzi all’ Imperato- finefira , 
re, a cui rifpofe turbato e confufo, co- è ridotto 
me fe fode ancora oppredo dal fonno , a 
volendo far credere , che fua moglie fi 
fode volontariamente uccifa . Tiberio 
non efitò a prendere il fuo partito : fi 
trasferì alla cafa di Planzio , vifitò la 
camera, e trovò in eda provi, e contraf- 
iègni della refifienza fatta da* Apronia, 
e della violenza, con tui era fiata fpin- 

£ 2 ta. - 
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Àn.diR. ta . Efpofe il fatto in Senato : fu efa- 
77-;. Di minato , e Urgulania avola di Planzio 
, * 4 ' mandò un pugnale a fuo nipote . Co- 

mecché ella era 1’ intima confidente di 
Livia , così non fi dubitò , che non avef- 
* • fe operato per ordine fecreto dell’ Im- 

- peratore. Planzio volle ferirfi colla fua 
fpada , e non avendo potuto con elfa uc- 
ciderfi fi fece aprire le vene . Numanti- 
na,xh’ era fiata per T avanti fua moglie, 
» " fu accufata di avergli fatto perdere il 

Jenno con maleficj e con fortilegj . Ma 
l’accufa non fu provata , e fu dichiara- 
ta innocente. 

VibioSe- L’atroce ( a ) fpettacolo di un padre 
reno ac- accufato dal proprio fuo figlio riempì 
cufato da 0rr0 re poco dopo il Senato . Si chia- 
mavano l’uno e l’altro Vibio Sereno. 
II, Il padre terminato il Governo della Be- 
tica era fiato, come ho detto, rilegato 
nell’ Ifola di Amorgo . Fu da ella ricon- 
dotto a Roma , perchè rifpondefle a que- 
ll’ accufa : e comparì nello fiato il piò 
infelice e piu deplorabile , carico di ca- 
tene : mentre il giovane abbigliato fe- 
condo il gufio migliore, e lieto in vol- 
; * to 

to') Miferiarum ac fevitiae exemphtm atrox , 
reus pater, accufator filius . . . inSenatum in- 
duci funt : ab exfilio retra&us , illuvieque ac 
fqualore obfitus , & tum catena vinihis , pero- 
rarne filio, Pater: adolefcens mulris tnunaitiis, 
alacri vultu, ftruftas Principi infidias , miffofque 
in Galliam concitores belli , index idem & te- 
tti* dicebat . Toc. 


fuo fi- 
glio 
Toc. 
28. 
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to facendo nel medefimo tempo l’uffizio An.diR. 
e di delatore e di teftimonio efponeva ^ 
il piano o piuttofio il Romanzò d’una^* * 
congiura formata da fuo padre , e di 
fuppofte mifure prefe per fare follevat - 
•le Gallie. Comprendeva in quello affare 
Cecilio Cornuto vecchio Pretore ,' da 
cui pretendeva che foffe fiato fommini- 
ilrato del foldo a fuo padre . Cornuto 
non potendo tollerare la noja d’ un pro- 
ceffo criminale, di cui tanti efempj gli 
facevano credere che il fine non poteva 
effer altro che una ignominiofa condan- 
na , diede a fe fteffo la morte . 

Quello era un cattivo pregiudizio 
contro 1 ’ accufato . Ma (a) egli non 
perduto punto di animo e rivolto a fino 
figlio fcuoteva le fue catene, e invoca- 
va gli Dei vendicatori dell’empietà de* 
figli verfo i lor genitori. Li pregava di 
reftituirlo al fuo efilio , in cui potette 
vivere lontano da una tal fcelleraggine, 
ma di fegnalare la loro giuftizia coL 
fupplicio di un figlio ingrato e inuma- 
no . Alficurava , che Cornuto era inno- 
cente , e che non aveva avuto ragione 
di atterrirli. „ La prova ne farà mani- 
„ fella, aggiunfe egli, fe fi nominino gli 

B 3 ,, al- 

Co) A t contri reus , mnil infra&o animo , 
obverfus in filium, quatere vincula , vocare ul- 
tores tleos , ut libi quidem redderent cxilium , 
ubi procul tali more ageret , filium autem quan- 
doque fupplicia lequerentur . 


1 


30 Stòrta degl’ Imperat. ^ j 
An.di R. n altri miei complici. Imperciocché io 
775- Di ^ non ho certamente formato il proget- 
G.C. 24 . ^ to ucc iclere T Imperatore , e di 
„ follevare una grande Provincia col 
,, foccorfo di un fola compagno,,. Al- 
lora 1 ’ accufatore nominò Gn. Lentulo • 

• e Sejo Tuberone due de’ più illuflri Se- 
natori intimi amici di Tiberio , 1’ uno 

f ellremamente avanzato in età , l’altro 
LVIli ’ molto infermo. Lentulo r ch’era prefen- 
te fi pofe a ridere d’ una sì ftolta im- * 
putazione . Tiberio n’ ebbe rolfore , e 
dille r „ Io non farei degno di vivere r 
fe anche Lentulo bramaffe la mia . 

” morte „ . Tuttavia , perchè' odiava 
l’ accufato , fece porre alla tortura i fuot 
fchiavi r i quali non aggravarono di 
nulla il loro padrone . Allora P accufa- [ 
tore agitato da’ rimorli del fuo* delitto* 
e confufo dallo fdegno del popolo r che- 
gli minacciava ad alta voce fa rupe Tar- 
pea r o il fupplicio de’ parricidi fuggì 

* fecretamente dalla Città . Fu infeguito 
- - e raggiunta a Ravenna, da dove fu ri- 
~ condotta a Roma, e capretta a feguitaf 

la fua accula . 

Gli mancava ogni prova : ma aveva 
un forte foftegno nell’ antico odio di 
Tiberio contra l’ acculata, il quale («) 1 

1 . • ' dopo 

00 Poli damnafum Libonem, miflis ad Cx* 

' ‘ farem litteris esprobraverat , fuum tantum ftu- 

dium fine fruflu fuiffe ; addiderarque quaedam 
contumacius r quam tutum apud‘ aure» luperba» 

& offenfioni propriores . 
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r - Tiberio. Lib. VI. 31 

< dopo aver impiegato* il Tuo minifiqfo An.di R. 

nella condanna di Libone , non eflendo J 51 
sfiato ricompenfàto a mifura delle Tue . ' ’ 24 " 
(peranze, fé n’ era afpramente lamenta- 
to* con una lettera diretta allo (ledo Im- 
peratore , nella quale parlava con trop- 
pa fierezza e troppa alterigia per non 
difpiacere ad orecchie fuperbe e difpofte 
a reftare facilmente cffefe . Tiberio ri- 
cordoli allora dopo otto anni di quello •' 
torto , e pretefe di ritrovare de’ delitti 
nella condotta tenuta da Sereno in que- 
llo intervallo di tempo r „ quantunque 
,, diceva egli , 1’ orinazione de’ fuoi 
jy fchiavi ne involale la prova giudù- 
w ziaria „ . - 

I* Si venne poi a’ voti , e avendo a!cu> 

» * m A Senatori opinato per la morte , Ti- „ >*-- • 
fce rio»{ che conofceva quanto un tale,* 
rigori contrario a tutte le Leggi T avreb- 
be renduto odiofo , vi fi oppofe . Att- 
ilio Gallo fu di parere, di rilegare l’ac- 
cufato nell’ Ifola di Gyara, o in quella 
■di Dolufa . U Imperatore ‘rigettò anche 
quella opinione, dicendo che quelle due 
\ilble non avevano acqua , e che bifo- v-, 

gnava accordare le cofe neceffarie a’ bi- 
sogni della vita a quello , a cui fi per- - ... 
f metteva di vivere. Perciò Sereno fu ri- 
condotto nell’ Ifola di Amùrgo. 

In* occafione della morie volontaria Gli a£r * 
di Gbrnuto , fu propoflo da alcuni di '"ometti 
flabilire che le ricompenfe promette dal- da°Tibe- 
la legge agli accufatori non averterò rio con- 
, B 4 luo- 
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3z Storta degl’ Imperat. j 

An.di R. ; luogo , allora quando un acculato di le- 
775* Dl fa*Maelìà preveniva la condanna dando 
tròiIvo- a 1* morte . Egli è facile il 

to del Se- vedere che il Senato approvava volen- 
aato . tieri quell’ idea . Ma Tiberio , trafcu- 
lando i foliti fuoi riguardi, fi dichiarò 
<ìi un tuono fermo e anche afpro per 
gli accufatori . „ Si vuol dunque , difs’ 

„ egli annichilare le leggi e gettare la 
„ Repubblica nel più efiremo periglio . 

3 , Abolite piuttofto le Leggi, che allon- 
3 , tanare quelli che ne fono i difenfori 
„ e i cuftodi „ . Così , ( a ) dice Taci- 
to, i delatori, nati per rovina del pub- 
. blico, che non poffono eflfer tenuti in 

dovere nè men dalle Leggi le più fe- 
vere , erano all’ oppofto invitati e ade- 
fcati dalla fperanza delle ricompenfe * j 
-T*e. E’ non pertanto vero , che comune- - 
AnnMl. mente un accufato , che uccidevafi da 
. per fe (letto deludeva almeno in 'parte 
l’avidità de' fuoi accufatori . Allora i 
fuoi beni non erano foggetti al fifco , 
e pattavano a’ fuoi eredi : il fuo tefta- 
mento era efeguito : e per confeguenza 
nettùna porzione di ciò , che pottedéva 
era alienata a vantaggio degli accufato- 
ri. La legge non afiegnava loro i beni 
-- .. fe non di quelli, che avevano fatto con- 

. dan- 

0») Sic delatores , genus hominum publico 
Cxitio repeitum , & poenis quidem nunquàm fa- 
tis coercitum , per pvaemia alliciebantur . Tac. 
IVi bo. . i 
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Tiberio. Lib.VI. 33 
'dannare . Quando non era pronunciata An -di Ri- 
condanna veruna , la preda sfuggiva lo- qq 
ro dalle mani. Ma tutto quello fuppo- * ’ *"*' 
ne, che la morte dell’accufato facelfe 
celfare ogni foliecitazione . Quell’ è ciò 
che fuccedeva ordinariamente , e il Se- 
nato in que’ tempi calamitofi avrebbe 
delìderato , che fe ne facelfe una legge 
. generale . Tiberio all’ oppollo pretende- 
.va di riferbarfi il diritto, o di fatolla- • 

. > v re pienamente la fu a vendetta , o di ri- 
compenfare abbondantemente gli accu- .. • .. 
'atori,e di fare perciò continuare i lo- 
ro -atti , quando lo. giudicali opportu- 
no , finattantochè intervenilfe un ulti- • 
aio giudizio, che aveffe i medefimi ef- - 

fetti fopra^i beni dell’ accufato , come 
fe folfe ancora in vita. E quello "’B ciò 
che abbiamo veduto praticarli verfo* 
Scribonio Libone, e Gn. Pifone. ’ 

Non v’ha alcuna fpezie di ricompen- JSV». ap>. 
fe nè men di quelle di onore ^ come 
Ila tu e , ornamenti del trionfo, che Ti- ^ ^ 

berio, per tellimonianza di Dione, non ..y 

abbia proflituito a’ delatori ; vale a di- 
re, che non fi ■! alitava sfuggire il me-*- 


nomo pretello di fuppolli fervigi renda- 
ti allo Stato , per onorare con quelle 
dillinzioni perfone , che non le avevano 
realmente meritate che col mezzo del- 
le accufe . Derivò quindi un tale avvi- , 
limento a quelli onori , .che vMcFrOnò* 
alcune perfone di 'merito , che li ricu- 
farono , pen timore di elfgre con fu G 

‘ “v, eoa.» 


A-, 


■r 
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An.di R. con coloro,. che li acquiftavano st inde- 
Dl guarnente , 

Tibertà mezzo a tanti funefti avvenirti en- 
perdona ti l’ un fopra l’altro ammalfati % In un: 
a un Ca- motivo di confòlazione e di gioja ,, ben- 
valiere chè debole e palfeggiera , il vedere Ti- 
Romano' jj er io. perdonare a C. Cominio Cavalie- 
Verfi fa- re domano , convinto di aver fatto de 
«ìriù verfi fatirici contro di lui . Accordò la 
contro dr grazia del reo , mollo dalle preghiere - - 
tL* iv ^ ^ u0 ch v era Senatorie V-Ftì 

jiT IV * applaudito r ma nel (a) medeflmo tem- 
po maravigliavafi ogn’ uno come copo- 
icendo il bene,, e fapendo da qual glo- 
ria andato accompagnata la clemenza p 
preferito ad effa'il rigore eia crudeltà. 

Ei non peccava per mancanzS di lumer 
e non è poi difficile il diftinguere fe le 
rr; "'"" Iodi date a’ Principi vengano dal cuore* 
t- o fiano P effetto dell’adulazione, e del- 

la finzi^pe. Egli toffo , che in ogni al- 
tra occafione fembrava affettato * e non 
ritrovava i termini che con fatica , fe 
fi trattava di fare un atto di bontà s r 
efprimeva in una maniera piò facile, e* 
X piò naturale. 

Trat- 

CO Quo magis mirum habebatur T gnarum 
meliorum , & qua; fama clementiam fequererur, 
trirtiora malie. Neque enim fecordia peccabat : 
nec occuitum ed , quando ex veritate , quando 
adumbrkfa latiti a , rafia Imperatorum celebren- 
tur . Quin ipfe compofitus alias , & velut elu- 
Clantium verborum , folutius promptiufque elo- 
quebatur , quoties fubvetiirct . - 
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Trattò con feverità P. Suilio una voi- An.di R. 
ta Queftore di Germanico * Quelli era t. 7 *; 
un’ anima venale , che efercitando le fun- p r " c ^. 
, afoni di' Giudice aveva ricevuto dell’ di Suilio, 
argento dalle parti litiganti . Per un ta- e di Fir- 
le delitto il Senato li contentava di mi © Ca r 
bandirlo dall’Italia. Tiberio volle, che tonfe * 
fotte rinchiufo in un’ libi a, infittendo con 
tanta forza , che giurò per fino » che fi 
. trattava dell’ interette della Repubblica* 

Un tal procedere fu giudicata (a) in 
allora troppo afpro e rigorofo . II fe- 
guito Io giuttificò, allorché fotte l’Im- 
pero di Claudio fi vide lo fteffo Suilio» 

» divenuto molto potente appreso quel 
debole Principe» abufarfì indegnamente 
del fuo credito » e venderlo al più of- 
ferente . ' " / N . ‘ 

Firmio Cato , infedele amico di Li- * 
bone, verfo il quale aveva fatto il dop- 
pio perfonaggio di corruttore e di tra- 
ditore , fu accufato nel medefimo tem- 
#>> e convinto di aver imputato fallì 
delitti di lela Maeftà a lùa propria (ò- 
•rella . In quello Tiberio fece un per- 
fonaggiòfraffatto diverfo . Mitigò la fe- 
verità de’ Senatori , che condannavano 
Firmio all’efilio : e malcherando con 

B 6 falli 

'4 ' - 

00 Quod afpere acceptum ad priefèns , moi: 
in laudem vertit, regreffo Suilio quem vidic 
aetas fequens prapotentem, veiulem, & Claudii 
Principis amicitia diu proipere , nunquacn bene./ 
ufum . . . ' t 

- ' , ' 

** / ' < 

f v ' 

I • ,*■ 

! * * * . • • . 

I . . ' ! • 
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RiflefTìo- 
ne di Ta- 
cito in- 
torno la 
fpiacevo- 
le mate- 
ria , che 
tratta ne’ 
fuoi An- 
nali . 1 


3* Storia degl’ Imperat. 
fallì pretesi la gratitudine per lo fervigio, 
che aveva una volta da lui ricevuto , 
fece in guifa,che fu foltanto degradato 
dal pofto di Senatore . 

Dopo aver efporto querti fatti , Ta- 
cito interrompe per un momento il filo 
della fua narrazione , per chiedere in 
certa maniera fcufa a’ luoi Lettori di 
tenere occupata la loro attenzione con 
fatti poco utili e rincrefcevoli : ordini 
inumani, accufe continue, amicizie in- 
gannevoli, innocenti puniti co’fupplizj 
deftinati a’ rei, le ftelfe caufe,che han- 
no Tempre il medefitno fine ; tutto è 
fimile, tutto è capace di annoiare. Non 
Ti paragonino i nortri annali , die’ egli , 
con le opere di quelli, che hanno fcrit- 
to la Storia dell’ antica Repubblica . 
Erti avevano ricchi foggetti da trattare, 
guerre importanti, prefe di Città, Re 
porti in fuga , e fatti prigionieri ; o fa 
dovevano parlare dell’ interiore del Go- 
verno , le querele de’ Confoli contra ^ 
Tribuni del popolo, le. Leggi Agrarie,^ 
la gelofia e le difeordie fra il Popolo e 
il Senato offrivano loro un canapo ', in 
fcui potevano far pompa delia loro elo- 
quenza. Per noi, aggiunge egli, la no- 
fira fatica è rirtretta dentro di angurti 
confini , e non ci permette di. racco- 
gliere da erta alcuna gloria •: una per- 
fetta pace, o interrotta foltanto da qual- 
che leggiero turbamento, Pafpetto del- 
la Città Tempre trirto e maninconiofo 

«a ra 





Tiberio. Lib. VI. 

un Principe vago per nulla di dilatare An -di R r 
ì confini de’ Tuoi Stati fono i foli og-£, 7 £ Dl 
getti , che polliamo prefdhtare a’ Lettori. * ’* 4 ' 
La rifleflìone di Tacito è giulliffimà* •' v ; 
Egli è certo, che una tale materia por- 
ge pochi fatti , e che nelle mani d’ uno 
Scrittore ordinario diverrebbe facilmen-; 
te nojofa . Ma il pennello di Tacito 
anima e rende importante tutto ciò che 
rapprefenta : e fe il frutto principale del- 
la Storia è di' far conofcere gli uomini, 
non ’v’ è Storico veruno, che abbia me- 
glio^confeguito il fuo fine, perchè niu- 
no ha fcandagliato piò profondamente , 

O fviluppato con maggiore abilità tut- • ’ 

ti i più fecreti nafcondigli del cuore, 
umano . ' / 

OlTerva in fatti , che la fua opera 
può edere utilmente letta da coloro, 
che dovevano vivere fiotto il governo 
degl’ Imperatori Romani . Imperciocché, 
die’ egli j il (a) piccolo numero è di-, 
quelli , che fono capaci di diftinguere 
colla loro propria faviezza 1’ onefto dal 
viziofo, l’ utile dal nocivo ; la maggior ' 
parleranno bifiogno d’ edere iftrujti coll’ 
efiempio degli altri . - 

Aggiungerò io , che fìccome il fondo 
del carattere degli uomini refta fiempre < 
il medefimo , così le lezioni che porgo- < 


CO Pauci prudenza, honefta ab deterioribus, 
utili* ab noxiis diicernunt : plures aliorum even- * 
tis docentur , ... , . * ■ .. 


■ rft 
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An.di R. no gli fcritti di Tacito poflfono fervire 

r 7 r D ' P er rutc ‘ * P ae i* e P er tutt ^ 1 ^ eco ^ * 

• Tocca a’ giudizio-fi Lettori farne una 
fàggia applicazione , confiderando l’ef- 
fenziali differenze che fonovi fra un Go- 
verno tutto militare , e una autorità 
fondata Tulle Leggi * fra una potenza 
fèmpre inquieta intorno Teffer legitti- 
mo della fua origine* e per quello mo- 
tivo foggetta a prender ombra della ftef* 
fa virtù , e uno fcettro * i di cui di- 
ritti niente meno antichi della Nazio- 
ne T cui governa^* fi confondono con 
quelli della patria ► 

Vìo.l. E 1 bene olfervare , che avendo Tibe-* 
rio terminato il decimo anno del fuo 
\ Impero, non ne domandi* la continua- 
zióne , come avea fatto Auguftò , per- 
chè non l’avea ricevuto, com’egli* per 
ttn certo tempo . Non tralafciò tuttavia 
di celebrare in quella occafione e fèlle e 
giuochi ; e il fuo efempio fervi di re- 
gola a’fuoi fucceffori . 

An : dl 5j* Cosso Cornelio Lentulo »• 

G . C . 2S. M - Asinio Agrippa . 

Accula e II primo fatto riportato da Tacito 
morte di fotto Tanno, eh’ ebbe per Confoli Cor- 
Cremu- ne ]j 0 Coffa , e Afmio Agrippa, è l’ ac- 
dò° T°ac~ Cremuzio Cordo , a cui fu at- 

IV. tribuito a delitto l’ aver negli annali 
Sen. da lui pubblicati Iodato Bruto, e chia- 

Conf. ad mato Calilo f ultimo ài Romani, Quell’ 
Marc *** , era 



Tiberio. Ltb.VL jy 
era l’ elogio fatto da Bruto medefimo a An.di R. 
Galfio, deplorando la morte di un com- £7^ Dl 
pagno, degno- di tanta ftima,. ' ‘ 2J * 

E’ egli certamente un’arditezza di Cre- 
muzio Cordo il trattare sì onorevol- 
mente i due maggiori nemici della cali* . ' ■ 
de’Cefari, Quello non era per altro la 
fua vera colpa . Egli aveva offelò Se- 
cano con alcuni detti pieni d’ una mor- 
da ce ''.libertà . Si avea lafciato sfuggire- : 
di bocca che Sejano non afpettava d’ eli 
fere innalzato fopra il capo de’ Roma- 
ni, ma che affrettava!! di falirvi da fé.- • 

In occafìone di una ftatua di quello fa-< 
vorito collocai nei Teatro di Pompeo, 
ch’era (fato abbruciato, come ho rife- *£ 
rito di lòpra, e che Tiberio faceva ri- 
fabbricare : „ Adelfo, gridò Cremuzio, 
n lì pub dir veramente , che quello Tea- 
,, tro perì „ . Sejano non perdonogli 
quelli' detti pungenti, e fcatenò (a) con- 
tro di lui due de’ Tuoi cani, o , per par- 
lare con Seneca T due de’fuoi cani a. 
gran collare , che manteneva dimettici * J 
per lui foto v e feroci per ogni altro , 
riodrendoti di carne umana . Quelli due 
acculatoti di Cremuzio chiamavanfi Sa- 
trio Secondò, e Prinario Natta-.. Tibe- 
rio non diflimulava meno di Sejano- il 

" ' ‘ fbo 

- ' -■• ■••• ■- -. v . 

(«) Acerrimi canes quot lire T Sejanus ] uf libi 
uni manfuetos , omnibus feros haberef , fanguine 
humano pafcebat, circumlatrare hominem inci-. 
piunt . Sm. 
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An.diP. fuo fdegno contro un temerario Scrit- 
tj6. Di torej c he aveva ofato di lodare uomini* 

.* ,2S ’ che non erano più trattati che da a (raf- 
fini e da parricidi . 

Cremazio vedendo la fua perdita ine- 
vitabile prefe il partito di morire \ e non 
* . avendo per confeguenza più alcun ri- 

guardo , trattò la fuà caufa in Senato 
con fermezza , e con coraggio . ,, Signo- 
yy ri ( a ) y difs’ egli , prendono motivo 
i* ,, di àccufarmi dalle mie parole : tanto 
yy fono innocenti le mie azioni . In ol- 
yy tre quelte parole che mi rinfacciano, 

,, non rifguard^no punto le perfone fa- 
„ ere efprefle nella legge^.contro il de- 
„ lieto di lefa Maertà. Mi acculano di 
„ aver lodato«Bruto e Calfio , di cui 
„ molti hanno fcritto la Storia , fenza 
,, che alcuno abbia ometto di parlare di’ 

,, loro onorevolmente,,. Cremuzio pro- 
va ciò che avanza cogli efempj di Ti- 
to Livio, di Pollione, di Mettala. Al- 
lega l’elogio di Catone comporto da Ci- f 
# cerone fotta gli occhj del Dittatore Ce- 
fare , il quale contentottì di rifpondervi 
con una fpezie di orazione contraria . 
Gita in oltre varie altre opere , che fi 
erano confervate lettere di Antonio , 
aringhe di Br4to,verfi di Catullo, ope- 
re tutte ripiene d’ ingiurie che ofeura»'- 
, vano la fama di Augurto e di Cefare . 

■ ✓> •• ri . ' ; a • r „ Ma 

(a) Verba mea , P. C. arguuntur , Jtdeo fa- 
florum innocens fiuti, T ac. 
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„ Ma quefti grandi uomini , aggiunge An.di R* 
„ egli , hanno alata fofferenza , e han- Dl 
„ no lafciato fu (filie re quelli ferirti , e **' ' 2S * 
,, non ho timóre di dire che la condot- 
,, ta da elfi tenuta non fu meno faggi» 

„ che moderata : imperciocché ciò, che 
,, viene in quello genere ~non curato , 

,, cade nell’obblìo : fe voi ve ne offen- 
yy dete r fi giudica che fia la verità quel- 
,, la, che vi offende,,, (a) 

,, Per altro fe non fuvvi mai cos’ ai- 
„ cuna-" più libera e più in ficuro da 
„ ogni critica quanto F efprimerfì fen- 
,, za riguardo intorno a quelle perfone, 

,, che più non elfendo fra vivi , debbo- 
no elfere fottratte ad ogni prevenzio- 
„ ne di parzialità o di odio j ho io 
forle intelligenza con Bruto e Calilo 
,, attualmente armati e accampati nel- 
le. pianure di Filippi? Softengo io le 
„ loro armi con temerari difeorfi , i 
„ quali accendono il fuoco delle guerre 
„ civili ? Sono fettant’ anni , che fono 
„ morti , e più non fuffiffono che nellq 
,, loro immagini e nelle loro ftatue conr 
\y fervate dal vincitore medefimo,e ne- 
,, gli fcritti di quelli che n’ eternano la 

- ,, me- 

■ > \ ' 

00 Sed ipfe divus Julius' , ipfe divus Augu- 
.{his , & tulere ifia , & reliquere., haud facile 
dixerim moderatione magis, an fapientia . Nani- 

3 ue fpreta exolefcunt , fi irafeare , agnita vi- 
entur. i ' - * 


» •' 


An.di R. 
776. Di 
G.C. 25. 



42 Storta degl’ Imperat. ( 

„ memoria . ( a ) La pofterità rende giu- 
jj. fiizia ad ognuno 51 e (e bifògna che 
n io fia condannato non folo i nomi 
„ di Bruto e di Calilo non faranno per 
„ quello aboliti , ma vivrà col loro an- 
,, che il mio 

Ufcì dal Senato- rilòluto di lafciarfi 
morire di fame . Ma aveva una figlia- 
detta Marcia , da cui era teneramente 
amato y e che fi oppofe al fuo difegno- 
Pensò d’ ingannarla . Prefe dunque il 
bagno , e avendoli poi fatto portare 
nella fua camera con che cibarli, come 
coflumavafi di fare dopo il l^gno , fece 
ritirare i fuoi fchiavi, gettò giù per ta 
finefira ciò che fe gli aveva recato , per 
far credere di aver mangiato , e fi aften- 
ne dal cibo , come fe non avelie appe- ^ \ 
tito - Il fecondo e il terzo giorno fece 
lo (ledo - Nel quarto- la debolezza ir* 
cui era caduto lo maniteftava ► Allora 
veggendo Marcia attrifiata : „ Ma ( b ) 
j, cara figlia le dille abbracciandola : 
n ecco la fola cofa che vi fia fiata da 
,, me celata in tempo della mia vita . 

,, Ma ella è fatta : ho pigliato il fen- 
n riero della morte £ e ho fatto pii 

V ' , v ir. - I 

C») Suum cuique- decus- pofferitas rependet r * 
nec deerùnt, fi 'damnatio ingruit»qui non mo- 
do Bruti & Caffii ,* fed etram mei meminerint* 

(£) Càriflìma , inquit , filia , & hoc unum 
tota celata vita ,.. iter mortis ingreflus funi, & 

Jam medium fere teneo-, Revocare me nec de- 
bes , nec potes. Sin». 
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„ della metà della firada. Voi non do- An. 
jy vete,. nè potete ri chi a marmi alla vi- ’ 7 * 
9 y ta„. Fece por chiuder tutte le fine- ’ 
(Ire della fua camera r e feppelliffi cosi 
nelle tenebre* 

Allorché ( a ) la novella del partito y 
che aveva prefo, fi fparfe per la Città 
ogn’ uno fi rallegrava , veggendo i de- 
latori , quegli- avidi lupi privati della 
lor preda . S’indirizzano a’ Confo!! per 
con figlio di Sejano r fi lamentano che 
Cremuzio sfugga loro- dalle mani con 
una morte volontaria ~ vogliono oppor- 
li all’ efecuzione, a cui era fiato cofiret- 
to di appigliarfi da loro * Mentre che 
fi fta deliberando, mentre che gli accu- 
lateci prefentano ifianza (opra iftanza , " 
già Cremuzio , dice Seneca , avea pro- 
nunciata la fentenza della fua afloluzio* ' 
ne y e s’era pofio in ficuro. 

Nè Tacito, nè Seneca c’ informano 
fe gli fia fiato formato il procedo dopò 
morte, e fe fi abbiano confifcati i fuor 
beni . Il loro filenzio porge motivo di 
credere r che la fua morte abbia fatto 
celiare ogni loro azione . I fuoi libri 
fòltanto furono condannatila! fuoco dal 
• ‘ Se- 

(.*) Cognito con {Pio ejus , publica voluptas ^ 
erat r quod c faucibus avidiflìmorum luporum 
educerctur praeda. Accufatores, Sejano au&oré; 
adcunt Confulum tribunali» , queruntur mori 1 
Cordurrr , interpellantes quod coegerant . . . Dumi 
deliberane , dum accufatores ìtevuro adcunt , jan* 
ille fe abfolverat. Setr * 
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Senato . Sua figlia li nafcofe con ogni 
attenzione , e dopo alcuni anni li fece 
comparire di bel nuovo, e li refiituì g! 
Pubblico . Seneca e Tacito li avevano 
nelle mani , e fe perirono, ciò non av- 
venne che a motivo della comune di- 
fgrazia , che ci rapì tanti preziofi mo- 
numenti di Letteratura . Quindi Taci- 
to con quella libertà, di cui la da per 
tutto profefiìone, fi ( a ) beffa dell’ acce- 
camento di quelli , che col potere, dL 
cui godono nel tempo prefente , credo- 
no di poter efiinguere la face della ve- 
rità per gli fecoli avvenire. All’oppofio 
die’ egli la proibizione accrefce la fiima 
e il pregio a 1 talenti , che fi trattano 
con crudeltà : e chiunque ufa quello 
rigore, non ne ricava altro frutto, che 
l’ignominia per fe ficlfo, e la gloria per 
gli Scrittori proferitti e condannati. 

La pafiìone di accufare era sì grande, 
eh’ effendo fiato Drufo fecondo figlio di 
Germanico eletto alla carica di Prefet- 
to della Città ne’ giorni delle Ferie La- 
tine , titolo fenza efercizio , e ombra 
di Magifiratura fenza funzione , allor- 
ché il giovine Principe montava per la 

, pri ’ 

( a ) Quo magis fecordiam eorum inridere 
libet , qui praefenti potentia credunt exfìingui 
polle eciam fequentis sevi memoriam . Nani con- 
tra punitis ingeniis glifcir aufboritas : nequé 
aliud exferni reges , aut qui eadem fsevitia ufi 
funt , nifi dedecus fibi , atque illis gloriarti pe- 
perere . Tac. 
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prima volta ibi Tuo tribunale , un cer- An -di R« 
to Calpurnio Salviano fe gli prefentò T. 7 ^* 
dinanzi per chiedergli permiffione di s * 

accufare Sef. Mario. Tiberio medefimo 
reflò offefo dall’ indecenza di quello pro- 
cedere, ed efiliò Salviano. 

Ma Vibio Sereno , quell’ empio accu- Vibi® 
fatore di Tuo padre intentò impunemen- Sereno 
te una falfa accufa contro Fontejo Ca- *r?p et ? 
pitone antico Proconfolo di Alla . Do- pubbli- 1 * 
vette fuccumbere : l’ acculato provò la £9. 
fu a innocenza : .(*) nè avvenne per al- c. ; , J ' 
^tro alcun male al calunniatore. L’odio 
pubblico faceva la fùa Scurezza. Imper- ( 
ciocché , dice Tacito , gli accufatori di 
profelfione divenivano quali petlòne fa- 
cre e inviolabili . Quelli foltanto , che 
non facevano il meftiere che di rado, ' 
e con dipendenza dagli altri , erano qual- m 
che volta puniti.. 

Nel medefimo tempo la Spagna ulte- Tiberi® 
riore fece chiedere da’ fuoi Deputati al non vu °- 
Senato la per trulli one di ergere un Tem- i e a< r con " 
pio a Tiberio, e a Livia, fecondo l’e-^’ia 
Tempio recente della Provincia di Alia. Spagna 
Tiberio, che non pafcevafi di chimere, gli eriga 
e che aveva tutto (£) il vigore di fpi-unTera- 
xito necelfario per difpregiare quelli va- pl °* 

- ni 

00 Neque tamen id Sereno noxae fuit , quera 
pdium publicum tutiorem faciebat . Nana ut quis 
diftriftior accufator, velur (acrofan&us erat : le- 
•ves, ignobiles, poenis adficiebantur . Tac. IV. 36 * 

<J>) Vaiidus fpernendis honoribùs . 
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An.di R. ni onori colfe quella occafione per ma- 
77 <. Di n if e ftare i motivi che l’avevano obbli- 
' ’* 5 ’ gato a condifcendere al defiderio degli 

Afiatici, e di rifiutare quelli che P ave- . ^ 
vano accufato di effervifi lafciato indur- 
re dalla vanità, „Signori , difs’egli, io 
fo che molti hanno giudicato , che 
„ io mi -aliontanatti da’ miei principj 
,, non opponendomi ultimamente alla. 

„ dimanda delle Città di Afia . Io fo- 
■i „ no perciò contento di farvi l’.apolo- 
~‘ "' n già del filenzio , che ho fino ad ora 

5 , guardato e di efporvi da mia rifolu-: . , 
„ zione per quello rifguarda l’avvenire, 

5 , Avendo Augufto permeflfo a quelli di 
„ Pergamo di fabbricare nn tempio a 
„ lui e alla Città di Roma , io che 
„ fo profeflione di oflervare tutte le 
, „ {he azioni e tutte le fue parole co- 
yt me altrettante leggi thè debbo fe- 
„ guire, mi conformai tanto più volen- 
,, tieri ad un efempio tanto per meri-. 

„ fpettabile , quanto che fi faceva en- 
„ trare a parte anche il Senato del cui- 
“ „ to , che fi voleva rendermi , Ma fe 
„ un Principe è feufabile di aver rice- 
„ vuto fìmili onori una volta ; il la- 
„ feiarfi poi confecrare .come fe fotte 
„ una divinità in tutte le Provincie , i 
", ,, egli è un eccetto , che meriterebbe di 

,, edere gmftamente condannato come 
„ vano e orgogliofo : e 1’ incendo of- 
,, fe-rto ad Augutto perderà il luo pre- ^ 

„ - ■ ■ - » gio 
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„ gio fe fe ne moltiplichi e fé ne’ prò- An -di 
„ fondi r onore . Io vi fo teftimo- ^7^: ^ 

„ nj, Signori, della dichiarazione, che * ‘ 2S * 
fo in quello luogo , che jo ,cono- 
,, fco di effe^e un femplice mortale, 
foggetto a tutte le -debolezze 'dell*. , 

„ umana condizione, e.abbaftanza òno- 
„ rato dal primo pollo che occupo fra 
„ gli uomini , lo .bramo che la pofte- 

4 , /iità fappia, che quella è la mia ma- 

,, niera di penfare : ed ella renderà alla ' * 
mia memoria tutto l’onore che bra- 
mo,fie mi giudicherà degno de’miei 
„ maggiori , attento .ad invigilar fopra 

5, i vo(lri -vantaggi ., -fermo e collante 
„ ne 1 " pericoli , e che preferi, fce -il bea 

pubblico al timore di fufcitarmi .con- 
„ tro ingiufle inimicizie Ecco (a) i 
,, tempj e gli altari, di cui fono vago, 

„ e che .erettine 1 vollri cuori dureranno 
„ eternamente ; laddove quelli che fono 
„ fabbricati di pietra , fe il giudizio del- 
„ la pollerità fi .cangia nell’ oppollo, fono 
„ non curati u «rifguardati come altret- 
tanti fepolcri -Quindi tutte le mie 
„ brame fi riducono a chiedere agl* 

,,, Dei e alle Dee che m’accordino fino 
al fine della mia vita la tranquilli- 
* ' -là 


(<0 Hasc mihi in anirriis -veftris tempia : hse 
jpulcherrimae effigies , & manfur® . Nam quae 
■iàxo ftruuntur, il judicium poflerorum'iW" odium 
•vertit , prò fepulcris Ipernunfur . ***'• 
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„ tà dell’animo , e l’ intelligen-za delle 
„ leggi divine e umane i e a pregare i 
„ cittadini, gli alleati, e tutti gli uo- 
,, mini di confervare una onorevole me- 
„ moria del mio nome dopo la mia 

morte ,, . 

Non fo fé flavi* alcun’ altro efempio 
di. un pagano, che nel cafo di Tiberio 
abbia parlato con tanta faviezza e di- 
fcernimento . Tutto ciò che remerebbe 
a bramarli , farebbe che i defiderj che 
efprime , fofifero {lati {inceri . Tuttavia 
la modedia del fuo difcorfo fu appro- 
vata da pochi : credettero alcuni che 
ricufalfe gli. onori divini folo perchè te- 
meva, che non fi lafciaffe che fii/Iìdefc 
fero dopo la fua morte : altri ritrDva- 
jrono in quello rifiuto della viltà di ani- 
mo . E l’ umana faviezza è sì imperfet- 
ta , e l’orgoglio il più infenfato è tan- 
to ad efifa naturale , che Tacito , que- 
llo Scrittore sì giudiziofo e pieno d-i 
fenno , fembra non difapprovare il giu- 
dizio di quelli ultimi . Efpone con pia- 
cere i motivi, {òpra i quali fondavan- 
lì : „ (a) I più virtuofi fra gli uomi- 
„ ni , dicevan eglino , .bramano tutto- 
- - ,, Ciò ' 1 

, (<0 Optumos quippe mortalium altiflima cupe- 
re . Sic Herculem & Liberum apud Graecos , 
Quirinum apud nos , deum numero additos . 
Melius Auguftum, qui fperaveiit . Cererà prin- 
cipibus fta f im adefle : unum infariabilirer paran- 
dum-, profperam lui memoriam . Nam contem- 
ptu lama, contentai virtutes ^ Tae. VI. 38. 
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,, ciò , che vi ha di più elevato e fu- An.di R. 
% blime.. Così Ercole e Bacco predo i Di 
„ Greci, Quirino fra di noi fono itati ‘ * 2S * 
,, porti neh numero degli Dei . Augufto 
* „ è degno di lode per avere fperato di 

’giugnere a limili onori : : £ la fua a- Tgc ^ 

„ fpettàzione rertò foddisfatta da’ tempi, i, 

„ che gli , hanno innalzato tutte le Pro- 78. 

„ vincie . Gli altri bem fono in gran 
copia d’ intorno a’ Principi : un folo 
,, debb’effere da erti defiderato con una 
„ infaziabile avidità : e querto -è di la- 
„ fciare un nome grande dopo di 'lo- 
,, ro. Difpregiando la gloria fi difpregia 
la virtù ,, . In quella guifa facevafi, 
non dico 1’ apologia , ma il panegirico' 

.ad una facrilega follìa , che trasferire 
.a’ deboli mortali il culto dovuto al Dio 
creatore e fovrano.. 

r In queft’ anno Tiberio cominciò ad si con* 
attendere fèriamente al difegho di riti- ferma il 
rarfi .alla campagna, e di vivervi lonta- difegno 
no da Roma . Sejanp ve lo efortava col- *ànarfidà 
..la mira di renderfi più padrone degli Roma . 
affari e della perfona medefima dell’Im- 
peratore : e un’avventura molto fpiace- 
vole per Tiberio diede un gran pefo a’ 

-difcorfi del fuo JMinirtro . 

» Votieno Montano.^ Narbonnefe di na- 
fcita , uomo celebre, per lo fuo fpirito, 
fé averte faputo contenerne la fecondità 
dentro a giudi confini , e f Ovidio (a) 
Crev.Stor.degl 1 Imp.T.llL C de- 

j S olcbar Sc^urus Montanum inter oraiores • 
Ovidium vocare, Sm. Qontrov. /.IV. a 8. 
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degli Oratori , era accufato di lefa mae- 
ftà , e formavafi il *0 procedo nel S<* 
nato . Fra i teftimonj fe tre produceva 
uno che ferviva nella mihzià , e che con 

una libertà da faldato r non ..J ad f^ 
che ad aggravare 1’ accufato difte Lutto 
ciò, che l'ape va , fenza riflettere che ri- 
peteva de’ difcorfi ingiuriofiffitm all Im- 
peratore - Si* tentò , quanto fi volle, 

X’ interromperlo, e di far temere per ob- 
bligarlo a tacere : «gh.inGfteva con piò 
forza eòe mai: in guiia che Tiberio 

informato di tutto ciò , che dtcevafi m 
privato di lui: feppei titoli odrofi, che 

fe gli davano , gli fvantaggiofi giudizi 
che 2 fi facevano della fua condotta e del 
fuo Governo. Re dò talmente commof- . 
f 0 che gridò che voleva giuftificarfi fui 
fatto, o almeno mentre che fi .formava 
il proceffo : e le preghiere di que ll * 
che gli erano a lato , e le Adulazioni 
• di tutti i Senatori durarono della - fa "’ 
ca a calmarlo . Si acqueto un poco 
fatto, ma non dimenticoffi di «ciò, die 
aveva Sito, e la memoria,. che ne con- 
femva, fece che prendeffe una^ grande 
avverfione alle affemblpe del cenato > „ 
Votieno fu condannato , e ^legator- 
ie Ifole Baleari , dove .mori poco tem 

P °xS°ri'o .eh' «a 3i on 
to avendo intefo .col .meiao , che ho 
detto , -che fe gli rinfacciava 4 fuo ri 
gore contro fili accnfaw , c0 » lD . 
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inoltrarli rigido più che mai. Una Da- 
ma detta Aquilia eflendo accufata come 
rea di adulterio , il Confolo defignato 
Lentulo Getulico la condannava alla pel- 
ila ingiunta * dalla legge . L’ Impera- 
tore volle che fotte S'Aliata •: e cancellò 
Apidio Merula dal ruolo de’ Senatori 
per non aver giurato P ottervanza degli 
Editti di Auguro. 

Due anni avanti aveva fenduto più 
gravofa con una nuova pena la condi- 
zione degli efiliati , di cui Atlgutto fi 
:era contentato di riltringere la libertà e 
il luffo dentro a limiti molto angufti . 
"Tiberio vi aggiunfe la privazione della 
facoltà di tettare, 

Lentulo Getulico padre del Confolo 
defignato , di cui abbiamo parlato poco 
fa , e L. Domizio morirono quello me- 
defimo anno , Lentulo (a) non traeva 
unicamente il Tuo lufiro da una nafci- 
ta illuftre, daH’onorè del Confidatole 
dagli ornamenti del trionfo, ricompen- 
* • • • C z * • * fa 
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Morte d? 
Lentulo 
Getuli- 
co , e di 
"L. Domi- 
zio. Tae. 
IV. 44. 


* Sembra che la legge di Augiiflo quivi indica- 
la , non pronunciale nel caj'o di adulterio fc non 
.la ipena della rilegazione , eh' era più dolce di 
quella dell' cfilio propriamente detto . La perfons 
rilegata non perdeva nè la qualità , nè j diritti 
ài Cittadino Romano , eh' erano levati dall' efi- 
;ltò , -o interdizione del fuoco e dell'acqua -, 
k Lentulo , fuper Confulatum & triumpha- 
Jia de Gaetulis , gloriae iuerat bene tolerata pau- 
pertas , deinde magna; opes innocenter parta; & 
modelle habitae. 
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An.c'JR. {a delle Tue vittorie riportate iopra t 
0* GetuJi - Ciò che dee dargli maggiore 
, 0,1S ‘ rifalto appreffo le perfone , che l'anno 
dillinguere il vero merito, è una pover- 
tà fo [tenuta lungo tempo con decoro, e 
poi le ricchezze acquillate fenza ingiu- 
ftizia, e rifparmiate con prudenza. 

Domizio è ancor meno jlimabilé 9 
quandunque fi folle renduto piu illullre. 

Si parlò nella Storia della Repubblica 
■ di Tuo avo uccifo nella battaglia di Far- 
falla j di fuo padre, che dopo la batta- ^ 
glia di Filippi fu per qualche tempo pa- 
drone del mare, e ch’elfendofi poi col- 
legato con Antonio, lo abbandonò poco 
avanti la battaglia di Azio per palTare 
al partito di Augufto .. Quelli , di cui 
ora parliamo., fposò la primogenita del- 1 
Suer. le figlie di Antonio , e di Ottavia , e 
Ne> - . 4 . iv’ ebbe per figlio Gn. Domizio, che pre- 
si': 5 - f e poi in moglie Agrippina , e che fu 
padre dell’ Imperatore Nerone .. Segnà- 
lolli nella guerra . Pafsò 1’ Elba , e pe- 
netrò nella Germania piò addentro di 
qualunque altro dè’ fuoi antecefiori. Nei- 
la fua gioventù pregiavafi deli’ ignomi- 
niofo onore di edere » un eccellente . coc- 
chiere. Arrogante, prodigo, intrattabi- 
le coftrinfe, efféndo. femplice Edile, il « 

Cenfòre. Planco a cedergli la parte fu- 
periore Ne’ giuochi che diede come 
Pretore e come Con fole produffe falla 
feena de’ Cavalieri e delle Dame Ro- 
mane di un nome'illufttfi • Diede .anche 

mol- I 
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tfiolti combattimenti di Gladiatori , che An.di.R. 
durarono molto , ma con tale crudeltà, a Dl 
che Augullo dopa avernelo riprefo' in ' ' zs ’ 
privata pubblicò un editto per impedire 
un fimile eccello . Suo figlio fu ancora 
piò. viziofo . 

L. Antonio mori ancor egli a Mar- Morte di 
figlia , sfortunato erede di oa nome Anto* < 
grande , Era figlio di Giulio-Antonio > m< ^; 
punito colla morte da Augullo a moti- * 
vq dell’adulterio commeflo con Giulia. 

Sua madre era Marcella figlia di Otta- 
via , e per conlèguenza era (fretto pa- 
rente di Augullo . Fu da quello Prin- 
cipe rilegato molto giovine a Marfiglia 
(òtto prètefto d’ ivi inviarlo a fare i fuoi 
•ffudj . L. Antonio morì colà , come 
ho detto, in efilio.Fu nondimeno ono- 
rata la fua memoria con pompo!? fune- 
rali , e le lue ceneri , in vigore di uri 
decreta del Senato, furono portate neL- 
la tomba degli Ottavi. 

j Le Provincie ci fòmminillreranna urr variai*, 
picciolo numera di. fatti, per la maggior ri di ['ra- 
par te di poco momento *. Gli abitanti vincie. 


di Oizico furono nuovamente privati Tae ' IV> 
della libertà ch’era fiata loro levata, e 
poi renduta da Augullo*. Erano accu- «Ved.. 


3<s. & 
4ì* 


fati di negligenza rapporto alle- 1 cerimo- Auguro 
nie religiofe inllituite nella loro Città / 0 **?. ■ $* 
in onore di Augullo , e di atti di vio- an '" : -+ 
Jenza contro alcuni cittadini Romani . 7 \ 7 \ 

1 Lacedemoni e i Meffenj fi contende- 
vano il polfelTo di un Tempio di Dia- 
ci 3 ua 
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An'.di R.. na foprannominata Lunnetri . Furono 
CC 2 Dl a ^ c0 ^ tat ^ contraddittorio nel Senato, 

* 25 ‘ e in forza dell’ autorità di antichi tito- 
li , i Melfenf guadagnarono la ltfro li- 
te. Quelli di Segefio in Sicilia doman- 
darono il rifiabilimento dei Tempio di 
Venere fui monte Erice ,. che andava. 
^ in rovina Vantavano la lora parente- 
la co’ Romani e 1 ’ origine comune 
che traevano gli uni e gli altri da Tro- 
ja, e- da. Enea.. Tiberio afcoltò il toro- 
- difcorfo con piacere j e ficcome aveva 
relazione di. fangue colla Dea Venere,, 
ch’ era Io Stipite de’ Giulj , lì addofsò. 
la cura della riedificazione del fuo Terri-- 
pio * I Marfigliefì. prefèntarono una fup- 
plica per ottenere la ratificazione del 
legato univerfàle fatto alla loro Repub- 
blica da Vulcazio.Mofco- bandito da Ro- 
ma , e da efli aggregato' al numero de* 

( loro cittadini ..Allegavano. Tefempio dei. 
famofo Rutilio , fatto da quelli di Smir- 
na cittadino della loro Città, dopo ef- 
lire fiato efiliato . La caufa de’ Marfi- 
gllefi fu giudicata buona, e- ratificato il 


legato . 

L. Fifone: fn Ifpagna ,. L- Pitone Pretore della 

affaflfina- provincia fu. affaffinato da un contadi- 
If a* n n a no della nazione de’ Termefiini . L’ omi- 
Tiwfjvl cida lo uccife in un folo colpo : e co- 
45.* me che aveva pronto un eccellente ca- 
vallo , cosi fi falvò a. briglia fciolta , 
guadagno, le montagne , e internando^ 
vili per iftrade- ignota , sfuggi di mano- 




* 

1 
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f a quelli , che 1 ’ infeguivano . Non fa- An.di R. 

r pevafi da principio chi fofle. Il fuo ca- 7 ? 6 ' 

vallo , eh’ ei la (ciò dopo elfere arrivato ' 25 ' 

nelle montagne, effendo flato prefo fe- 
? ce , che fofie riconofciuto - Fu trovato, 
e pollo, alla tortura per collringerlo a 
nominare L Tuoi complici ► Ma nel te?n- 
po medefimo , che fe gli facevano Sof- 
frire i tormenti , gridava ad alta voco 
nella fua lingua : che indarno tentava* 
fi di collringerlo a parlare ; che quelli, 
fh’ erano a parte, del fecreto , potevano 
xe.llarfene ivi fenza timore ed elfere 
teftimonj de’ fupplizj , che fe gii dava- 
no che neffuna violenza o dolore gli 
frapperebbe di bocca la verità . Il gior- 
no dietro fi difponevano a porlo un’al- 
» tra volta alla tortura Ma mentre che 
vi fi conduceva , fece uno sforzo per 
liberarli dalle mani delle fue guardie , 
e diede con. tanta forza del capo nel 
muro , che morì fui fatto .. Fu credu-r 
to> che l’omicidio di Pifone*folTe 1* ef- 
fetto. di una congiura de’ Termellini da 
lui trattati con un rigore che non po<* 
teva elfere tolerato da’ Barbari .. 

Gm. LeNTULO GeTULICO. 777 J 'd! 

, C. C AL VISIO. C.C.zs! 

La Tracia agitata da vari movimenti Foppeo 
di ribellione, e fottomelfa da PoppeoSabi- Sabino fa 
no. valfe a far ottenere a quello Generale 
1 gli ornamenti del Trionfo fotto 1 Confoli e nc ri- 

G 4 Len- 
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Lentulo e C. Calvifio » 

I Traci in generale erano una nazio- 
ne feroce : ma fpecialmente quelli, che 
foggiorrfavano nelle montagne altro non 
bramavano che la guerra , e non pote- 
vano accomodarli alla fèrvitù . Erano 
fiati in ogni tempo avvezzi a non ren- 
tiere nè meno a’ loro Re fe non una. 
eapricciofa ubbidienza x e (è davano 
qualche foccorfo di truppe a’ Romani ,, » j 

10 davano loro foltanto in cafo di guer- 
re vicine , e fotto capi della loro na- 
zione» Non vollero perciò fóffrire, che 
fi levaflero loro da’ Romani i loro mi* 
gliori uomini per farli fervire nelle ar- 
mate Romane t e ciò che F intimorì 
piò di qualunque altra cofa fu la voce 
fparfa , che feparati fhe fodero gli uni ? 
dagli altri ,, e frammifchiati co’ foldati 
delle altre nazioni farebbero condotti 

in molto lontani paefi » Tuttavia pri- 
ma di prender Farmi, inviarono Depu- 
tati aPoppeo* per dichiarargli, ch’era- • 
no amici del popolo Romano e difpofii 
a predargli ubbidienza , purché non fi 
srggravafiero di nuovi pefi : mar che fe 
fi pretendeva di trattarli a guifa di fchia- 
vi , avevano armi , una numerofa gio- 
ventù e cuori intrepidi , e che non 
conofcevano fiato veruno di mezzo fra 
la libertà e la morte . Nello’fiefiò tem- 
po gli mofiravano i loro forti eretti 
fulla fommità di alte rupi , e ne’ cjua- 

11 avevano fatto ritirare i lor vecchj e 

le 
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ftf loro mogli r e li minacciavano una An di R* 
guerra difficile, pericolofa, e atroce.. 777* 24 
Poppeo rifpofe loro con dolcezza a- * * 
Spettando di avere-forze badanti per far- 
li temere . Allorché Pomponio Labeone . 
gli ebbe condotta una Legione di Me- 
na , e che Rimetalce venne ad unirli 
a lui con un corpo di Traci,, ch’eran® 
mantenuti fedeli , avendo unite quelle 
forze a quelle che aveva , marciò con- 
dro gl’ inimici Li fcacciò fenza diffi- 
coltà da’ luoghi fcoperti, dove i più ar- 
diti e coraggio!! di loro fi erano polla- 
ti, e vi collocò egli il fuo campo. Ma 
.ebbe a provare molta difficoltà allorché 
-gli convenne attaccare un forte eretto 
• fulla cima di una montagna , e difeló 
..da una gran moltitudine di ribelli , par- 
te de* quali erano armati, e parte, che 
fupplivano col loro coraggio alla man- 
canza delle armi . Il fuo campo non 
era .molto lontano : e fìccome vide che 
,i più fieri de’ nemici lì lafciavano ve- 
ndere fuori de’ loro muri cantando e bal- 
lando alla foggia de’ Barbari , inviò lo-, 
pra di loro un dillaccamento di arcieri, 
t quali élfendofi troppo avanzati furono 
polli in difordine da una vigorofa e ini- 
vprowifa fortita : ed- erano in pericolo 
.di elfere circondati da ogni parte , fe 
:>1 Generale Romano non avelie avuto 
1’ attenzione di tener pronta per foccor- , 

i rerii una Coorte ( di Sicambri , popolò 
.Germanico x non meno impetuoso, e non 
, t G 5 mé- 
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An.dìR. menò ardente de’ Traci. ' 

777 • ^ Conobbe , eh’ era- indilpenfabilmente 
fi.C. 16 » uecelfario l r attediare formalmente perfo- 
ne ri fo Iute di ben: difenderli >, e portoli* 
più vicino af forte- lafciando nelle Tue 
vecchie trincee i Traci aufiliarj che 
non erano molto atti ad affilterlo nelle 
operazioni di un attedio Permife loro 
di Taccheggiare- le campagne , di porle a 
ferro e a fuoco e di- rubare tutto- ciò- 
che potevano , purché le loro rapine nort 
duraffero più del giorno ,, e che pattaf- 
féro la notte nel campo , facendovi buo- 
na guardia . Quelli ordini- furono full 
principio efeguiti : ma i Traci divenuti 
bentollo ricchi per le- rapine che face- 
vano, -vollero- godere della loro opulen- 
za- - Il vino e i piaceri della tavola, 
avevano una forte Infinga per quella 
nazione. Vi lì abbandonarono fenza ri- 
tegno , e divennero per confeguenza tra- 
feurati e negligenti : e in vece di corpi 
di guardia e Sentinelle che vegliattero 
alla ttcu rezza del campo , più non vede- 
• varili che uomini fieli per terra, e im- 
merfi in un Tonno cagionato dall ub- 
briachezza * 

I nemici furono informati di quello 
difordine, e fe ne approfittarono delira- 
mente . Effendofi divifi in due corpi , 
e avendo feelto il tèmpo della notte 
come più proprio per una forprefa ven- 
nero ad attaccare nel medefimo tempo 
'il .campo Romano , e a fcagliarfi fopra 
* ' qu«l- 
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quelli; , che devaftavano tutto il paefe . 
L’ itnprefa contro il campo de’ Romani 
non era veramente che un. falfo attac- 
co con cui volevano tenerli occupati 
alla propria difcfà , e levar loro il mez- 
zo di edere informati del pericolo , iti 
cui trovavanfi i loro alleati . Vi riufci- 
jono , ed ebbero tutta la* facilità , che 
potevano defiderare per tagliare a pez- 
zi i loro infedeli compatriotti . Li tro- 
ttarono o coricati lungo le loro trin- 
cee y, o difperfi qua e là nella campa- 
gna , ne fecero una orribile llrage , a 
cui lì abbandonarono con tanto mag- 
gior furore, quanto che li riguardava- 
no come difertori e traditori. collegati 
'cogli oppreflori della patria per ridurli 
jn fervitù .. 

Soddisfecero alla loro vendetta , ma 
quello è tutto il frutto , che ricavarono 
da quello combattimento . Il Generale 
Romano non . li llrinfe con un men 
forte alfedio . Formò le fue batterie, 
fece giocare le fue macchine, e levando 
■agli attediati ogni comunicazione cotte 
perfone di fuori , li ridulfe alla carellia. 
Pativano fpecialmente la fete, non aven- 
do che una loia fontana per dittetare 
un numero sì grande Ha di perfone ar- 
mate , o d’ inutili . Le loro bcflie da 
carico e i loro cavalli perivano per man- 
canza di foraggi , e i corpi morti di 
quelli animali frammifchiati con quelli 
degli uomini che morivano o dalle 

C 6 loro 
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loro ferite o dalla fete, non folo pre- 
fentavano un orribile fpettacolo , ma di 
più infettavano' I T aria , e vi {paravano» 
il contagio . 

Per dar compimento a tante miferie 
Inforfe tra di loro la diffenfìone . Gli. 
uni perduti di coraggio fi determina- 
vano ad arrenderli y gli altri erano fen- 
duti furibondi dalla difperazione : e que- 
gli ancora erano di due diverfe opinio- 
ni , volendo alcuni ucciderfi da fe me* 
defimi , e volendo piuttotto gli altri irf 
maggior numero ricercare la morte in 
un combattimento contra 1 T inimico ... 
Ciaftheduno di quelli partiti aveva il 
fuo capo . Dimsr r venerabile vecchio 
a cui una lunga fperienza aveva infe- 
gnato a conoscere la potenza de’ Roma- 
ni nelle armi e la loro clemenza netta 
vittoria , non folo li configliava a fot- 
tometterfi , ma ne diede loro l’ efempio, 
e fi diede in potere de r vincitori unita- 
mente a fua moglie e a fuoi figli . Fu 
feguito da tutte le perfone più deboli 
della piazza o per lo Ceffo, o per l’età, 
e da quelli , dice Tacito , che preferi- 
vano la vita alla gloria. Tarla, e Tu- 
refis , eh’ erano alla tetta degir altri due 
partiti, fecero ancot elfi ciò che conff- 
gliavano di fare gli altri . Tarfa gri- 
dando ad' alta voce , che dappoiché fi 
aveva prefa la rifoluzione di non più 
fopravvivere alla libertà , la ttrada più 
breve per andare alla mone era la mi- 


Di 


litized by C 



; Tiberio * Lre. VT. 6 r 

gliore, e che conveniva dar fine iti quel An -di R* 
punto medefimo alle Tue fperanze e Z7Z: 
a T fuoi timori , fi ferì da fe fletto colla * z 
fu a fpada : e vi furono alcuna , che lo- 
imitarono , 

Turefls àccompagnato da quelli , che 
Volevano almeno vendere a caro prezzo 
la loro vita, avendo allettato che giun- 
gere la notte , fece una vigorofa for- 
tita, e diede un fiero aflalto al campo 
de’ Romani , Poppeo vi fi era già pre- 
parato, e aveva dati da per tutto buo- 
ni ordini . Ma la furia naturale de* 

Traci animata dalla difperazione fece 
loro fare prodigi, e sforzarono in alcu- 
ni fiti le trinciare . Non fu loro polli- 
bile tuttavia di mantenervi!! . Il valore 
e la buona condotta trionfarono alla 
-fine di una cieca paffione , e dopo di 
aver durato il combattimento tutta la 
notte, i Traci refpinti fino al loro for- . 
te fi videro coflrettì a depor Tarmi, e 
ad arrenderli . Altri cartelli vicini fi 
fòttomifero ancor elfi - Mancava da fog- 
giogarne alcuni altri . Ma i freddi prj- , 
mitivi e rigidi del monte Emo obbli- 
garono i 'Romani a ritirarli , e a fa- 
lciare la loro conquifla imperfetta : il 
che per altro non vietò a Poppeo di 
ottenere, come ho detto, gli ornamene 
ti del Trionfò» - . 

In quello anno Tiberio eléguì final- "^etio 
mente il difegno, che flava rivolgendo ^Romà 
xjci fuo animo da lungo tempo, di ab- per f cm . 

ban- prc . 
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An.di R. bandonar Roma per non più ritornar- 
le vi . Prefe il pret-ello di due Tempj , che: 
Suoi mo- dovevano dedicarli 1’ urto a Giove net- 
tivi. T<ic. la Città di Capua, l’altro ad Auguito> 
Anrt.W , in quella di Nola e parti alla volta. 
57- della Campania . I configli di Sejano 
contribuirono molto come ha detto,, 
a fargli prendere quella rifoluzione. Ma. 
poiché dopo, la morte di quella Mini- 
Uro fi trattenne ancora nei filo, ritiro 


fei interi, anni , è' cofa chiara , che ave- 
va de’ motivi indipendenti da ogni lira* 
mera impulfione ► 

Tacito, ricerca quelli motivi : e. il. 
primo- eh’ ei. prelènta è , che Tiberio 
arrolfendo (a) degli eccelfi di crudeltà 
e di dilfolutezza, che commetteva, na- 
scondeva i funi, vizj colla folitudine,, 
mentre li pubblicava colle fue azioni* 
In oltre era di un carattere, natural- 
mente maninconico , e- nel foggiorno 
che fece a Rodi , fi era abituato a vi- 
vere rinchiufo. Alcuni hanno creduto,, 
che la difformità della fua perfona in 
. «ina età che non era per anche ellre- 
mamente avanzata r gli cagionale un 
iommo rincrefiimento , e l’ abbia in- 
dotto a sfuggire: di faffi pubblicamente 
vedere - Non qltrepaffa va allora felTanta 
iètt’ anni T e nondimeno » quantunque 
foffe di un temperamento robullilfimo , 

la 


/ 


i 

é 


CO Sajvitiam ac libidinem ’quuni faftis pro- 
incret, locis occultante^ * v .■, . 
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-fa vecchiaia l’aveva fmagrato e refo An.diR. 
curvo il che mal conveniva, alla fua qq R* 
flatura, eh’ era a difmifura grande . Si * 2 
aggiunga che la fua tefìa era tutta sfor^ 
nita Ji capelli , e che aveva delle ulcere 
nel vifo ,, che L’ obbligavano di metter- 
vi degli empiaflri - 

Un’nltimo motivo fu l’alterigia d* 

^a madre; che fe gli rendeva più infopr- 
portabile-j. a mifura che andava avanr 
zando .. Sdegnava di dividere feco lei 
l’autorità: del Governo f e non poteva 
efcludernela y perchè le» doveva l’ Impe- 
'ro . Effa dal fuo canto non mancava di 
rinfacciargli il fùo benefìcio , e di ri-, 
•Cordargli, eh’ efla era fiata quella,, che 
avea fatto che Auguflo' non preferi Ife a 
dui- Germanica . Tutto queflo intorbi- 
'-dava la buona corrifpondenza della Ma- 
'dre e del' figlio , che vennero ad un’ 

Aperta- rottura nell’ occauone , che mi; 
fo a narrare. 


‘ Livia pregava Tiberio di porre nel 
fango de’ Giudici un nuovo cittadino 
da lei protetta; e come che rinnovava 
'fovente le fue iflanze , le dichiaro alla 
fine* che non vi acconfent irebbe fe non 
a condizione , che' full* Tavoletta che 
Conteneva il nome de’ Giudici , fi feri- 
*vefTe .che la nomina di quello .tale era 
iin favore eh’ era flato coflretto di fare 
*ad iflanza di fua madre . Livia reflò of- 
‘fefa e nell’ impeto della fua collera, 

tratte dal luogo detonato a confervare cib 
' 4 eh’' 


Suet. 

TW.jx. 
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Ait.dtR. eh’ ella aveva di più preziofo un’antica 
G ? c£ ^ biglietto di Augullo, in cui quello Prin- 

* 1 ' eipe fi lamentava con lei dell’ afprezz* 

e dell’umore intrattabile di Tuo figlio. 

Il tratto era offenlìvo r e Tiberio reltò 
talmente sdegnato dal vedere che avefi- 
fe conferva to per tanto tempo quel bi- 
glietto, e che ne aveffe fatto un ufo sì 
afpro contro di lui , che quell’ avventura 
finì di fare , che fi determinalfe ad ab- 
bandonar Roma per fempre . 

Tsc ► Partì con un piccoliilìmo corteggio , 

non conducendo leco che un folo Se- 
natore , Cocce jo. Nerva , perfonaggio- 
Confidare e gran Giuris-Confulto ; al- , 
cuni Cavalieri > fra i quali non ve n’ era- 
no che due, i quali occupaffero un po- 
llo dillinto nell’ ordine , Sejano, e Cur- 
zio Attico . Si fece accompagnare, da 
un -piccolo numero di perfone Lettera- 
te, per la maggior parte Greche, nella 
convenzione delle quali pretendeva di 
follevarfi . Imperocché egli medefimo 
T»>.7 ov era verfatiffimo -nelle, lettere, ma ripie- 
no di llravaganze anche in quello ge- 
nere, come in tutto il rellante ofeuro 
c affettato' nel fuo fiile , che gullava 
non i grandi Autori , ma gli Scrittori, 
i nomi de’ quali fono appena noti , amani- 
te della Mitologia fino ad elfere jaueri- 
le , di modo che molellava quelli , che 
facevano quello Audio con interroga- 
zioni del tutto ridicole, chiedendo loro 
chi- folte la madre, di Ecuba , qual no- 



TrBERio.LrB.VT. <?5 . > 

inè aveffe Achille, allora quando era nell’ An.dìR. 
ITola di Scyros vefiito da donzella, e ’p'L 
altre limili bagattelle , che non fi fan* ‘ * * 
no , e che farebbe molto inutile il fa- 
pere . 

Alla fiia partenza, fi fparlè voce, che Tac. IV. 
fecondò la pofizione degli Afiri e le s 8 - ó* 
predizioni degli Aftrologhi non rived'reb- 
be più Roma r e quella opinione fu la 
caufa della rovina di un gran numero 
di perlòne,. le quali quindi conc!ufero > 
che morrebbe hentofto, e che per con- 
feguenza non avendo verun riguardose 
prendendoli la libertà di parlare e di 
agire , hanno avuto tutto il tempo di 
fperimentare la fua crudeltà . Imperoc- 
ché vilfe ancora undici anni , lenza non- 
dimeno rientrare in Roma quantunque 
fiafene fovente avvicinato fino a venire 
a piè delle mura . Per lo che -Tacito 
lémpre credula alL’ Aerologia e alla Di- 
vinazione, ammira (a) come abbia man- 
cato poco che l’arte non fi trova Ife fal- 
lace. E’ piuhollo da maravigliarli, co- 
me abbia giuftamènte predetto. L’età di 
Tiberio, e la fua avverfione per la fua 
Capitale erano i fonti, da cui gli Aftro- 
loghi avevano tratto i loro maravigliofi 
lumi : e quando lo videro prolungare l\^' 
fua carriera piò oltre di quello che pen- 
favano, refiarono fenza dubbio più for- 

prefi 

60 Patuit’ breve confìnium artis & fallì , vt- 
raque quam obfcuris tegerentur . 
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An.diR. prefi di qualunque altro dell’ adempi- 
GC ment0 della l° ro predizione.. 

Tac. IV. Tiberio. ufcendo da Roma aveva con 
67. & un cartella affilio- pubblicamente vieta- 
Suet. to a chiunque fi follie di andare a fiur- 
Tib. 40 - bare la fua quiete : in qualunque luo- 
go che andatóie , alcuni folda,ti- fchierati 
in fila impedivano ,, che alcuno fé gli 
accofiafie. Ma finalmente non ritrovan- 
doli- abbafianza folitario ,, e annoiato 
dalla villa delle Città e degli uomini ,, 
dopo aver fatta la dedica de’ due Tem- 
pi , di cui parlai , abbandonò la terra 
(erma 1’ ajino feguente , e pafsò nell* 
Ifola, di Caprea- 


An.diR. M. Licinio Crasso. 

778. Di Calpurnio Pisone ► 

G.C. 17. 

Stabili- Quella Ifola renduta tanto celebre 
fce la fua dal lungo foggiorno , r che fece in ella 
nèflUfo- Tiberio-, .era pienamente: adattata al di- 
la di Ca- f e gna che aveva di nafconderfi .. Ella è 
prea» circondata da fcogli e acceflibile in uty 
folo fi to , in guifa che nelfuno può in 
efia approdare fenza éffere veduto . Per 
altro è una deliziofa dimora . La Ha— 
gione dell’ inverno è dolce, perchè una 
montagna la difende da’ venti di Tra- 
montana : nella fiate 1’ aria viene rin- 
frefcata da’ Zefiri : Ila dirimpetto il Gol- 
fo di Napoli , la di cui colla offriva 
una dilettevole villa prima che le lira- 
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gi del monte Yefuvio 1 ’ avellerò sfigu- An.diR. 
rata . IL circuito delL’ Ifola è di quaran- JJp Dl 
ta mila palli fecondo Plinio , e Tibe- ' 
rio' fece- in elfa fabbricare dodici cale di m. 6. 
piacere y che avevano, ciafcheduna il lo- 
ro nome „ 

Ho detto che il foggiorno di que-r Pefcato- 
fta Ifòla piaceva a Tiberio- a motivo re mal * 
fpezial mente della folitudine- e della 
fìcoltà dell’ eccelfo. L’avventura di un’' r j 0 . $ ueré 
infelice pefcatore n’ è la prova .. EfTen- Tib. 60.. 
doli quello uomo arrampicato per rupi 
molto fcofcefe ad oggetto- di andare a 
preféntare all’- Imperatore: una grande e 
bella, triglia che aveva prefo , ed effen-* 
do comparfo improvvifamente dinanzi a 
fuoi occhi » Tiberio fpaventato coman- 
dò che folle fregato il volto del pefca- 
tore col lùo pelce ; e ficcome quelli 
mentre efeguivafi fopra di lui quell’or- 
dine tirannico fi. confolava almeno di 
non aver portato un groffo gambero di - 
mare., che avea fimil mente prefo, l’ inu- 
manità di Tiberio fu tale che profittof- 
fi dell* avvilo per accrefcere il rigor del 
fùpplizio , follituendo alla triglia il gam- 
bero , che lacerò e cóperfe di fangue 
tutto il volto del pefcatore . 

.Tiberio aveva ricercato quello ritiro Tiberio- 
per non aver più motivò di far forza a " abba ";;. 
fe fielfo . Non poteva più. foffrire la fog- 0°-^ a 
gezione , nella quale avea fin’ allora te- 
nuto le fue paffioni e. i fuoi vizj. .'Voi- 

. le- 
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An.diR.jg vivere a Tuo talento , e (<r) quanto?. 
Uc » P arve attento e applicato agli affari , al- 
’ 27 ‘ trettanto fi abbandonò- allora ad un ozio 


e ad una pigrizia , che mai non inter- 
ruppe fe non per fare del male. 

S Ke ^ Rinunzie così pienamente ad ogni 
Ttf.41.. cura vantaggiofa al governo della Re- 
pubblica , che da quefto tempo in poi 
più non riempiè i porti vacanti nelle? 
Compagnie de’ Giudici r non cangiò nè. 
Uffiziali militari, nè Governatori delie 
Provincie , che a lui direttamente apr 
partenevano 1 , lafciò per molti anni 1% 
Spagna e la Siria fenza Proconfoli , e 
foffrì che i Barbari faceffero da .pgni 
parte fcorrerie filile frontiere: con non 
minor pericolo- che difonore per. l’ Im- 
pero ► La fua unica* occupazione era il 
piacere . Anzi inftituì un nuovo uffizio 
nella fua cafa lòtto quello titolo, e ad- 
dofsò la foprantendenza de’ Tuoi piaceri 
ad un Cavaliere Romano detto Cefonio» 


Prifcói ► - ' ■ ' . " 

Alla fua Avea amato in ogni tempo- il vino- 
inclina- e j a tavo j a ? e f m dalle f oe prime cam- 

?ó° vbi P a g n e fi avea meritata intorno a quefto 
per la ta- var; motteggi .. Divenuto- Imperatore 
vola', non emendoffi . Riferifce Svetonio , che 
\rv ,n ' ne * me ^ e fi m0 ‘ tempo, che trattavaft . ire 
7 * 21, Roma di una riforma, di collumi ,. paf- 

fava 


C*) Quanto intentus olinT publicas ad curas v 
tanto occultior in luxus &. matura otiura reid- 
lui us . Tac. 
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lava' due giorni e due notti fenz'a inter- An.diR* 
.ruzione a tavola con Pomponio Fiacco, 
e L. Fifone. Ricompensò paid compa- 
gni dipi le fue diflolutezze, facendo Rune 
-Governatore di Siria , e i’ altro Prefet- 
to della Città : nè ebbe toflore di ma- 
•nife.fiarne il motivo nelle Patenti che 
-loro diede., in cui ii trattava .da cari 
amici , da amici di , tutte le ore Nel 
fuo foggiorno di Caprea lafcìò Tibe- 
rio il freno a quella inclinazione inde- 
; gna , non dirò di un Principe , ma di 
-un’ uomo , che abbia un poco a cuore 
ia fua riputazione . Si può giudicare 
cola facefie in quello genere dalla ma- 
niera, coti cui onorava quelli , che vi fi 
.diftinguevano, o che fa pe vano lodare i 
buoni bocconi . Ebbe vaghezza .di ve- vii tu 

•dere e .confiderò con ammirazione uh XIV. * 4 . 
•certo No.vellio Torquato idi Milano , il 
.quale gloriandoli di un genere ;di meri ' 4 
ito piò -degno di ;un facchino , cbe di 
-un’ antico Pretore, -com’era., .tracanna- 
la .tutto .in ,un .fiato tre congj , vale a 
.dire .quafi dieci piate disvino . Preferì 
•nella -Quefiura a de’ Candidati molto Suec. 
•■illufirii un’uomo vile e ignoto^ il qua- 
.le da lui provocato votò in un pran- 
zo un’ .anfora di ivi.no , .che .conteneva 
piò di vcntiqua,ttro pinte. Un’altro ri- 
cevette da lui un a . gratificazione di du- 
gento mila .fefterzj. * per un dialogo « Vani- 
; nel. quale introduceva il fungo o pru- cinque 
jgtuiolD, il beccafico, f ofirica, e il toc- mila llre 

do, Zrsncefs, 
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do, che fi deputavano il pregio. 

Io non parlo di uìf~altra fpezie di 
dilfoluiezze ancora più vergognofe , e 
delle difonefìà , con cui quello impuro 
vecchio ha diffamato per Tempre il no- 
me dell 1 Ifola di Caprea . Svetonio , che 
impiegò la Tua penna a deferivere le 
particolarità di quelle laidezze, fu bia- 
fimato con ragione da’ più gravi Scrit-. 
tori , e meritò di avere Bayle per Apo- 
logeta. 

Mentre Roma era in piena pace una 
improvvifa e momentanea difgrazia fel- 
ice perire un numero maggiore di Ro- 
mani di quello che fatto avelie una fati- 
guinofa disfatta . A Fidene un certo At- 
tilio liberto vólle dare un combattimen- 
to di Gladiatori : e fìccome non era in- 
dotto a ciò fare nè dalla ofientazion-e 
delle Tue ricchezze, nè dai defidericf di 
acquifiarfi nome e credito, ma dalla fpe- 
jranza di un vile e fordido guadagno , 
così andò con molto rifparmio nella fab- 
brica del Tuo Anfiteatro , nè ebbe la cu- 
ra di itabiìire Iodi fondamenti, nè di ben 
afficurare il legname . La paffione sì vi- 
va de’ Rómani per gli fpettacoli era al- 
lora irritata dall’ aufìerità di Tiberio,che 
li privava di 'quello piacere . Erano in 
oltre invitati dalla vicinanza del luogo. 
Quindi tutto il Popolò di Roma , uo- 
mini, e donne, perfone di ogni età ac- 
corfero in folla a Fidene . L’ edificio non 
potè fofienere un’ enorme carico . Rovi- 
nò 
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no in parte, e llraficinò fiéeo gli fpetta- 
tori nella fua caduta,. Alcuni graffi pez- 
zi cadettero al di fuori j e fichiacciara- 
no quelli , che.fi erano radunati .all’in- 
torno. 11 difàflro fu orribile . Molti (a) 
perirono fui fatto, e fi fottraffero alme- 
no a un lungo tormento con una pron- 
ta morte . Compiangevafi affai più la 
forte di quelli , che pericolofamente fe- 
riti , o florpiati in qualche -parte del 
corpo confervavano ancora qualche re- 
fio di vita j e che oltre il loro proprio 
dolore , fi »rifentivano anche di quello 
delle loro mogli e de’ loro figliuoli, che 
vedevano fiotto i loro occhj , o di cui 
riconofcevano la voce, e le lamentevo- 
li grida Allorché fu fparfa^ la nuova 
di quefio funefio accidente , trasferiffi 
colà un .numero infinito di perfone a 
ricercare o a ^piangere , l’ uno fiuo padre, 
l’altro fiuo fratello, -o il fuo amico. Il 
terrore fu in Roma efiremo : chiunque 
fiapeva dhe qualcuno de’ fiuoi amici o 

* : fi oa- 

illi quidem quos principium ftragis in 
imortem adflixerat , ut tali forte, cruciatum effuge- 
5 re . Milèrandi magis, .quos, abrupra parte corporis, 
.nondum vira deferuerat : qui per diem vifu , per 
no£fem,uluIatibus & gemitu , conjuges aut libe- 
,r°s nofcebanr . Jam caeteri famaexciri, hic fra- 
trem , propinquum ille , alius parentes lamentari . 
:Etiam quorum <liverfa de caufa amici aut necef- 
farii aberant , pavere tamen : nequedum cornper- 
t to , quos illa vis perculifìet , latior ex incerta 
iinerus. Tac, 


An.di 

778. 

G.C. 
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congiunti era aliente tremava per lui’,* 
e i timori oltrepaflfavano di molto la 
realità del male , 1’ eccedo nondimeno 
del quale fu eflremo ... Imperciocché il 
numero di quelli , che Turono uccifi o 
. feriti dalla caduta di quello Anfiteatro 
afcefe a cinquanta mila . 

-, * I Grandi (a) aprirono le porte delle 

loro cale a follievo degl’ infelici , che 
avevano bilbgno di edere curati , e fora- 
minifirarono loro Chirurgi e rime.dj. la 
quei giorni l’afpetto della Città, quan- 
tunque tetro , richiamava alla memoria 
gli antichi tempi, in cui dopo una gran- 
de battaglia i feriti fi dillribuivano nel- 
le cafe de’ Senatori , ed erano medicati 
■a loro fpefe . Per prevenire fomiglianti 
difgrazie 11 Senato fece un Decreto, con 
cui .vietava fi a chiunque non poflèdelfe 
« in beni quattro cento mila * felìerzj il *. 
quanta - dare combattimenti -di Gladiatori, e pre- 
mi/» //re. .fcri.veva n fi Je convenevoli cautele perla 
.fermezza e folidità de 1 fondamenti degli 
Anfiteatri . Attilio fu punito coll’ efilio. 

Era per anche allatto recente il do>- 
lore di quello crudele accidente., quanr 
do Roma rertò afflitta di nuovo da un’ 
orribile incendio^ che confumò tutto il 
, ‘ t ' quar- 

(a'ì Sub recentem cladem patuere proeerum 
dcmus fomenta, & medici paflTtm praebiti : fuit- 
que uibs per illos dies , quanquam m«fta facie, 
yererum inflirutis iimrlis , qui magna poli praelia 
laufios largitione & cura lubllentabant , Tot. 


Orribile 
incendio. 
Libe-ali- 
rà di Ti- 
berio . 
Adula- 
zione del 
Senato . 
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quartiere del monte Celio. Il Popolo , An.di 
’ fiempre fuperlìiziofo , riguardando que- ^ 
{lo anno come calamitofo , ne attribuì ‘ ‘ 27 ‘ 
la caufa alla lontananza del Principe : 
k dicevafi eh’ era partito con cattivi au- 
fpicj . Tiberio fece celiare quelle voci 
colla fua liberalità . Compensò i pro- 
prietari delle cafe incendiate, e lo fece 
lenza edere (a) {limolato da follicitazio- 
ni e preghiere , e lenza avere alcuna 
particolare confiderazione per le perfo- 
) ne . Quegli uomini , che non avevano 
nè protezione , nè conofcenze alla Cor- 
te, erano mandati a chiamare , e rice- 
vevano le fomme neceffàrie per rifab- 
bricare le loro cafe . Una munificenza - 
sì degna di un Principe fécecmore gran- 

► de a Tiberio , e gliene furono rendute 
folenni grazie nel Senato . Per eternare 
anche la memoria di un beneficio dell’ 
Imperatore , fu propofto di cangiare il 
nome del monte Celio, e ordinare che 
folle chiamato il monte di Augufto , s 
Quella denominazione non ebbe molto 
•buona forte . 

Sin qui andava bene ogni cofa : ma 
entrovvi 1’ adulazione . Una fiatua di 
Tiberio collocata nella cafa di un Se- 

► natore detto Giunio , era sfuggita alle 

fiamme, certamente perchè la prima a.t- 
. Crev.Stor. degl' Imp.T .111. D ten- 

/ 1 ■* 

00 Sine ambinone aut proximorum precibus, 

^ ignoros etiam & ultro accitos munificentia ju- 
“ ’ verat , - : - 
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An.di R. tenzione fu di coniervare un oggetto , 
CC 2 °' C ^ e f are bbe flato di un 1 eftremo perico- 
“ 27 ' lo il trafcurare. Si fpacciò queflo avve- 
nimento come un miracolo. Si offervò, 
eh’ era avvenuto lo iieffo a Quinta Clau- 
dia , la di cui flatua rifparmiata due * 
volte dalle fiamme di un’ incendio era 
fiata confecrata nel Tempio della Ma- 
dre degli Dei . Concludevafi da ciò, che 
i Claudj erano amati dal Cielo, e che 
fi. doveva onorare con religiofa venera- 
^ zione il Luogo, in cui gli Dei avevano 
. v dato una sì palefe teiìimonianza della 
loro benevolenza verfo 1’ Imperatore . 

. Tal’ era la viltà del Senato Romano .. 


Ar,.di R. 
770. Di 
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A?. Giunto Silano, $• 
P. S 1 l i o Ne r v a. 


I 


Ribel- L’anno faffeguente al ritiro di Tihe- 
honc ds 1 r j 0 ne j|’ jfoja di Caprea , ci offre la ,pro- 

Pe tiite " va ^ > c ^ e abbiamo detto, feguen- 

ri porta te do Svetonio , intorno 1’ indifferenza di 
dà’ Ro- f..quei1o Principe , rifpetto alle feorrenie 
> mani . /■ de’ Barbari e alla ignominia del nome 
• Romano . I Fyifèni & ribellarono , e 

n,i ' 1’ origine della loro iollevazione merita 
di effere offervata . 

Quella era una nazione povera , da 

cui 

* Valerio M affano , Uh. 7 . cap. 8. ci dì la da- 
ta di quejli due preteft miracoli , e rapporta il 
primo all 1 anno di Roma , che fecondo noi è il 
741. e 1 ' altro all' anno 754. . 


71- 
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cui Drufo non aveva efatto altro tribù- An.di R. 
to che pelli di buoi , di cui fi faceva 77£ Di 
ufo per gli feudi e per le macchine da * 2 
guerra. Pagavano tranquillamente que- 
lla contribuzione fìnattantochè lo fpiri- 
to di efazione e di avidità fi pofe a ren- 
der loro gravofo ciò , che tolleravano 
pazientemente . Non era fiato ftabilito 
quale dovefie edere nè la fortezza , nè 
la grolìezza,nè la grandezza delle pelli 
che dovevano contribuire .. Un certo 
Olennio una volta primo Centurione di 
una Legione , effendogli fiato commefio 
il governo della FriQa , feelfe le pelli 
di buoi felvaggi come i modelli, a cui 
dovevano paragonarfi i cuoj di tributo. 

Quefio era un obbligare i Frifoni ad v 
una condizione imponìbile , attefo che 
le forefie della Germania erano popola- 
te da befiie di una enorme grandezza , 
laddove i buoi delle greggi reftavano 
fémpre molto piccoli. Non efiendo dun- 
que in iftato di foddistàre alla legge lo- 
ro nuovamente impofta dfedero prima i 
loro llefiì buoi; pqi cedettero in pagamen- 
to le loro terre : finalmente il rigore 
giunfe fino a cofiringerli a dare le loro 
mogli , e i loro figliuoli in ifebiavitù . 

Quindi cominciarono a mormorare , e 
a lamentarli : e ficco me non fe ne fa- 
ceva alcun cafoj perciò ricorlero allar- 
mi , s 1 impadronirono de’ foldati che an- 
davano a rifeuotere il tributo, e gli ap— 
piccarono a •degli alberi . Olennio me-. 

D 2 de- , 


Digitized by Google 


An.di R . 
779. Di 
G.C. * 8 . 


7 6 Storta degl’ Imperat. 
defimo non fi fottratte al loro furore clic 
eolia fuga , e falvandofi nel forte di * 
Fltvum , fituato, come fembra dinotar- 
lo il fuo nome , all’ imboccatura la più 
Orientale del Reno , e munito di una 
buona guarnigione . I Frifoni portaronfi 
ad attediarlo : ma all’ avvicinamento di 
Apronio Comandante della Germania 
inferiore , che calò giù per lo Renq con 
forze confiderabili , levarono l’attedio , 
e fi prepararono a difendere il loro paefe. 

Apronio vi entrò , avendo gettato 
de’ ponti fopra le paludi, che ne rende- 
vano l’accetto diffjcile e pericolofo . Rag- 
giunfe bentoffo 1’ inimico, e diede una 
battaglia , nella quale commife un gran- 
diffimo errore . Imperocché , in vece 
-ji’ inviare tutto ad un tratto un corpo 
di truppe capace di produrre un gran- 
de effetto , non inviò , che piccole par- 
tite di cavalleria e d’ infanteria leggera, 
le quali venendo 1’ une dopo le altre 
non mancavano di ettere fconfitte , e di 
portare poi tl difordine e la confittone 
fra quelle , che fi avanzavano per fofte- 
nerle . Bifognò, che alla fine ia quinta 
Legione marciatte tutta intera contro i 
ribelli , e traètte fuori dalle loro mani 
tutti" quei varj dittaccamenri che anda- 
vano a rifchio di ettere diffami. I Fri- 
fbm furono rifpinti : ma la perdita non 
. ' tra- 

* Vedi ciò , che è finto detto intorno al R etto 
unito all' lffcì , Uh. il. / otto V attuo 74<>. 
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tralafciò di efiere confiderabile dalla par- An.di R. 
te de’ Romani, che lafciarono fui cam- 
po di battaglia molto de’ loro Uffiziali, ' M % 
/Tribuni, Prefetti, e Centurioni. 

Quello colpo non fu il folo che rice- 
vettero da’ Frifoni . In un luogo poco 
di là difcofto novecento foldati furono 
interamente tagliati a pezzi . In un* 
altro li to quattrocento fi videro ridotti 
ad ucciderli fcambievol mente per non 
cadere in potere degl’ inimici , e le cofe 
non andarono piti oltre . Apronio tra- 
scurò di vendicarli di quelle ingiurie a 
di quelle perdite. Tiberio le di fiumi Iò, 
per timore di efiere obbligato ad im- 
piegare qualche Generale di capacità e 
di direzione . Il Senato Sempre efpoflo 
«-alla crudeltà del Principe, e colpito vil- 
danamente da Tuoi proprj pericoli , face- 
va poca attenzione a’ mali lontani , che 
non rifguardavano che la frontiera. ; 

In quello anno Tiberio maritò Agrip- Agrip- 
pina figlia di Germànico a Gn. Domi- %' u 
"zio, in cui la nobiltà del Sangue pater- dl ( . ,er ' 
no era refa più illuflre dall’ onore che mar 'itau 
aveva di appartenere alla cafa Imperia- a Cn. 
le per parte di fua madre , figlia pri- Domi- 
mogenita di Ottavia. Ma avviliva què- 1 ^ 
Ha na.fcita illudre con un carattere te- 
rroce e con detedabili coftumi . Appena iv er . s . & 
ufcito dalla, fanciullezza , mentre accom- <5. 
pagnava in Oriente il giovine C. Cefa- 
re, uccife uno de’ Suoi liberti, che non 
aveva voluto bevere quanto gli cornan- 

D 3 dava. , 
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dava . A motivo <Ji quello delitto fu al- 
lontanato dalla p^rfona del Principe , 
ma egli per quelfo non divenne più 
moderato . In una borgata fulla via 
Appia , correndo a briglia fciolta fchiac- 
ciò un fanciullo y da lui veduto , piut- 
tollo che fermarli , o girare altrove iL 
cavallo* A Roma, nella pubblica piaz- 
za , cavò un occhio ad un Cavaliere 
Romano , che contendeva con lui c*n 
una libertà, da cui chiamodì offefo. In- 
giuflo e perfido comperava ne’ pubblici 
incanti, nè mai pagava. Nella fua Pre- 
tura privò del loro falario i conduttori 
de’ carri del circo - Finalmente accufato- 
di delitto di lefa Maefià, di varj adul- 
teri , e d’ incedo con fua propria forel- 
Ja Domizia Lepida fui fine della vita di- 
Tiberio ,, non isfuggì la condanna che 
a motivo della morte di quello Impe- 
ratore . Si sa + che Agrippina non la 
cedeva per nulla a’ vizj di un tale ma- 
rito . Aveva ( a ) perciò ragione di dire 
che da lui, e da quella Principeffa non 
poteva nafcere che un mofiro^ fanello * 
tutto il genere umano : e la fila pre- 
dizione non fu che troppo efattameme 
verificata da’ delitti d’ ogni fpezie e dal- 
l’orribile crudeltà di Nerone loro figlio- 
li matrimonio dt Agrippina era fiato 

pre- 

00 Praefagio fuit Domirii vox, negantis quid- 
<juam ex fe & Agrippina , nifi dcttftabile & ma- 
io publico nafci potmfle. Su.es. 
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preceduto dalla morte di Giulia fua zia, An.di R. 
nipote di Ao-gufto , rilegata da Tuo avo, 
come abbiamo detto' altrove , a motivo M 0rt 8 
di adulterio nell’ Ifola di Tremiti. El- di Giulia 
la (a) pafsò venti anni m quello efilio,. nipore di 
follevata dalle liberalità di Livia ,. la 
quale, dice Tacito , dopo aver rovina- 
to con fecreti maneggi tutta la famiglia 
di fuo> marito affettava di dimoftrare 
i pubblicamente di effere fenfibile a di- 
sgrazie , di cui era fiata effa la caufa _ 

Ma Giulia non fu ella medelTma colla 
fua cattiva condotta- là' vera caufa dei 
fùo infortunio ; e fe eravi della vanità 
e dell’ oftentazione ne’ foccorfi che le 
-fomminiltrava Livia , quella medefimat 
-vanità non è da preferirli ad un’ alprez- 
* za , che 1’ avefìfe lafciata languire nella 
sniferia ? Egli è un infegnare agli uo- 
mini y e particolarmente a* Principi a 
-operar male , il non faper loro grado 
'd'elle loro buone azioni , e 1’ andare & 
ricercare nelle loro fecrete intenzioni 
-motivi di fere di farle .. , 

Collocherò qui la mòrte di Q_. Ate- Morte di 
rio , benché fuccelTa due anni avanti . Q, A-e- 
VifTe quali fino all’ età di. novant’ an-rio. Ca- 
ni, e percorfe quella lunga carriera con ™ t! i ei ' e . 

' maggiore reputazione di Spirito e di elo- e , e c ' a uei ^ 

D 4 quen- z ,' 

1 ** , • • * s 

U He viginti annis exilium toleravit, Au- 

gufìae ope Allentata : quse florentes privignos 
quum per occultum fubveniiTet ,-mifericordiam 
erga adffi&os. palanr ollentabat . Tac. 
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• ouenza , che di grandezza e di nobiltà 

lentimenti . Abbiamo veduto alcuni 

’ V^r ^ P 2r 1' adulazione . 

La fua eloquenza fu in grande ftima 
lin che viffe : ma dopo la Tua morte , 
non foftenne ne’ Tuoi fcritti la fama che 

* s era con elfa acquiftata. Il fuo pregio 
era una facilità e volubilità forprenden- 
te di difcorfo . Diceva tutto ciò che 
voleva con termini fcelti , e con una 
grande abbondanza di penfieri . Ei par- 
lava all’ improvvifo , nè efitò , nè fer- 
mo(Ti giammai : camminava di un paf- 
fo fempre eguale dal primo periodo fi- 
jio alla perorazione. Incapace di mode- 
rarli aveva (a) bilògno , fecondo l’ e- 
fprelfione di Augullo , di elfere arrena- 
to . Conofcendo perciò il fuo difetto , 
fervivafi dell’ aflìftenza di un liberto, il 
<juale dandogli a lato mentre parlava 9 
J avvertiva , quando aveva infinito ab- 
bastanza fopra una prova , e quando 
all oppoflo eragli permeilo di rimaneg- 
giare la fletta idea : e ciò , che cagio- 
na maraviglia è , che Aterio era tanto 
padrone del fuo fpirito , che feguiva 
paltò a palfo la guida, che lo conduce- 
va per così dire , in guinzaglio . Scor- 
gi facilmente come un’ Oratore di tal 
fatta fia fembrato inferiore a fe mede- 
lìmo quando fi ebbe non ad afcoltarlo , 

ma 

CO Auguftus optime dixit : Atcrius nofter 
fuiflaminandus eli. Sen. Controv. 
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ma a leggerlo. Aveva (a) più vivacità An.diR. 
che giudizio e fodezza . E ficcome la 779- 
fatica e la rifle/ìione producono frutti ' 2 
durevoli , così la leggerezza e la rapi- 
dità dello ftile di Aterio , perdendo il 
pregio che davagli l’azione , perdette 
anche la parte maggiore del fuo meri- 
to , e feccolfi come un fiore , infieme 
con elfo lui . 

C. Rub-ellio Gemino. An.diR. 

C. Fufeo Gemino. Dl 

G.C. 29 . 

Sotto i Confbli Rubellio c Fufio mo- Worre di 
ri Livia in età di ottantafei anni . Do- 
po la. morte di Auguilo portava i no- dd iuo 
mi di Giulia Augii Jì a , che l’imperato- caratte- 
re fuo marito le aveva dati , adottati- re . In- 
dola col fuo teftamento . Però alla no- *; ra!: V\' P 
biltà de’ Claudj , da cui difeendeva , e 
a quella de’ Livj , nella famiglia de’ qua- tor g 
li fuo padre era entrato per adozione.', figlio, 
univa quella de’ Giulj , ch’era divenuta l' ac - 
la più illuftre e più ragguardevole deli’ 
univerfo. • ' ’ _ . < -f _ i « Ttb. 51 ! 

La fua virtù non ci offre alcun ritratto Dio, i. 
nella Storia, fe non fi voglia biafimare LVIU. 
il fuo matrimonio con Augufìo , con- 
tratto in certe circoltanze , che porgo- 
D 5 no 

' 00 Scilicet impetu magis quam cura vigebw; 
utque aliorum meditatio & Jabor in pofleruf» 
valefcit , fic Arerii canorum illud & prc.fliicns 
.cium ipfo fiuuiJ exllinftum eft. Tèe, 
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no materia alla critica, e motivo a’ fo- 
fpetti . Tacito le rende quella tefiimo- 
nianza , eh’ era da paragonarli (<r) per 
la Tua faggia condotta alle più virtuofe 
Dame degli antichi tempi , benché avef- 
fé nelle fue maniere più gentilezza e 
leggiadria , eh’ effe non avrebbero forfè 
approvato : madre imperipfa , fpofa com- 
piacente, e di una perfetta fagacità ac- 
coppiata col carattere artificiofo di fuo 
marito , e colla di Emulazione di fuo 
figlio 

'La raffomiglianza di quello attacco r 
eh’ è della mano di Tàcito, fi trova an- 
che confermata da alcuni tratti riferiti 
dagli altri Storici . Sveronio dice , che 
l’ Imperatore Caligola , che non era pri- 
vo di fpirito,per efprimere fino a qual 
Legno arrivaffe la fcaltrezza e l’aftuzia 
di Livia, la chiamava lòvente urìUlif- 
fe in gonna ( b ) . Secondo Dione, effen- 
dole fiato domandato con qual fecreta 
foffe ella giunta ad acquifiarfi un credi- 
to sì grande nell’ animo di Augnilo : 
„ Il mio fecreto è femplicilfimo , rifpo- 
„ fe ella . Sono Tempre viffuta làggia . 
,, Ho proccurato d’ incontrare in ogni 
,, cola il fuo genio : non ho mai dimo- 

, ,, lira- 

t % 

0 »} San£litate domus prifeum ad morem , co- 
mis ultra quam antiquis fòeminis probatum : ma- 
ter impotens, uxor facilis , & cum artibus ma- 
riti , -fimulatione filii , bene comporta. T*c. 

(J>') Ulyflfem ftolatum . $uef. Ctlig. 43. 
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„ Arato una indifcreta curiofità , nè rap- 
yi porto a’ Tuoi affari nè rapporto a’ 
„ fuoi amori, che ho anche proccurato 
,, d’ ignorare ,, . Lo fìeffo Autorete dà 
fa lode di effere fiata F afilo di molti 
Senatori nelle loro difgrazie , e ne’ loro 
pericoli, di avere allevato i figli di al- 
cuni , e di avere preflato afìfiflenza ai 
altri per maritare le loro figliuole : ufo 
molto nobile del fuo potere, e delle Fu* 
ricchezze _ , 

Il fuo vizio fu T ambizione . Che Ha 
giunta in lei a fegno d’ indurla a di- 
ftruggere col ferro e col veleno tutte 
le perfone , che ponevano oftacolo alF 
innalzamento di fuo figlio , è una cofa 
che non fembrommi abbailanza provata 
dalla Storia. Non. fi può però dubitare 
che non abbia defiderato con eiìrema 
paffione di farlo Imperatore, e che non 
fi fia approfittata „a tale oggetto fia dS-r 
gli accidenti fortuiti., fia de’difordini e 
de’ vizi 1 che rapirono ad Auguflo una 
parte di Tua famiglia, e che gli rendet- 
tero F altra odiofa. 

Per altro la fmifurata ambizione del- 
la madre fu punita abbaflanza dall’ in- 
gratitudine del figlio , il quale , fenza 
parlare degli altri difgufti che le diede, 
non la vide che una fola volta dappoi- 
ché lafciò Roma, vale a dire, nel co r- 
fo di tre anni , e di’ ebbe ih fomma la 
crudeltà di non andarla a vibrare nel- 
la malattia , di cui morì , Npn ituer- 
'D i . ?ea- 
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venne a’ Tuoi funerali; la pompa de’ qua- 
li fu tenue e mefchina , e fe ne fcusò 
in una lettera che fcriffe al Senato a 
motito della moltitudine e dell’ impor- 
tanza de’ Tuoi affari , mentre trovava il 
tempo da impiegare ne’ Tuoi piaceri , a 
cui la morte di fua madre non apportò 
la menoma interruzione. 

L’ elogio funebre di Livia fu pronun- 
ciato dalla tribuna delle arringhe da C. 
Cefare fuo pronipote , che fu poi l’Im- 
peratore Caligola e quelli furono po- 
co appreffo tutti gli onori renduti alla 
fua memoria . Imperciocché rifpetto a 
quelli , eh’ erano flati decretati ad effa 
in gran numero dal Senato, e per quel- 
lo che fembra,fenza il menomo difpia- 
cere o ripugnanza , Tiberio ebbe la cu- 
ra di fminuirli di molto, e vietò efpref- 
jjfamente che folle porta nel numero del- 
le Divinità ,_dicendo- che querto farebbe 
un’ opporli alle intenzioni' di fua madre. 
Ei non era in conto alcuno piò pio * 
ma aveva un cuore peggiore di Claudio* 
che accordò poi gli onori Divini a Li- 
via , di cui era nipote . Non volle nà 
meno Tiberio foffrire , che fi erigefie 
un’ Arco trionfale a Livia , quantun- 
que fofife flato ordinato dal Senato . Ma 
ficcome conofceva tutta 1’ indecenza di 
una oppofizione fatta da lui ad un ta- 
le decreto , immaginoffi uno fpediente , 
che fu di addoffarfi egli fteflo l’erezio- 
ne di querto monumento , Non diede 
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nè meno principio all’opera , e perciò Ai. di R. 
il- decreto del Senato reftolfene lenza Dl 

r ■ ' Cj.C. 20. 

- -elecuzione-. 

Il tefiamento di Livia fu ancor effo TaCm @ 
trafcurato , e tenuto per nullo da tuo Suet. 
figlio . Non che foddisfare a’ legati da 
erta- lafciati alle perfone , che 1’ erano 
(fate affezionate , Tiberio fi pofc a mal- 
trattarle : e fuvvi fra quelle un Cava- 
liere Romano , che fu da elfo condan- 
nato alla tromba , eh’ era come fra di 
.-noi la galera . Galba , che fu poi lui- s 
peratore, era di un rango da non effe- Gj/£. s . 
re trattato in sì fatta guifa. Nulla-dime-' 
no fu ancor egli privato da Tiberio di 
un legato aliai confiderabile lafciatogii 
da Livia , trovando da ridire , perchè 
la fomma non era fcritta con interi ca- 
ratteri . Con un tale pretefto la ridufi- 
fe alla decima parte, e finalmente non 
gli pagò nulla del tutto . Diede egli a 
divedere quella fua maligna difpofizione 
nella prima lettera, che fcriffe al Sena- 
to dopo la morte di Livia . Si lagnava 
in efia*’di quelli , che con infipide com- 
piacenze s’ infinuAno apprelfo le donne. 

Quello andava a ferire Fufio attualmen- 
te Confolo. Imperciocché {a) Fufio av*e- 
va .avuto gran parte nell’amicizia di Li- 

* 1 via: 

• . 

00 Is grafia Auguda* florucrat , dica* idem, 

& Tibeiiiim acerbis facetiis irìride.e l’olirus , 
quarunì apud prrcpotentes in loi«u:ii memoria 
«ft . Tae, . , v 1 
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An.diR. via : effendo un’ uomo di fpirito r « < 

G C » avvezzo a ter *er lieta la conyerfazione 
* 29 'con motti piccanti contro Tiberio ► I 
potenti , dice Tacito non fi (cordano 
mai quefta forta di offefe , e di fatto , 
poco mancò che ciò non coftafle a Fu- _ 
fio la vita ► 

II domi- ® dominio dì Tiberio divenne pik 
nio di inumano e piu tirannico che mai, dappoi- 
Tiberio chè Livia cefsÒ di vivere ... Ella d.efvia- 
diventa V a ancora molti colpi ,. perchè Tiberio» 
p ’ ù 5 1 ' non aveva potuto (enotere itvteramen- 
che mai. te " g ,0 g° C * 1 un an t* co abito di conde- 
(cendenza e rifpetto verfo i voleri di fua 
madre , e Sejano non ardiva di attra- 
x^erfarla . Colla fila morte fi trovarono» 
ambedue liberati da un freno ,. che li 
teneva in foggeiione : e in quel medefi- - 
mo ifiante ufeirono gli ordini ingiufti e 
inumani contra la vedova ,, e il figlio 
maggiore di Germanico . Ma quello fat- 
to dipende da tutta la fèrie degl’intri- 
ghi di Sejano , eh’ è ormai tsempo di 
Sviluppare - 

' . ' H'- 

§- ir. 

i , » •* 

Origine e fortuna di Sejano . Suoi ambi- 
zio fi progetti „ Suo’ carattere . Fa perir 
di veleno Drufo figlio di Tiberio , Co- 
fianza di Tiberio nella morte « di fino 
. figlio . E 1 , giudicato infenfibile . Onori 
decretata alla memoria di Drufo ► Suoi 
> ... .funerali . Altra maniera^ con. cui viene 

nar- 
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narrata la morte di Dtujo , rigettata 
da Tacito. Vizj imputati a Drufo . Sua 
buon cuore . Amore univetfale verfo la 
famiglia di Germanico . Sejano fi ac- 
cinge a rovinare quefia famiglia . Adu- 
lazione de ' Pontefici verfo Nerone e 
Drufo . Lamenti di Tiberio inafpriti 
da Sejano . Silio x e Sofia fua moglie 
accufaù e condannati . Moderazione e 
faviezza di Man. Lepido . Regolamen- 
to per obbligare i Magifiratr ad effere 
mallevadori delle concujfioni efercitate 
nelle Provincie dalle loro mogli . Seja- 
no dimanda a Tiberio la pormi filone 
di fpofare la vedova di Drufo . Tibe- 
rio gliela nega , ma con molta dolcez- 
za. Sejano infpira a Tiberio il difegno 
di l afe tare il foggi orno di Roma . Clau- 
dia Pulcra accufata da Domizio* Afro. 
Afro più J limato per la fua eloquenza, 
che per la fua probità . Agrippina chie- 
de a Tiberio di effere rimaritata . Non 
le dà alcuna ri fpoft a . Agrippina ingan- 
nata dagli emifjarj di Sejano crede , 
che Tiberio voglia avvelenarla . Avven- 
tura che- accrefce il credito di Sejano 
preffo Tiberio. Sejano fi applica a di- 
jìruggere Nerone figlio primogenito di 
Germanico , Quintilio Varo accufato da 
•Domizio Afro . Si danno guardie ad' 
Agrippina e a Nerone. Tizio Sabino, 
eh era loro affezionato , perìfee per un 
detefiabile tradimento. Fedeltà del ra- 
& di Sabino • I fuoì acciifatori furono 

in 
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in progreffb dì tempo puniti . Adula* 
<cione del Senato . Tiberio e Sejano per- 
mettono di e (fere corteggiati . Tiberio 
feri ve al Senato contro Agrippina , e 
contro fuo figlio ? La fua lettera non 
ha effetto. Nuova Lettera di Tiberio , 
Lacuna in Tacito. Condanna di Agrip- 
pina , di Nerone , e di Drufo . Perfi- 
dia e inumanità di Tiberio verfo Ajì- 
nio Gallo . Potenza enorme di Sejano . 
Tiberio avvifato da Antonia de' dife- 
gni di Sejano apre finalmente gli oc - 
eh) . Per fare che fi addormenti in una 
falfa ficurezza , lo ricolma di onori , e 
lo elegge Confalo infieme con ejfo lui . 
Sejano è ricevuto in Roma con infini- 
ti onori . Condotta arti fi ciaf a di Tibe- 
rio per dijlruggerlo . Morte di Nero - 
ne ' figlio primogenito di Germanico . 
Lettera di Tibeno al Senato contro Se- 
jano . Sejano è arrefiato e pojlo in pri- 
gione . E' uccifo . Suoi figli periscono 
infieme con effo . Morte di Apicata una 
volta fpofa di Sejano . Morte di Livil- 
la . Alcuni partigiani di Sejano truci - 
, dati dal Popolo. Cafe pojie a ruba da 
faldati Pretoriani . Decreto del Senato 
cantra la memoria di Sejano . Tiberio 
ricufa gli onori , che gli fono decretati . 
Predicazione di GESÙ' CRISTO. 


* 
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Origine OEjano è noto a tutto il mortilo co- 
e fortuna me l’efempio il più rinomato del 
1 Seja- prodigiofo innalzamento e della fpaven- 
• . . tevo- 
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tevole caduta di un favorito , che fi T*c. 
abufa della fua fortuna . La fua patria -dan.lV. 
era VoJfinia , Città di Tofcana ; f u ° lvil" 
padre Sejo Strabone Cavaliere Romano. 
Bifogna , che fìa (fato adottato nella 
famiglia degli Elj, poiché portava ino- 
liai di L. JElìus Sejanus » La fama, che 
correva pubblicamente di lui, 1’ accu fava 
di aver difonorato la fua prima gioven- 
tù colla diffolutezza e colle compiacen- 
ze le più vergognofe per Apicio , da 
cui era pagato a caro prezzo : degno 
principio di una vita riempiuta de’ più 
atroci delitti. Affezionoffi da principio 
a C. Celare nipote di Augufto : dipoi, 
effendo fuo padre divenuto Prefetto del- 
le Guardie Pretoriane , ottenne la j*r- 
milfione di prenderlo per fuo compagno 
in quella carica , e fubito dopo gliela 
lafciò interamente , effendo egli patta- 
to alla’ Prefettura dell’ Egitto . 

Il pollo di Prefetto delle Coorti Pre- 
toriane era poca cofa nella fua origine, 
come abbiamo olfervato fotto Auguilo, 
che n’ è l’ illitutore . Sejano fu il primo 
ad accrefcerne la potenza , radunando 
in un folo campo fuori delle mura del- 
la Città tutte le dieci Coorti , eh’ era- 
no prima difperfe non folo ne’ varj quar- 
tieri di Roma, ma -anche nelle piccole 
Città vicine. La fua mira era di aver- 
le tutte infieme a fua difpofizione , e 
d’ infpirar loro maggior confidenza di le 
llelfe , e di renderle piu^rmidabili al 

re- 
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recante de’ cittadini colla unione delle 
loro forze. Ma per coprire i Tuoi dife- 
gni , allegava varj prefetti , come , il 
bene della difciplina , che non- fi poteva 
fare elettamente ottervare a truppe di- 
fperfe in piccole partite : l’ attenzione 
di allontanare il fondato dalle delizie 
della Città , che lo corrompevano ; il 
vantaggio di un pronto- e valido foccor- 
fo ne’ pericoli e ne’bifogni' improvvidi 
Suoi am- Benché tutte quette cofe fodero mifure 
biziofl prefe a danno dì Tiberio , di cut Seja- 
progetti. no aveva j n idea di udrrpare il potto y 
queffo Imperatore non ne concepì" non- 
dimeno ombra veruna . Diffidente Ca) r 
fecreto , impenetrabile per ogni altro y 
la*fua cieca credulità per lo ino infede- 
le Miniffro non era meno- che- prodr- 
giofa. Tacito ne retta maravigliato , -e 
attribuire Un sì forprendente effetto* 
non agli artifici di Sejano , che foccum- 
bette poi fiotto quelli di Tiberio , ma 
allo fidegno degli Dei contra il Popolo- 
Romano , a cui le profperità e la difigra- 
zia di quetto favorito divennero egual- 
mente funefte . L’ acciecamento di Ti- 
berio durò molti anni ; e Sejano ebbe 

tutto* 

frO Tiberium variis artibus devinxit adeo , uf 
obfcunl^n adverfus alias, (ibi uni incautum in- 
teflirmque efficeret : non tam folcrtia, ( quippe 
iifdem artibus vittus eft ) quam deum ira in rem. 
Romanam , cujus pari exitio viguit ceciditque». 
Tue* a 
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tutto il tempo di farli un numero infi- 
nito di creature- , e fra i foldati e gli 
uffiziali foggetti al fuo comando , e fra 
^ i Senatori , innalzando si . a’ . gradi mili- 
tari , si alle Magifirature civili , e a’ 

Governi delle Provincie , le perfone a 
lui ben affette .. Tiberio non vi fi op- 
poneva. per nulla r anzi fi abbandonava- 
con* sì ftrana facilità a quello traditore, 
che non folo nelle fue converfazioni , 
ma anche ne’ difcorfi che faceva al Po- 
polo e in Senato, Io chiamava il com- 
pagno delle fue fatiche ,, e permetteva , 
che le fiatue di-Sejano foflero collocate 
e onprate ne’ teatri , nelle piazze pub- 
bliche e per fino ne’ campi delle Le- 
' gtoni- ^ t 

1 Se jano- aveva tutto ciò , ch’ è necef- j uocs . 

darlo per formare quei gran fcellerati , rattere. 

, autori del rovefciamento degli Stati , e 
delle più terribili rivoluzióni r - ( a ) Un 
corpo de’ pili forti e robufii per tollerare 
la fatica r tm*audacia fmodata, unita ad 
una profonda difiìmulazione : il talento 
di rendere fe fteffo accetto e caro , e 
di fcreditare e avvilire gli altri : fapeva 
far ufo egualmente dell’ adulazione e 
; . dell* 

00 Corpus illi laborunr toleransy animus au- 
dax, fui obtegens , in alios criminaror : juxta 
adulano & fuperbia : palam corripofitus pudor, 
intus fumma apifcendi libido ■ ^ejufque caufa mo- 
do largiti© &luxus, faepius induftria ac'vigilan- 
tia haud minus noxise , quoties parando regno 
finguntuE .. Tac. 


Fa perir 
di veleno 
Drufò fi- 
glio di 
Tiberio . 
An.di R. 
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dell’ arrogarla fecondo il bifogno : ino- 
Orava all’efterno un’aria di modellia , 
mentre era internamente, divorato dal 
defio di regnare. E per riufcire impie- 
gava qualche volta le liberalità, e 1’ e- *\ 
fca del lutto e della diflolutezza , il più 
fovente l’attività, e la vigilanza, quali- 
tà lodevoli in fé flette, ma che diven- 
gono ettremamente nocevoli , quando 
non fi finge di averle che. per foddisfa- 
re l’ ambizione . 

Con quelli ajuti Sejano ofava di 
prometterli ogni colà da fe mede fimo : 
ma allora, quando formò il fuo proget- 
to , riferito da Tacito fotto l’anno di 
Roma 774, aveva da fuperare unì mol- 
titudine infinita di ollacoli ; la famiglia - 
de’ Cefari piena di eredi , un figlio dell’ <! 
Imperatore pervenuto già all’ età virile, 
e de’ nipoti eh’ entravano nell’ adolefcen- 
za . Affittire colla violenza tanti Princi- 
pi in una volta farebbe flato un porre 
a repentaglio ogni cofa . Le infidie e 
i maneggi fecreti ricercavano:, che fra'p- 
ponette degl’intervalli fra fuoi attenta- 
ti. Quell’ultimo fu il partito abbrac- 
ciato da Sejano, e rifolvette di comin- H 
ciare daDrufo, contro il quale era ani- 
mato da un’ ira ancora recente , im- \ 
perciocché in una querela ch’aera in- 
fima fra di etti poco tempo avanti, Dru- 
fo naturalmente' violento , e che odiava 
già da lungo tempo un’ uomo vile e 
ofeuro , da cui vedevafi bilanciato , gli 
. . pre- 
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prefentò il pugnale : e avendo avuto il 
Minierò la temerità di rispondere con 
un gelto limile , il Principe gli diede 
una guanciata . 

L’ ambizióne di Sejano Spronata dal- 
ia vendetta lo fece rifòlvere a ricercare 
tutti i mezzi di far perir Drufo . Non 
tìsbvò migliore efpediente quanto indi- 
rizzarsi a Livida , SpoSa del Principe , 
•Sorella di Germanico , e che , poco fa- 
vorita dalle grazie ne’ Suoi primi anni, 
-era divenuta in progreflo una compita 
bellezza . Sejano ( a ) finfe di edere di 
lei innamorato , e giunfe a corromper- 
la . Una donna , che fiafi macchiata di 
^adulterio , è capace di ogni coSa . Per- 
ciò, quando Sejano ebbe indotta Livil- 
la a commettere quello primo delitto , 
ne propoSe ad effa degli altri . Le di- 
chiarò , che bramava di SpoSarla, e d’ in- 
nalzarla indente con lui al trono , e ( b ) 
che per ottener quello bisognava libe- 
ararfi di Suo marito : e quella Principef- 

• & 


60 Uanc, ut amore incenfus, adulterio pel- 
lexit : & poftquam primi flagitii potitus eft , ( ne- 
que lemma amifla pudicitia alia abnueriOad con- 
jugii Ipem , confortium regni , & necem mariti, 
•impulir. Tue. Ann.1V. 

(iìAtque illa, cui avunculus Augufìus, focer 
Tìberius, ex Drufo liberi, feque & majoves & 

E otìeros municipali adultero foedabat ; ut prò 
oneftis & praefenribus, flagitiofa & incerta ed- 
ipea are t . Tac.ibii. 
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fa nipote di Auguro , fìgl iafìrra di Ti- 
berio, che aveva de’ figliuoli da Drufo, 
difonorava fe detta e difonorava i Tuoi 
maggiori e la fua poderità con un’ abo- 
minevole commercio con un cittadino 
•di Vulfinia , e r ciò , per cangiare una 
grandezza certa e beuta , e .a cui la 
conducevano le drade di onore , in utìa 
fortuna piena di perigli , e che non po- 
teva edere fe non il frutto de 1 maggio- 
ri delitti. Eudetno Medico e confiden- 
te-. di Livilla fu fatto entrare a parte 
della congiura , e fervidi per commet- 
tere un delitto sì detedabile del mini- 
fiero della fua arte , che gli dava uà 
frequente acceffo predo alla Principefla, 
,e non fottopodo a’ fofpetti : e Sejano 
affinchè nulla poted'e dar ombra a Li vil- 
la , ripudiò fua moglie Apicata , di cui 
aveva tre figli.. 

Tac. IV. L’ efecuzione di un tale progetto non 

7 ’ può .far a meno di edere ritardata dà’ 
timori e dalle difficoltà, che fopraggiun- 
gono, a motivo dell’ inevitabile cangia- 
mento delle mifure fconcertate dagli av- 
“ venimenti . Ma Drufo accelerò la fua 
perdita prorompendo in ogni occafione 
contro Sejano , di cui non poteva più 
tollerare la potenza e 1’ orgoglio . La- 
gnavafi dell’ Imperatore , che avendo un 
figlio, divideva con uno draniero le cu- 
re del Governo . ,., E quanto poco vi 
mancava , eh’ ei non lo fàcefle fuo 

„ col- 
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,, collega ? I (.a) primi gradi per innal- 
>, zar fi alla fovrana potenza aggiunge- 
,, va quello Principe, fono difficiliffimi 
da fuperarfi . Ma una volta che 
„ bizione fia entrata in quella carriera, 
„ trova foccorfi., .trova partigiani , # che 
,, la fecondano con .zelo . Fu eretto po- 
„ co fa un campo al Prefetto del Pre- 
torio : fi fono radunati i faldati fot- 
>, to il fuo comando : la fua fiatua fi 
vede nel Teatro di Pompeo: era fui 
punto di entrare in parentela colla 
famiglia Imperiale, fe lo fpofo defii- 
nato a fqa figlia non folle fiato rapi- 
da, to dalla morte. La no lira Speranza è 
,, in adefio fondata fulla modefiia del 
favoritp , e noi dobbiamo fiimarci fe- 
„ dici , fe vuol contentarli della fua pre- 
fente Umazione „ . Drufo non fi na- 
>fcondeva per fare limili difcorfi , e ciò 
che diceva anche nell’ interno di fua fa- 
miglia , era riportato da fua moglie al 
fuo nemico . . 

Sejano tettò fgomentato., e rifdlvette 
di nom più differire . Scelfe un veleno, 
che non opera fe non lentamente , e 
1’ effetto del quale può raffomigfiare ad 
una malattia naturale. L’ Eunuco Ligdo, 
•cajro a Drufo fuo padrone, e uno de’ pri- 
mi minifiri di fua ,cafa , fu l’efecutore 
del .delitto , e diede il veleno al fuo 

Prin- 

. 00 Piimas dominanti fpes in arduo : ubi fir 
ìngreflTus, aderte rtudia & minirtros . 
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Principe , come fi Teppe orto anni do- 
po dalla dichiarazione di Apicata, e dal- 
le confelfioni che fecero polii alla tor- 
tura Ligdo ed Eudemo. 

La malattia di Drufo duro molti gior- 
ni 4 ne’ quali Tiberio, che allora rifie- 
deva in Roma ( imperciocché i fatti , 
che ora narro fono molto anteriori al ri- 
tiro di quello Principe nell’ Ifola di Ca- 
prea ) non interrompeva punto le ordi- 
narie Tue occupazioni , e portolfi afii- 
duamente in Senato . Vi andò anche 
nell’ intervallo di tempo che pafsò fra 
la morte di fuo figlio e la cerimonia 
de’ funerali . I Confoli , per dar a di- 
vedere il loro dolore , non avevano pre- 
fo i loro foliti polii . L’ Imperatore gli 
avvertì del pollo , che conveniva loro 
di occupare . Fece anche cefiare i lìn- 
gule! e le lagrime de’ Senatori non folo 
colle fue efortazioni e col fuo efempio, 
ma anche con un difeorfo da lui a tal 
fine comporto : dilfe „ che (<r) non 
v ignorava che poteva eflere biafimato, 

„ per- 


ca) TCon quidem fibi ignarum porte argui 
qued tam recenti dolore fubjerit oculos Senarns. 
Vix propinquerum alloquia tolerari , vix d'em 
adlpici a plerifque lugentium . Neque illos im- 
becillitatis datnnandos , le tamen fortiora Sola- 
tia e complexu Reipublicae petivifle. Miferatuf- 
que Auguilte extremam fene&ani , rudeni adbuc 
repotum , & vergentem setatem fuam , ut Ger- 
manici liberi, unica praleutium maloruni leva- 
menta , introducerentur, petivit . Tac. Ann.lV . 
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,, perchè in tempo che aveva fatta una 
,, perdita tanto fenfibile,fi folle prefen-: 
„ tato agli occhj, del Senato . Che la 
,, maggior parte in cafo di una fimile 
„ difgrazia , folfrono appena la compa- 
„ gnia de’ loro congiunti , e non vo- 
„ gliono vedere nè meno la luce . Ch* 
j,, ei non li tacciava di debolezza , ma 
„ che aveva creduto di dover ricercar? 
5 , fra le braccia della Repubblica una 
y , confolazione più degna di un gran 
„ cuore „ . Indi compianfe la forte di 
Livia fua madre , che nell’eftrema fua 
vecchiaia riceveva un colpo tanto dolo- 
rofo . Aggiunfe ch’egli medefimo er^ 
già in una età avanzata , quando quel- 
la di Drufo era per anche tenera , e do- 
mandò , che fodero introdotti i figli di 
Germanico, l’unica fperanza • dello Sta- 
to , nella prefente difgrazia. 

I Confoli ufcirono dal luogo dell’Af- 
femblea : e avendo trovato nell’ atrio 
del Senato i due figli maggiori di Ger- 
manico , Nerone e Drufo, confolarono 
e incoraggiarono quelli giovani Principi, 
li fecero* entrare , e li condulfero all* 
Imperatore . Tiberio li prefe per la ma- 
no , e .indirizzando la parola a’ Senato- 
ri . „ Signori , (a) difs’ egli , dopo la 
Crev.Stor.degl' Imp.T. III. E mor- 
te) Patres Confcripti , hos , orbatos parente, 
tradLdi patruo ipforum , precatufque film , quan- 

J uam eflet illi propria fuboles , ne fecus quam 
num (anguinem foveret ac tolleret , fibique ac 

• .r F°- 
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„ morte di mio figlio Germanico , ,-pofi 
5, quelli orfanini nelle mani di fuo zio, 

,5 e , benché aveffe egli medefìmo de’ 

,, figliuoli , lo pregai di allevare ancor 
„ quelli., come Ce foffiero nati da lui , 

3) per formarfene altrettanti -appoggi, e , 

5 , perchè foflero la fperanza de’ tempi 
,, che verrebbero dopo di noi . Ho per- 
„ duto Drufo : a voi adelfo riconto . Io 
„ vi raccomando in nome degli Dei e i 
„ della Patria i pronipoti di Augnilo -, 

„ i difendenti della prima nobiltà di 
„ Roma. Prendeteli fiotto la voflra tur \ 
„ tela, vegliate fopra di ellì, e fioddisr 
„ fiate verfio di loro alle -vollre e alla 
„ mie incumbenze . Nerone e Drufo'-, 

„ ecco quelli r che deono efi'ere a voi 
„ in luogo di padri. Siete nati di tale 
,, famiglia , che la Repubblica è inte* 
reffiata in tutto ciò , che può fiucce- 
w dervi di bene o di male „ 

Quelle .(a) parole trafiero. ad . ogni -uno 

> rie 

■poftevis'ionfirmaret . 'Ere prò 'Drufo , preces ad 
vos converto, dii fque & patria cotam obteftor: 
Augufti pronepotes , clariflirrìis major-ibus geni* 
tos , fufeipite, regite : veftram rneamque vicem 
ntplefe . Hi vobis , Nero & Dsule , parentum 
.loco : ira nati eftis, ut bona nialaque vefìra ad 
Rempublicam pertineant. 

( a) Wagno ea fieni , & mcx. precationibus fau- 
fiis anditi : ac fi modani orationi poluiffet, mife- 
rcorrìia fui gloriaqiie animos audientium imple- 
verat Ad vana & toties invila revolutus , de 
7eòdenda Republica , ufque Confiulfs feu qui 
alìus regiBien fufeipeten: -, vero quoque & bone* 
ilo fidem demfir . 
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le lagrime dagli occhj : e fé Tiberio - - 

non avelTe parlato più oltre , lafciava 
tutti quelli che 1’ afcoltavano penetrati 
dal dolore e dall’ ammirazione . Ma tor- 
nò a parlare del fuo fuppoffo difegno di 
igravarfi del Governo, e di rinunziarlo* 
a’ Confoli, o a quelli che fi forte com- 
piaciuto il Senato di fcegliere : e con 
■quelli vani difcorfi , tante volte ripetu- 
ti , tante volte uditi con quel difpregio,. 

■che meritavano , fcreditò il nobile lin- 
guaggio , e la nobile condotta da erta* 

; poco avanti tenuta > , 

Ì fn fatti dèe crederli , che appretto § 1U . 
di lui lo fpirito fupplirte al fentimento, fenfibile" 
e che la fua ■ coftanza dimottrata nell’ Suet. 
‘•occafione, di cui parliamo , non forte in Tib. 53. 

* iattanza che infenlìbilità . Quello fo- 
I fpetto fondato filila notizia che abbiamo 
' del fuo carattere, è avvalorato dalla ri- 
botta data àgli Ambafciatori d’Ilione, 

■eh’ erano venuti troppo tardi per lui a 
fare i loro uffizj di condoglianza per la 
morte di Drufo . Imperciocché beffan- 
doli delle loro tarde confola^ioni : ,, An- 
„ cor- io O), ditte loro, entro a parte 
„ del dolore, che vi ha cagionato, la 
„ perdita di Ettore „ . 

»* Il Senato accordò alla memoria di , Onori* 
Brufo i medefimi onori, eh’ erano fiati affine- 
decretati a Germanico , é ve ne aggiun- mo na di 
■ ì E 2 fe 

L ~ Se quoque vieem eorùnn dolere , quod 
egregium civem Heétoiera anufident . Suet. 
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Dnilo fe (<r) ancora molti altri, com’è l’ufo oi*- 
relr ÌU ' dinario adulazione, che iupera fetn- 
T-'^ IV P re fa medelima. La pompa de’ fune ra- 
’ ’ Jl fu fpezialmente decorata e nobilitata 

dalla lunga e ragguardevole ferie d’ im- 
magini, che furono in effe portate : da 
una parte Enea flipite della famiglia 
de’Giulj, i Re d’ Alba , e Romo-lo fon- 
datore della Città dall' altra . Azzio j 
Claudio, ulcito dal paefe de’ Sabini per 
venire a ftabilire il fuo foggiorno in Ro- 
ma , e tutti i Claudj fuoi difendenti . 
Tiberio medefitno fece 1’ elogio funebre 
di fuo figlio . 

A] tfft Una tradizione, -che durava ancora al 
maniera , tempo, in cui Tacito liriveva, cangia- 
to»» cui va di molto le circollanze della morte, | 
¥J£ne e dell’ avvelenamento di Drufo . La co- 4 
la 'mente ^ econc ^ 0 «Ha raccontavafi in quella 
«ii Ori!- guifa . Sejano dopo aver formato il fuo < 
lo. deteliabile progetto, dopo aver difpollo 
tutti i mezzi neceffarj per l’ efecuzione, 

< osò di rivolgere contra Drufo 1’ accufa 
del delitto , eh’ era per commettere egli 
medefimo , incolpolio fegretamente ap- 
preso fuo padre di volerlo avvelenare 1 , 
e avvisò 1’ Imperatore di guardarli dal- 
la prima coppa, che gli farebbe polla di- !| 

«anzi in un pranzo , a cui fuo figlio * 

doveva invitarlo . Si aggiungeva , che 
Tiberio fi era lafciato prendere a que- 
llo 

O; Plerifque addrtis» ut ferme amat pofterioc \ 
adulano . / . . 1 


/ 

f 
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fio laccio , e ehe avendo ricevuta la 
coppa , la diede a fuo Figlio , il quale 
nulla fapendo , e non avendo il meno- 
mo fofpetto , 1’ inghiottì con fieurez- 
za : e la Tua morte , che feguì poco do- 
po , fu rifguardata come la condizione 
del fuo delitto , di cui fi credette che 
avelie voluto feppellire la prova con fe 
medefimo . 

Il fatto raccontato in quella maniera Suoli®- 
ha qualche cofa di affai più tragico , e nerali- 
non è da fiupirfì che una tal favola ab- 
bia trovato credenza preffo il pubblica, 

Ma oltre al non effer fondata (opra al- 
cuna teftimonianza di Autori , ella •è 
anche priva di ogni verifìmiglianza . Im- 
perocché, come offerva Tacito , è egli 
credibile, non dico che Tiberio, Prin-' s 
cipe di una fomma prudenza, e di una 
epnfumata fperienza , che il padre il me- 
no capace di riflettere , fi determinaffe 
ad offrire colle proprie mani la morte 
a fuo figlio , fenza prima udire le fue 
difcolpe , fenza riferbarfi modo veruno 
di pentirli ? Ricevuto 'nn’ avvifo tale 
quale fi fuppone , Tiberio avrebbe fat- 
to ponere alla tortura quello , che gli 
prefentava il veleno, e avrebbe procu- 
rato di fcoprir da qual mano gli foffe 
fiato preparato: in una parola, effendo 
egli naturalmente lentiffimo , e non 
prendendo il fuo partito nè meno rap- 
porto alle perlone ftraniere,fe non do- 
po una lunga deliberazione ed efame,, 

E 3 avreb- 
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avrebbe egli maggiormente feguito que- 
llo metodo , trattandofi di un figlio uni- 
co , che fin’ allora non era fiato giam- 
mai acculato di* alcun malvagio disegno.. 

Ma. non v’ ha nulla di sì atroce , che: ^ 

imputato- a Sejano non diventalfe veri- 
-fìmile- . L’eccefiìva confidanza che- Ti- 
berio aveva di- lui ,1’ odio che portava!! 
airuno e all’altro , l’inclinazione (tf), 

; '» - che hanno- gli uomini a.porre dello fira- 
: • ordinario, e del maravigliofo* nella mor- 
te de’ Principi ,, tutti quelli motivi avran- 
no» contribuito* a daf credito* ad una: 
•voce,,ch’ efaminata un. poco maturamen- 
te no^ poteva; ritrovare: credenza ve- 
-rima- 

Vizj un- Siccome- Drufò ha Tempre vifìfuto fot— 
purati a- j a dipendenza* di un padre che non* * 

Suo buon- era ‘ P er nu ^ a condi fcendente „ non fi- 
cuore. pub formare un giudizio avverato del Aro- 
Dio. L. carattere . Dione l’ accufa.* dt molti-, vizj*. 
tVil. di violenza ,, di; crudeltà , di eccefTtve 
diffoìutezze, e di una pacione per gli- fpet- ’ 
tacoli , che giungeva fino- alla frenefia 
Abbiamo* veduto alcuni tratti di tutto- 
quefto in ciò- che ho>riferito intorno a 
quefto- giovine- Principe colla fcorta di 
Tacito . Ma: lo Storico- Greco ha forfè 
ingrandito* de’ difetti propri della gio- 
ventù , e che avrebbero* potuto efiere 
corretti* dall’ età .< Ciò che mi rende 

- ■- in- 

(<0 Atrociorc femper fama ergaidominantiunv 
•Kit US • - . 
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inclinato a giudicare meno fvantaggio- 
famente di Drufo è , che pare che ab- 
bia avuto un. cuor generofo .. Io ne trag- 
go la prova dalla buona intelligenza, in 
t cui ha. Tempre- villino con Germanica 
xhfi poteva eflfere da lui riguardato co- , 

I me un. pericolofo rivale: e dall’amore, 

■y che confervò verfo i figli di quello ama- 
bile Principe , dopo la morte del loro» , » 
padre . Avviene di rado,(^) che la g QrTac>t%- 
lolla del potere non faccia nafcere T ini- 4* 
micizia. Ora Drufo non trattava la fa- 
miglia di Germanico .come una fami- 
glia, odiofa,,- e capace ‘di nuocere ali*' 
innalzaménto della. Tua.. Aveva per Tuoi 
nipoti fentimenti favorévoli., o almeno 
iion; era ad: effi contrario .. 

► Una. tale difpofizione era. tanto più Amore 
lodevole in Drufo , quanto* che dalla ^ n * ver ^' 
generale propenfione de’ cittadini, ado- 
ravafi. Germanico ne’ Tuoi figliuoli . Ab- g ii a di 
biamo veduto- di quello ne 1 tempi pre-Germa- 
cedenti. varie teftimonianze- : e Tacito nic0 - 
alficura. che mentre Tiberio pronuncia- Tac ‘ iV * 
va l’orazione funebre di Tuo figlio , il 12 * 
Senato e il popolo dimolìravano all’ eter- 
no di elfere afflitti , ma che nell’ inter- 
no de’ loro cuori gioivano tutti veden- 
do rifiorire e rivivere la cafa di Germa- 
nico . E quello fu appunto ciò, che ac- 
ederonne la perdita . Nelfuna cofa le 

E 4 riu- 

(*} Quamquam arduum lit , eòdem loci pp- 
fentiam. &. concordiam effe .. Tac, * * 
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riufcì più funeda quanto quella pubbli- 
ca benivoglienza , che cominciava a trop- 
po apertamente manifedarfi , unita alla 
troppo grande fincerità >di Agrippina , 
che non poteva celare le Tue fperanze. * 
Sejano fi Imperciocché veggendo Sejano , che la 
morte di Drudo redava impunita, e non. 
quella fa- a veva cagionato grande dolore fra i cir- 
jBuglia^ ladini , fatto ardito dall’ efito del fuo 
primo delitto, fi diede ancora con mag- 
giore audacia a tentarne degli altri , e 
non attefe ad altro , che a invedigare 
i mezzi di rovinare i figliuoli di Ger- 
manico , che dovevano edere indubita- 
tamente i fuccedbri di Tiberio. 

Non era poflibile di avvelenare tre 
Principi , intorno a cui vegliavano vari' 
Minidri d’ una fedeltà incorruttibile : e -< 
la cadità della loro madre era fuperio- 
re ad ogni rimprovero . Quindi Sejano 
determinoffi di aflalire la fua alterigia, 
e fi pofe a rifvegliare 1’ antico odio di 
Livia contra fua figliadra , e ad irrita- 
re la gelofia della vedova di Drufo , af- 
finchè quede due Principede rapprefen- 
taffero in ogni òccadone Agrippina all’ 
Imperatore come una orgogliofa nemi- 
ca , che altiera per la fua fecondità , e 
per 1’ affetto del popolo afpirava alla 
fovrana potenza . Livida fecondava per- 
fettamente queda nera congiura di Se- 
jano apprelTo fua avola. La vecchia (a) 

Prin- 

Ca) Anum fuapte natura potenti* anxiam. Toc. 
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Principefla era da per fé fletta fofpetto- 
fa, e temeva Tempre, che non gli sfug- 
gile dalle mani il potere , che aveva. . 
Livilla la coglieva per lo Tuo debole , 
facendole ravvifare in Agrippina una ri- 
vale, che voleva fola dominare. Era in 
oltre validamente affittita dall’ intelli- 
genza che aveva con un gran numero 
di accorti calunniatori , a cui dettava 
lo ftefTo linguaggio , e fpezialmente da 
un certo Giulio Pottumo , divenuto uno 
degl’ intimi confidenti di Livia, per ope- 
ra di un’adultero commercio , che man- 
teneva con Mutilia Prifca , nella quale 
la madre dell’ Imperatore grandemente 
fi confidava. Finalmente, per non omet- 
tere cofa veruna di quelle, che poteva- 
no perdere Agrippina, Sejano collocava 
appretto di lei alcune perfone da lui di- 
pendenti , perchè tendefsero infidie a 
quefta Principetta con difcorfi atti a dar- 
le motivo di mariifeilare il Tuo orgoglio, 
e le fperanze, che nutriva. _ 

L’ efequzione del progetto di Sejano 
centra la famiglia di Germanico lo ten- 
ne occupato per lo fpazio di molti anni, 
e perì dappoiché aveva molto avanzata 
1’ operazione , ma fenza per altro aver- 
la condotta all’ intero Tuo compimento. 
L’ innocenza delle intenzioni di Aerila- 
pina non porgevano modo ai fuo avver- 
sario di farle danno, mentre le Tue ma- 
niere afpre, le Tue mire alte, ma legit- 
time non potevano così facilmente, nè 
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tutto ad un tratto effere trasformate in 
delitti di Stato. Se;ano nondimeno ap- 
profittavafi di tutte le aperture, che fc 
gli prefentavano . 

fcn.diR. L’ anno fulfeguente alla morte di Dru- 

77 AduIa- ^°. 1 ^ >0 . nte ^ c * > e a loro efempio tuttr 
zìone de’ altri Collegi di Sacerdoti , facendo 
Pontefici i v °ti folenni per la confervazione del- 
verfò l’ Imperatore , vi aggiunfero i nomi de^ 
Nerone e, due figli maggiori di Germanico , non- 

Lamenti ^ tanto P er ^ affetto che portaflero a 
di Tibe- Suefli giovani Principi , quanto per uno 
rio ina- fpirito di adulazione ; l’ ecceffo e la man- 
fpriti da canza del quale in> un lecolo di una. ' 
c . orruzione sì raffinata fono del pari pe- 
37. ricolofi . Tiberio , che non aveva mai 
trattato con dolcezza la famiglia di Ger- 
manicQ , chiamo/fi vivamente offefo da 
quella fpezie di uguaglianza , che met- 
tevafi fra la gioventù de’ Tuoi nipoti , e 
la maellà del fuo rango o della fua età» 

Si fece venire dinanzi i Pontefici , e 
interrogolli intorno i motivi , che gli 
avevano fatti operare in quella guifa, e 
fe lo aveffero fatto per condifcendere 
alle preghiere , o per timore delle mi- 
nacce di Agrippina , Udita la loro ri- \ 
fpolla , che-difcolpb Agrippina , conten- 
toffi di far loro una leggiera ripren fio- 
re , effendo per la maggior parte fuoi 

pa- 

fa) Non tam carifate juvenum, quatti adula- 
zione, qua, moribus corruptis , perinde anceps 
fi nulla & ubi nimia eli , Tae. 
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parenti i principali della Repubblica . 

Ma nel Senato raccomandò caldamente 
di guardarli dal riempiere di orgoglio 
con immaturi onori gli animi di una 
gioventù troppo già: fufcettibile di te- 
merarie rifoluzioni. Sejano ebbe in que- 
lla occafione la cura d’ intimorire il Prin- 
cipe , facendo ad etto Papere : „ Che la 
„ Città era divifa in due fazioni come 
», at tempo di una guerra civile ; che 
» ; vi erano delle perfone, le quali chia- 'i 
, 5 . mavanfi del partito di Agrippina , e 
,, che fe non. vi fi mettefie comperilo ,, 
ii loro numero andrebbe crefcendo ; 

,, che l’unico rimedio alla nafcente dì- 
fcordia era il diilruggere uno o due- 
„ de’ più interelfati e zelanti „ . 

C. Silio fu la prima vittima. Quelli. Silfo, e 
era. un’ uomo- Confblare, che aveva co- Sofia lìu 
mandato- per fétte anni l’armata dèir m ° 8lle . 
alto Reno , celebre per la vittoria ripor- 
. tata foprà il ribelle "Sacrovir, e per gii or- Jaar.ati . 
namenti del trionfo , che n’ erano fletti 
la ricompenfa. Quanto più il perfonag- 
gio era- importante, tanto, maggiormen- 
te P efempio della fua caduta era atto 
a. metter terrore. Oltre le relazioni che 
aveva avuto con Germanico , di cui era 
$ flato Luogotenente Generale , Silio com- 
pariva anche reo agli occhi di Tiberio, 
per elferfì immò de ratamente vantato del 
. fervizio, che gli aveva renduto al tem- 
po della fedizione di Germani^. In fat- 
ti egli apdava molto" gloriandofi per aver 

•E 4 con- 
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contenuto in allora le Tue truppe nella, 
fedeltà e nell’ ubbidienza : e non teme- 
va di aderire , che Tiberio non avreb- 
be potuto mantenerli in poffeffo dell’ 
Imperio , fe le Legioni da lui coman- 
date avellerò feguito l’efempio di quel- 
le del baffo Reno . Tiberio credeva!! in 
cèrta maniera degradato da quefti di- 
morfi , che rendevano il beneficio di Si- 
lio fuperiore alla fortuna del Principe (tf). 
Imperciocché la maggior parte delle 
volte i fervizj non fono grati , fe non 
a mifura che le perfòne, che li ricevo- 
no fi credono in iftato di ricompenfar" 
li : fe fono cofirette a refiare molto al 
di fotto , in vece della riconofcenza , 
conciliano l’odio . La moglie di Silio 
Sofia Galla non era meno odiata da 
Tiberio di fuo marito, perchè era cara 
ad Agrippina. Fu riabilito di' attaccare 
unitamente i due fpofi , e il ( b ) Con- 
folo Varrone addoffoflì quefta odiofa 
ccynmi filone fervendofi del pretefio di 
un’ odio ereditario per renderfi il mi- 
niftro della pafiìone di Sejano, a fpefe 
del proprio fuo onore. 

L’ ac- 

00 Deftrui per haze fortunati! fuam Cazfar , 
imparemque tanto merito, rebatur . Nam bene- 
ficia eo ufqite lseta flint, dum videntur exfolvi 
poffe : ubi multum ante venere, prò gratia odium 
redditur ► 

ffo rmmiflTufque Varrò Con fu! , qui paternas* 
inimicitia# obtcndens^ odiis* Scjani per dedecus 
fuum gratificabatur . 
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L’ acculato dimandò una corta dila- 
zione , finattantochè il Tuo accufatore 
fo(fie ufcito di carica . Si fa che in al- 
lora la durata del Confidato era riflet- 
ta dentro al giro di pochi meli . Ti- 
berio fi oppofe * alla domanda di Silio, 
allegando che i Magifirati cofiumavano 
■di litigare criminalmente contro i par- 
ticolari : e che non dovevafi fminuire 
i diritti di un Confolo , le di cui fa- 
lutari veglie impedivano che la Repub- 
blica foffrifie alcun danno . Quella era 
una efprefiione degli antichi tempi : e 
Tacito offerva , che Tiberio (/z) ufava 
di ricoprire fiotto antiche formule delit- 
ti di nuova invenzione . Fu dunque 
trattato l’affare tanto fieriamente , co- 
me fie la forma che fie gli dava non lof- 
fie fiata una commedia : e i Senatori 
furono convocati per giudicare , come 
• fie 

* Dio» e rapportagli!/. LVII., quattro ami avan- 
ti il tempo , ài cui attualmente parliamo , che 
Tiberio vietò a ’ Confoli di arringare per parti- 
colari , dicendo che s' egli foffe Confilo , non lo 
farebbe . Si può fttpporre che fi rrat rafie in allora 
d' iuterefii civili , di affari privati , in cui neh 
credeva , che foffe convenevole a un Confilo il fare 
la funzione di Avvocato. Giudicava diverfamcn- 
te delle catife pubbliche dove fi trattava di pro- 
cedere contro i delitti , c aveva luogo la 'diffid- 
aci o ne , fi i delitti di Silio foffero fiati' veri . 

0») Proprium id Tiberio tuie , fceiera nuper 
reperta prifeis verbis obregete . I tjirur muffa 
adfevcrarione , quafi aur legibus curvi Siìio asete- 
tur , aut Varrò Confili , aut illuci Refpublica 
e ilei , coguntur Patrss . Toc- 



- 
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fé fi averte trattato di fare il procedo 
a , Silio fecondo le Leggi , o che Var- 
rone foffe un vero Contalo, o che il do- 
minio di; Tiberio raltamigliaffe all’an- 
tico. Governo-.. v 

4 Irriputavafi a Silio di aver avuto in- 
telligenza con Sacrovir , di cui fi pre- 
tendeva. che averte fomentato la ribel- 
lione con finte dilazioni .. Era in oltre 
accufato di aver difonorata la fua vit- 
toria con. faccheggiamenti. e rapine , e- 
di erterfi renduto complice delle con- 
curtìoni esercitate da fua moglie ]. Era- ' 
no indubitatamente rei di quello ulti- 
mo- delitto- : ma il procella fu formato- 
fecondo la forma. {labilità- 'per lo delit- 
to di le la- Maellà . Silio 'nulla rifpofe 
o fe apriva la bocca in fua difefa,non: ' 

dirtìmulava chi foffe quegli , dalla di cui 
vendetta era perfeguitato . Alla fine veg- 
gendò inevitabile la fua. condanna- , la 
prevenne con' una morte- volontaria. 

Non falvÒ nullaortante i fuoi beni con 
quella difperata precauzione , e benché 
neffuno de’fudditi dell’ Impero chiederti 
contro di- lui- compenfo ,, Tiberio forti- 
tuì nulladimeno a’ loro diritti il fifco.. 
Quell’ è la prima occafione, in cui ab- 
bia dimofirato avidità di arricchirli del- 
le fpoglie de’ condannati’. Sofia fu efi- 
liata fecondo il parere di Afinio Gallo. 
Q.uanto a’ fuoi beni , lo ffeffo Afinio 
li divideva per metà fra il fifco- del 
Principe , e i figliuoli di Sofia . Man. 

Le- S 
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i Lepido mitigò quell’ articolo , e lardan- 
do la quarta parte de’ beni agli accufa- 
tori , come ordinava la Legge ,. riferbò- 
il recante- a’’ figliuoli .. 

Man*. Lepido’ (a) era un’ uomo- fag- Modera- 
lo e virtuofo che correggeva e miti- Olezza 
gava fovente il rigore de’ pareri dettati M an> 
dall’adulazione- a’ fuoi confratelli , co- Lepido, 
me abbiamo veduto- nell’affare di Lu- 
torio Prirco j e- che nondimeno non man- 
cava di circofpezione e riguardi , poi- 
ché confervò fino al fine^ l’ amicizia di 
Tiberio - Tacito, che invoca volentie- 
ri la fatalità, a cui ricorrono ordinaria- 
^ mente gli uomini fenza principi , pro- 
pone intorno a quello un- dubbio , e - 
domanda ,, fé la. ftella e la legge del de- 
ttino decidano dell’ inclinazione e dell’ 
<avverfione de’ Principi per un tale o tale 
privato oppure fé la nottra forte fia 
✓nelle noftre mani , di modo che fi pof- 
fa ritrovare un mezzo fra un’arrogante 
-alterigia e una fervile battezza , e di * * 

farli 


(<0 Hunc ego Lepidum temporibus i!lis gra- 
vem & fapientem virum fui fTe comperio. Nam 
pleraque ab fasvis adularionibus aliorum in me- 
ìitfs deflsxit : neque tamen temperamenti egebat, 
quum aequabili auftoritate & grafia apud Tibe- 
rium viguerit . Unde dubitare cogor , fato, «Sa 
./forte naicendi ut cetera, ita principum inclinatio 
Jin hos , offendo in 91os ; an Ut ali«fuid in no- 
ftris confiliis , liceatque, inter abtupram conru- 
maciam & deforme obfèquium pergete iter 
anjbitioiie & periculis vacuum. Tac. 
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farfi un Tennero, che confervi il decoro, 
della virtù fenza precipitare ne’ pericoli. 
Si dee fenza dubbio appigliarli a que- 
lla ultima parte dell’ alternativa : e fe 
rari ne fono gli efempj , egli è perchè 
una uniforme condotta fenza palfione, 
fenza calore , diretta Tempre dalla ret- 
ta ragione e dalla prudenza , è la cofa 
la più difficile a confeguirfi nella vita- 
umana. 

Meflalino Cotta , nomo non meno 
illuflre di Lepido per la nafcita , ma 
molto diverfó per la maniera di penfa- 
re , proccurù nell’ occalìone , di cui fi 
tratta, di renderfi aggradevole al Prin-, 
cipe rendendo più gravofo il giogo de* 
cittadini . Propofe un regolamento che 
fu ricevuto, con cui fu llabilito , che i 
Magillrati nelle loro Provincie folfero 
mallevadori de’ delitti commeffi dalle 
loro mogli, e ne portaffero la pena, 
quando anche folfero effi innocenti e 
gli avelfero ignorati. Sarebbe forfè dif- 
ficile il biafimare quello regolamento 
come ingiuflo, quantunque rigido: ma 
fotto un Principe qual’ era Tiberio, 
quello era un’ aprire una nuova porta 
alle Velfazioni . , » ■ \ , 

Sejano e Lfvilla lalcìarono palfare an- 
ehe il reftante di quello anno , ch’era 
il fecondo dopo la morte di Drufo , fen-.. 
za ofar # di penfare a ridurre ad effetto 
l’ impegno che avevano inlìeme contrat- 
tò di fpofarfi . Oltre la . grande difpro- 

por- 
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porzione dal canto della nafcita , lo (ia- 
to medefimo di femplice Cavaliere Ro- 
mano , a cui fi fidava Sejano , perchè 
la carica di Prefetto delle Guardie Pre- 
toriane , in cui confifieva tutta la fua 
forza, era annetta alle perfone di queft’ 
ordine , uno fiato sì poco elevato lo 
rendeva infinitamente inferiore di ran- 
go ad una Principeffa forella di Ger- 
manico , e vedova di Drufo . Tuttavia 
l’ anno feguente , cominciando Livilla 
ad infaftidirfi , Sejano abbagliato dalla 
fua buona fortuna , osò di fare un ten- 
tativo pretto Tiberio , e gli prefentb, 
fecondo l’ ufo che correva in allora , 
una fupplica in ifcritto . Diceva in effa: 
„ che onorato della beiievolenza di Au- 
,, gufio , e delle teftimonianze ancora 
„ ffih chiare della confidenza di Tibe- 
,, rio fi era avvezzato ad indirizzare le 
„ fue fperanze e i Tuoi voti agl’ Impe- 
,, ratori come agli Dei medefimi . Ch’ 
,, ei non aveva mai defiderato lo fplen- 
„ dor degli onori , contento di foppor- 
„ tare come l’ ultimo de’ foldati le fa- 
„ tiche e le veglie per la ficurezza del 
„ Principe , eh’ era nondimeno perve- 
„ nuto al colmo della gloria, poiché 
„ era fiato giudicato degno di unire ia 
,, fua famiglia a quella de’Cefari. Che 
„ quindi erano nate le fue fperanze: e 
„ che avendo intefo dire, che Augullo 
„ allorché trattava!! di maritare fua fi- 
,i glia , r aveva rivolto il fuo penfiero ad 


di fpofare 
la vedova 
di Drufo. 
Tac. IV. 
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„ alcuni Cavalieri Romani ,„ofava , av* 

,, vaiorato da quello efèmpio , di pre». 

,, gare l’ Imperatore , quando volefle da- 
re un marito a Li villa , di penfare 
M . ad um amico, il quale rinunziando a 
„ tutti i vantaggi di una tale paren- 
„ tela non ne confiderava che la glo— 
ria. Imperocché dichiarava eh’ ei non 
„ pretendeva di deporre il pefo delle 
„ Tue' cure e delle Tue fatiche, -che de- 
5 , fìderava fol tanto- di porre in ficuro la 
jj. fua famiglia contra 1’ ingiurio- odio* 

„ di Agrippina.: e ciò a motivo de’ fuoi: 

M figliuoli ... Imperocché 'riguardo a lui 
p rote flava , che fi (limerebbe felice 
fe aveffe la forte di finire la fua vita 
al ferviziò di uti Principe ripieno di; 
tanta bontà,,.. * 

Tiberio Tiberio non gulìò la- propofiziotie - 
gliela ne- jyj ai f Jccome neffana; co fa , la quale ve- 

con’mol- n, *^ e Sejàno l’ offendeva, cosi gli ri- 
ta dol- fpofe con molta dolcezza (<r)..Lodò pri- 
ceiza .. ma il fuo zelo e rallegrofli con. fe me- 
defimo per gli benefici, di cui l’aveva ri- 
colmato r dichiarò di aver, bifogno di 
tempo per riflettere più maturamente 
intorno all’ oggetto^ della fua. fupplica- 
Poi aggiunfe-: ,, Che il comune degli uo- 
mini, non avevano nelle loro delibe- 

» ra -~ 

OO Ceteris. morralibus in eo flave confilia , 

S [uitl libi conducere putent : Principum diver- 
am efle fortem , quibus precipua, rerutn. ad fàr 
mam. dirige nda « ^ / 
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•„ razioni ad efaminare che il loro pro- 
,, prio vantaggio : ma che i Principi 
„ erano in un cafo diverfo, e doveva- 
„ no avere in. ogni- occafione grande- 
mente a cuore la. loro- gloria e i giu- 
„ die): del pubblico .. Io perciò non mi 
„ appiglierò con voi ad una rifpol'to ,, 
che farebbe facile e naturale . Non. 
„ dirovvi Y che tocca a Livilla a deci- 
dere fe dopo Drufo debba penfare- 
ad un’ altro fpofo , o reftar Tempre 
,, nello (iato di vedova; ch’ella, ha fua. 
yy madre e fua avola , che te apparteti- 
5, gono piò. di me, e a. cui può chieder 
y y configgo . Io tratterò con voi con più 
,, libertà, e vi. comunicherò il mio ferir 
„ timento.. 

v„ Primieramente , per quello rifguar- 
da l’ inimicizia di Agrippina che vor 
9 y, temete, potete voi dubitare ,. che gir 
effetti non ne divengano più violenti: 
allor quando Livilla una. volta, mati- 
tata: formerà un fecondo^ partito nel- 
yy la. cafa de’ Cefari ? Sono adelfo fcam,^ 
„ bievolmente animate dalla gelofia,chè 
„ cagiona confufione e difcofdie nella: 
„ mia famiglia .. Che cofa avverrà , fe 
il matrimonio. , che voi proponete , 
accrefca. maggiormente le loro ditH- 
„ denze e le loro difeordiei 

Imperciocché voi: v’ ingannate , o 
yy. Sejano , fe credete- di poter rettore, 
yy dappoiché avrete contratto quella pa- 
9X rentela , nel grado ,, in cui fiete , e fe 

v’ im- 
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„ v’ immaginate , che Li villa , che fu 
„ prima moglie del nipote di Augnilo, 
„ e poi di mio figlio, poffa edere con- 
M tenta d’ invecchiare nella qualità di 
„ fpofa di un Cavaliere Romano. Quan- 
„ do anche io lo permette!!! , fperate 
„ voi di fare , che vi acconfentano quel- 
li , che hanno' veduto fuo fratello e 
„ fuo padre,, che fi ricordano de’noflrì 
v comuni antenati , adorni delle piò. 
„ ragguardevoli dignità ? 

„ La voflra inclinazione vi porta 2 
„ itar rinchiufo dentro Io fiato mode- 
,, fio, che occupate. Ma quei Magiftrar 
,, ti, quei Grandi, che vofiro malgrado 
„ .vengono a turbare la voftra quiete , 
„ e a chiedervi configlio fopra ogni a£- 
„ fare, dichiarano apertamente , che voi 
,, fiete collocato molto al difopra del 
„ rango di Cavaliere , e che la voflra 
„ fortuna forpafia quella degli amici di 
„ mio padre r e perchè invidiano la 
„ voftra forte , fanno a me de’ rimpra- 
„ veri . 

„ Ma Augufio pensò dì dare in ma* 
„ glie Aia figlia ad un Cavaliere Ro- 
„ mano . Egli è in fatti una cofa da 
,, ftupirfi , che difiratto da mille occu- 
„ pazioni , com’ era egli e vedendo a 
„ qual grado farebbe innalzato quelLo 
„ che avelie 1’ onore di effere feco lui 
„ unito in parentela , abbia parlato di 
„ Proculejo e di alcuni altri del mede- 
3> fimo ordine , Cittadini tranquilli e 
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„ che non avevano parte veruna nel 
„ governo de’ pubblici affari. E poi,fe 
„ il fuo dubbio fa in noi impresone , 

„ quanto non dobbiamo relfare colpiti 
„ dal partito, a cui appiglioffi , e della 
,, fcelta, che fece di Àgrippa,e poi di 
„ me per Tuoi generi ? 

„ Ecco alcune rifìeffìoni,che l’amicizia, 

„ che vi profelfo,non mi permife di te- 
„ hervi .celate . Ver altro , io non pre- 
„ tendo di oppormi alle vofìre rifolu- 
y , rioni , nè a quelle di Livilla. Non 
„ è che io abbia delle mire fopra di 
„ voi , e de 1 progetti per unirvi meco , 
co’ più (fretti legami . Ma non dob- 
,, biamo parlare prefentemente di que- 
„ ffo.Dirovvi folojche non vi ha nul- 
,, la di sì fublime e illulfre,di cui non 
„ vi rendano degno le vofire virtù e il 
„ voffro zèlo per lo mio fervizio* e mi 
9 , fpiegherò , quando • me fe ne offrirà 
„ 1’ occafione o in Senato , o davanti 
K al popolo x- • » 

Dopo quelta rifpoffa di Tiberio, non Sejano 
folo eredette Sejano di non dover più j"(P' ra a 
infiftere fopra il progetto del fuo ma- 
Jrimonio, ma temendo i fecreti fofpet- pno 
ti , che potevano nafcere nello fpirito ùibiareil 
del Principe , molfrb di elfere atterrito foggior- 
dalle voci , che correrebbero fra poco n0( fiRo- 
intorno a quello nel pubblico, e dall’ 1 ” 4, 
invidia, a cui farebbe più che maiefpo- 
fìo,. Affinché la fua condotta fcmbratìfe 
curfifpondere a’ Tuoi difcorfi rifolvgtte di 
r fare-. 
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fare una qualche riforma nell’apparato 
e- nella pompa citeriore di fua fortuna . 
Ma per timore di fminuire la fua po- 
tenza , impedendo 1’ affluenza e il con- 
corfo di ogni forra di perfone , che 
riempivano la fua cafa,.o fe continuaf- 
fe a riceverle come avanti, di porger 
materia alle accufe , prefe il partito d’ in- 
durre Tiberio a portarfi a vivere lungi 
da Roma in qualche deliziofa campagna. 
Ei promettevafi da quello grandi vantag- 
gi. Imperciocché liccome comandava tut- 
ta la guardia, del Principe , così vedeva 
che in quello cafo gl’ ingreflì dipende- 
rebbero da lui , che farebbe anche 44 
gran parte padrone delle lettere, perchè 
i foldati /oggetti a’fuoi ordini n’ erand 
gli apportatori . Sperava in oltre , che 
1’ Imperatore, che cominciava ad inde- 
bolirà per l’età, ammollito anche dal- 
le dolcezze di una vita ritirata, addof- 
fereblrè più volentieri al fuo Minillro 
la cura di una parte degli affari del Go- 
verno ; che quanto a fe ile fio darebbe 
meno occafìoné all’ invidia di nuocergli* 
levandogli d’ intorno quella folla di 
cortigiani, che lo circondavano : in guir 
fa che fi libererèbbe da un vano lailo* 
e accrcfcerebbe la fua potenza. Comin- 
ciò dunque a tenere di quando in quan- 
do de’ difcorfì , i quali tendevano ad 
infpirare al "Principe noja e avverfìone 
porgli affari, da' cui era oppreflo nella Cit-, 
ui , per quella immenfa moltitudine di 
.v ’ „ - - ■ po- 
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popolo, da -cui era affediato , e gli la- 
fciava. appena tempo di refpirare . .Lo- 
dava ]a quiete e lafolicudine della cam- 
pagna : dove non ritrovavano nè nojofe 
particolarità , nè /piacevoli affari , ma 
una piena libertà di abbandonarli a tut- 
to ciò , che forma .il merito .e il pregio 
-della vita.. 

Ho già offervato che l’ infingardaggi- 
me di Tiberio lo rendeva al fommo fu- 
fcetti bile -di quelle impreflìoni ., e che 
non contribuì .meno delle fuggelìioni di 
;Sejano a fargli prendere alla fine il par? 
tito, che quelli bramava. Vi li aggiun-r 
fero ^iche -varj altri motivi , altrove 
già riferiti... .Ma liccome Tiberio non 
..agiva mai che con una fomma lentez- 
za, così la cofa fu differita fino all’ an- 
no feguente : e prima di abbandonar 
Roma diede un nuovo difpiacere .ad A- 
grippina.. 

■Claudia Pulcra., cugina di quella Prjn- 
.xipeffa fu accufata da Domizio Afro . 
-Quello celebre uomo , lodato fovente 
da Quintiliano come >il più grande Ora- 
tore che aveffe udito era nato a Ni- 
itnes , Colonia Romana , ed effendofi 
trasferito a Roma per migliorare fortu- 
na , camminava attualmente per la 11 ra- 
da degli onori .. Era flato poco tempo 
prima Pretore .; ma Eccome non occu- 
pava che un rango mediocre nella Cit- 
tà, così -cercava le occalioni di farli no-* 
ine a qualunque prezzo fi foffe % Accu- 
sò 
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sb dunque Claudia di adulterio con Fur- 
nio , di fortilegj e di operazioni magi- 
che dirette contra l’Imperatore. 

Agrippina ( a ) Tempre altiera , e irri- 
tata di più allora dal pericolo , in cui 
trovava!! la Tua parente, fi porta diret- 
tamente da Tiberio : e avendolo ritro- 
vato, che facrifìcava ad Auguflo , colfe 
quella congiuntura per dar principio a’ 
Tuoi rimproveri . Gli dille : „ che que- 
„ Ilo non era operare uniformemente , 
,, T offrire da una parte vittime ad Au- 
„ gufk>,e perfeguitare dall’altra la Tua-' 
„ pofterità . Che il divino fpirit-o che 
„ aveva animato quel Principe An era 
„ paffato in mute effigie : che le Tue 
j, vere immagini erano quelle clT erano 
,, nate dal Tuo fangue . Ed io , che ho 
„ quell’ onore , mi veggo tormentata e 
„ condannata a piangere , mentre fi có- 
,, ronano di ghirlande le fiatue di mio 

„ avo . 1 

(■a) Agrippina femper atro* , tum & periculo 
propinqua: accenfa, pergit *ad Tiberium , ac for- 
te facrificanrem patri reperit . Quo initi-o invi- 
di* ; Non ejufdetn , *it , magare divo Àiipufio 
vidimai , & pojleros ejut ìnf diari . Non in ef- 
figiti mutai divinum fpiritum trans fu fimi , fica 
imagiuem ver am coclejli j augnine ortam , intellt- 
gerc diferimen , fujcipere Jordès . Frujira Pulcratn 
proferì!’! , cui fola exitti cauja ftt , quod JJgrtp- 
pinam fluite prorfut ad cultum dilexerit , obliti 
Soft* ob eadetn adfitSl* . Audita hsec rafani oc, 
culti peAotis vocem elicuere : covreptamque 
Gì* co verfu admonuit , idea Ledi qui* non re- 
gnarci . Tac. 
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yy avo. Claudia Pulcra non è che un pre- 
» cello : io fono quella che lì vuol in- 
» Alitare e offendere. Ella non fi traf- 
v fe addoffo quella difgrazia , fe non 
n perchè coltivò , troppo in fatti im- 
„ prudentemente, l’amicizia di Agrip- 
„ pina, in vece di profittare dell’efem- 
„ pio di Sofia , a cui la mia fola ami- 
cizia fu funefta - J 

Quello ardito difcorfo fece , che in 
quella volta Tiberio non confervaffe la 
fua folita difiìmulazione, e gli fece di- 
re una parola notabile e rara nella fua 
tocca . Imperocché prendendo Agrippi- 
na per un braccio , citolle un verfo - 
Greco , che diceva ,, Mia cara figlia voi 
„ vi chiamate offefa.; perchè non regna- 
„ te (a) „ . Quello era un far conofce- 
re chiaramente ad Agrippina , eh’ ei non 
farebbe conto veruno de’ fuoi lamenti:” 

« in fatti Claudia e Furnio furono con- 
dannati . . . ■ r t > 

L’ accufatore , che .avea preferito la Afro pià 
celebrità - del nome alla gloria della vir- ftimato 
♦ tu , ottenne^ciò , che bramava. Quell’ P er l a fu* 
azione lo refe celebre , e lo ripofe nel z a *he 
numero' de’ primi Oratori a parere an- per ìafua 
che di Tiberio.. Seguirò poi , aggiunfe probità, 
i Tacito , a calcare la medefima llrada > , - 
e ora accufando , ora difendendo fi fe- 
’Grev.Stoudegl'lmp.TJlI. F ce 

, 00 Si non dominaris , filiola , injuriam te ' 

accipeie exjftimas . Suee. Tib. 53. 
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ce (a) più onore colle doti dello inge*- 
gno , che colle qualità del fuo cuore „ 
IL di più la Tua eloquenza fcemò molto 
a motivo dell’ indebolimento dell’ età .. 
Dominato da una pazza ambizione , non 
potè, quantunque divenuto molto infe- 
riore a fe medefimo , determinarli a ta- 
cere , e ( b ) volle piuttollo fuccumbere 
nella intraprefa carriera <che abbando- 
narla. • 

'Dio. I, Aveva offefo Agrippina : -e avendola 
LIX. fifcontrata poco tempo dopo 1’ accula di 
Claudia proccurava di -nafconderli. Ma 
quella altiera Principeffa non s 1 ingan-- 
nava , e avrebbe avuto roffore di far 
cadere il fuo rifentimento fopra il mi- 
niftro di una ingiullizia , che altronde 
derivava.,, Io non mi lamento di voj, 
„ gli dille ella alludendo * ad iun verta 
,, di Omero, ma di Agamenone „ . 
na dr'e” Agrippina fi ammalò intorno a que- 
de a Ti- m edefimo tempo , e 1’ impazienza , 
berio di ‘Con .cui tollerava i difpiaceri , co’ quali 

proc- 

- * * 


Profperiore eloquentia: , quam morum fa- 
ma fuir : nifi quod atas estrema multum etiam 
eloquenfiae demfit , dum fella mente retinet fi- 
lentii imparientiam . Tac. 

* ih) Maluit deficere quam definere . Quintil. 
XII. n. 

* Queflo è ciò che dice preci fa-mente Achille in 
Omero agli Araldi , che -Vengono a prendere Bri - 
feide . 

in pel oppti i-n-xi-nci , «aK’ A’y* Uefuncy . 

Ili ad. f.L-ìit. * 
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proccuravafi di mortificarla , accrefceva etere «- 
maggiormente il Tuo male. Eflendo an- ™ an ^ n 
dato Tiberio a vifitarla , versò molte | e al- 
lagrime prima <li parlare . Finalmente cuna ri* 
fece forza a fe fiefla per pregare l’ Im- lpofta. 
peratore di aver compaffione dello fiato 
iblitario , in cui viveva, e di darle un „ , 
itra'rtto . La propofizione era in fe fiefi- 
fa gtufia e convenévole , attefocchè la 
Principefla era^ancora giovine . Ma la 
pofitica-tii Tiberio non gli permetteva 
di acconfentire a quefio matrimonio , 
che gli avrebbe oppofio un’ avverfario , 

■e offerto un capo a tutti i malconten- 
ti . Si nafcofe come al fuo (olito fiotto 
,la fiua dilfimulazione , e fienza dare .al- 
cuna rifipoffa ad Agrippina, quantunque 
loffie da lei predato con reiterate iftan- 
*ze , fi levò e partì . - ' 

Agrippina era -immerfa nella piò efire- Agrip- 
nia afflizione e fi confumava in amari P ma 
lamenti : ma -non aveva il menomo fò- 
fpetto di Sejano. Quefio artificiofio ne- en rifsarj 
mico per mettere una perpetua difunio- di Seja- 
ne fra effa e Tiberio , fervidi di alcu- nocredp, 
ni traditori , i quali fiotto apparenza di ^ e . 
amicizia le fecero fapere,che l’ Impera- g ®[ a 0 
tore voleva avvelenarla. Ella prefiò fe- velenar- 
de a’ loro difcorfi, e incapace di finge- la. 
re operò a norma di quefio avvilo. Ef- 
fóndo a tavola a lato di Tiberio , con- 
lérvava una maninconiofia fierietà , non 
diceva parola , e non affaggiava alcuna 
vivanda . Se ne accorfie , fìa da per fe 

F 2 * ffef- 
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fieffo , fia che ne fotte fiato preceden- 
temente avvertito ; e per rendere più 
palefe la diffidenza di Tua figlia (ira , {cel- 
ia un frutto, di cui lodò molto la Jjel- 
tà , e glielo diede di propria mano * 1 
Agrippina, fenza porlo alla bocca, die- 1 
de il piatto ad uno fchiavo . Manifeltof- 
fi allora Tiberio , e rivolgendoli a fua 
madre dimandclie , fe fi avefije motivo 
di fiupirfi,fe trattale cqp fe verità quel- 
la, che lo riguardava come un’avvele- 
natore . Quella parola fece tremar Ro- 
ma per la vedova e i figliuoli di Ger- 
manico . Ma non era per anche giun- 
* to il tempo di portare le cofe agli ul- 

timi eftremi . 

Avven- In quello medefimo anno Tiberio ab- 
iura che bandonò Roma, come ho già ofiervata: f 
accrefce e p r j ma c h e fiabilitte il mo foggiorno 
di Sé; ano m Caprea , ima carnale avventura por- | 
preffo fe occafione a Sejano di accrefcere il 
Tiberio , fuo credito pretto di lui . Erano in una 
Tac. IV. ca f a campagna detta v Speìlence le 
Grotte vicino al mare, e in poca di fian- 
co za ^ a Gaeta e da Fondi . Si fiava ivi 
' So:r- J mangiando in una grotta naturale., al- 
lunga. lorclìè tutto ad un tratto fiaccandoli 
alcune pietre dalla volta fchiacciarono 
alcuni di quelli, che fervivanq. Lo fpa- < 
vento fu grande , e ognuno fuggì . Se- 
jano attento fol tanto a fai vare il fuo 
Principe , inclinpffi fepra di lui, e ap- 
poggiato l’opra un ginocchio , colla telila 
c colle mapi leyate. in alto, foltenne il 
i» * fito 
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fico che fembrava minacciare Tiberio, e 
fu trovato in quella fituazione da’ fal- 
dati che vennero in foccorfo . L’ Impe- 
ratore colpito da quella nuova prova 
del zelo del fuo Minierò, lo rifguardù 
come un’uomo pronto a facrificarfi per 
lui , e non pofe più alcun limite alla 
fua confidenza . 

Quindi Sejano ebbe tutto il modo di Sejano fi 
proccurare la rovina della famiglia di 
Germanico, rapporto alla quale cornili-? gère^e- 
ciava ad attribuirli la funzione di giu- r one fi- 
dice , lafciando che le fue creature fa- glio pi- 
ceffero il perfonaggio di accufatori . Ave- mo & e!li * 
va loro commeflo di perfeguitare fpe- g erm * a ^ 
zialmente Nerone , ch’era il primoge- n j co . 
nito , e l’erede prcfuntivo : giovane Prin- 
cipe di un’ amabile modeftia , ma poco 
attento alle volte à’ riguardi che daf lui 
efigeva la dilicata fituazione , in cui ri- 
trovava!! . Era affediato da una molti- 
tudine di clienti e di liberti , i quali 
per loro proprio intereife e per impazien- 
za di acqui (lare potere , lo efortavano 
a prendere un tuono autorevole e alte-? . 
ro . Gli dicevano che quello era ciò, 
che da lui attendeva il Popolo Roma- 
no , ch’era defiderato dalle armate, 
e (<0 che Sejano non avrebbe avuto ar- 
dire di fargli fronte ; laddove in adelfo 

F 3 qu el- 

Ca) Neque aufurum contra Sejanum , qui nunc ' 
patientiam fenis , & l'egnitiara juveais juxta in- 
lultct . T ac. 
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quell’ orgogliofo Minierò beffava!! ugual- 
mente della debolezza del vecchio Im- 
peratore , e della timidità del Tuo gio- 
vane erede. Quelli dilcorfi, con cui fe 
gli fraftornavano inceffantemente le or- ' 
recchie, non l’ indurerò mai a formare 
alcun difegno, che potette effere giudi- 
cato malvagio : fcappavangli foltanto 
qualche volta di bocca alcune parole 
poca mifurate , e alcune efprettìoni di 
alterigia , eh’ erano diligentemente rac- 
colte dagli fpioni che lo esondavano $ 
e riferite non fedelmente , e tali quali 
erano Hate dette , ma con accrefcimen- 
to ed efagerazione : e Nerone , che di 
ciò non era avvifato > non poteva giu«* 
fiifrcartt* ; ’ - 

Tuttavia mille dolorofe circottanze •) 
gli cagionavano dell’ inquietezza , e gli 
predicevano la fua disgrazia . Vedeva 
che alcuni sfuggivano d’ incontrarlo , che 
altri dopo averlo falutato fi volgevano 
ad altra parte,, che molti, che avevano 
cominciato feco lui un difeorfo , lo ter- 
minavano brucamente 5 e* che all’ op- 

pofto» 


C *) Nam alius occurium ejus vitare, quidam, 
•falutatione reddita, ftatim averti , pleriq.ue in- 
ceptum fermouem abrumpere, infiffentibus con- 
fra inridentibufque , qui Sejano fautores aderant. 
Enimvero Tiberio torvus , aut falfum reniden* 
vultu : feu Ioqucretur, feu taceret fuvenis,cri- 
men ex filentio, ex voce: nec nox quidem fedi- 
rà» quum uxor vigilias » fomnos , fufpiria ma- 
ni Livi# » atque illa Sejano patefaceret . 


1 


t 
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pollo gli amici di Sejano , eh’ erano pre- 
feriti a quelle difaggradevoli (cene, lo ri- 
miravano fidamente , e con un’aria di 
dileggiamento . Tiberio non lo rifguarda- 
va mai fé non con occhio fevero,e con 
un finto e sforzata forrifo : e fia che 
il giovine Principe parlale o taceffe, fe 
gl’ imputavano a delitto tanto le fue 
parole , come il fuo filenzio . La notte 
fleffa non era per lui efente da’ pericoli,, 
perchè Tua moglie figlia di Li villa offer- 
iva, fe aveva dormito, fe l’ inquietu- 
dine l’aveva tenuto fvegliato ,, fe aveva, 
gettato fofpiri : e rendeva conto di ogni 
.cofa a fua madre , e quella a Sejano • 
JDxufo fratello di Nerone entrava ancor 
egli a parte di quella congiura , fedot- 
to dal favorito , che facevagli fperare il 
primo polo , fe allontanava una volta 
fuo fratello maggiore , la di cui fortu- 
na era già vacillante - Drufa (<0 età di 
un carattere violento cui la nafeente 
ambizione , l’odio troppo ordinaria fra 
i fratelli , e la gelofia contro Nerone , 
che credeva che foffe amato da Agrip- * 
pina piti di lui , rendevano fafeettibile 
delle pià cattive impreffioni » Perciò Se- 
jano fi ferviva di lui per diilruggere fuo 
fratello , fapendo effe non avrebbe dif- 

F 4 ficol- 

\/ ' ■ • - ; 

00 Atrox Drufi ingenium , fuper cupidinem 
potentiae & (olita f'ratribus odia., accendebatur 
invidia , quod mater Agrippina promptior Nera- 
ni erat .. 
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acculato 
da Co- 
mizio 
Afro. 
T*c. IV. 
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ficoltà di rovinare lui medefirno,e che 
i trasporti e gl’ impeti di quello giovine 
Principe lo renderebbero bentofto odio-» 
fo 9 e faciliterebbero la fua rovina. 

L’ anno feguente fu renduto memo- 
rabile da due grandi difgrazie , da me 
altrove riferitela caduta dairAmfìtea- 
tro di Fidene , e un’ orribile incendi» 
in Roma . Ma quelli mali- per quan- 
to terribili ch’eflfi fi follerò, finivano 
almeno una volta , e lafciavano luogo 
a’ rimedj . Laddove («) il furore de’ 
delatori andava Tempre crefcendo , e 
non dava alcun ripolb. 
c Quintili» Varo , figlio di Claudia Pul- 
irà , fu accufato dallo ftelfo Domizi» 
Afro , che avea fatto condannare fua 
madre r e da Dolabella . Neffuno ( b > 
mar^viglioffi , dice Tacito , che fi pri- 
mo , il quale dopo effer viffuto lungo 
tempo nell’ indigenza fi era tutto ad 
an tratto veduto arricchito delle fpo- 
glie di Claudia , e averfi abufato dei fu» 
guadagno, fi delle a commettere nuove 
indegnità, da cui fperava di trarre vantag- 
gio. Ma niuoo poteva comprendere,.come 

Do- 
go Accufatormu major in cìies & infeilior 
vis fine levamento graffabatur . Tac. IV. 66. 

(b) Nullo mirante , quoti diu egens, & parto 
nuper praemio male ufus , plura ad flagitia ac- 
cingeretur . P. Dolabellam focium delationibus- 
exftitifle , miraculo erat ; quia claris majoribus T 
& Varo connexus , fuam ipf'e nobilitatesi, fuuiu 
fanguinem perditum ibat . Ti «v 
• • - * 
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Dolabella , uomo di una nafcita illuftre, 
e parente di Varo , fi fofle collegato 
con Domizio per difonorare il Tuo no- 
me e fpargere il proprio fuo fangue . 

Il Senato profi ttoffi dell’ aflenza di Ti- 
berio, per fraftornare il colpo : e dichia- 
rò eh’ era duopo attendere il ritorna 
dell’ Imperatore . Quella dilazione era 
il folo foccorfo ne’ mali, da cui fi vede- 
vano opprefiì. 

Tiberio , in vece di ritornare a Ro- 
ma fi confinò nell’ Ifola di Caprea , e 
perciò pare, che 1’ efpediente meflo in 
opera dal Senato a prò di Varo, abbia 
avuta buona rìufcita , non facendo piò • ^ 
Tacito alcuna menzione di quello fac- 
to . Ma la condizione di Agrippina e & damo 
di Nerone divenne peggiore per la fa- 
cilità ch’ebbe Sejano di accrefcere fem- pi na ^ ip ^ 
pre piò la gelofià dell’ Imperatore , che Nerone 
non vedeva che co’ Tuoi occhj : e eh’ 
effendo naturalmente diffidente e lofpet- 
tofo , fi abbandonava tanto maggiormen- 
te alla inclinazione che aveva a credere 
il male , quanto che non era piò rite- 
nuto dal timore , e che fi riguardava 
come in piena ficurezza nella fua Ifola, > 
a cui nefluno poteva approdare fenza 
fua licenza . Agrippina , e fuo figlio 
cominciarono ad efler trattati come rei 
di Stato Furono loro date delle guar- 
* die , che tenevano un’ efatto diario di 
tutte le loro azioni , de’ mefi’aggi che 
inviavano o ricevevano , delle perfine 

^ * J? $ eh’ 
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ch'entravano nella loro cafa , di ciò* 
che facevafi in pubblico e in privato.. 
Collocavan/r loro d’ intorno degli uomi- 
ni malvagi , perchè li con figli afferò di 
fuggire alle armate di Germania , o di 
andare ad abbruciare la fiàtua di Au- 
guro in mezzo alla pubblica piazza , e 
ivi implorare la protezione del Senato 
e del Popolo . Effi rigettavano 'quelle 
propofizroni, dichiaravano- la loro ellre- 
>ma avverfione per quella fèdiziofà con- 
dottale di poi erano loro imputate que- 
lle azi ohi , come le le avelfero proget- 
tate . . 

.Tìzio Ognuno li fuggiva r la loro cala era 
Sabino , divenuta un deferto. Il folo amico che 

loroaffc- ad ef ? reda(re > TÌ7Ì ° Sabb ° illuftre 

zionato, Cavaliere Romano fu la vittima della 
perifcc ’ ^ fedeltà , e perì per la pili nera e la 
pet un piu infame congiuraci cui fi trovi me- 
bile^V mor * a P re ^° gli Storici » Quello uomo 
dimento. ^ abbene » grande amico una volta di 
'Germanico, aveva Tempre continuato a 
corteggiare la vedova , e i figliuoli dep 
Principe . Andava (a) a vifitarli nella 
loro cafa, li accompagnava in pubblico, 
malgrado l’ univerfale defertagione degli 
amici di quefta sfortunata famiglia : lo- 
dato dagli uomini onefli per queflo ra- 
ro efempio di coflanza , e odiato per la 

* "fielfa 

(a) Se&ator domi , comes In pubblico", poft 
fot clientes unus ; eoque apud bonos Iaudatus , 
* gravi* iniqui* . Tac. IV. <58. — * 
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fteflTa ragione da’ malvagi . Quattro Se- 
natori y Latinio Latiari , Porcio Catone, 
Perlio Rufo , e M. Opfio fi collegarono, 
infieme per perderlo , tutti quattro an- 
tichi Pretori , e (<z) defiderofi di giun- 
gere al Confolato , di cui il folo Seja- 
no difponeva : e 1* amicizia di Sejana 
non acquifiavafi che col mezzo di delit- 
ti. Convennero fra di loro , che Latia- 
ri, che aveva qualche amicizia con Sa- 
bino ordirebbe il tradimento , che gli 
altri farebbero iti guifa di eflere tefti- 
monj , e che allora quando avrebbero 
raccolte prove badanti , porrebbero ma- 
no di concerto all’ accula. 

Avendo dunque Latiari ritrovato Sa- 
bino parlò prima con lui di cofè indif- 
ferenti : indi lodollo perchè non imita- 
ti va l’infedeltà di tanti altri , i quali mo- 
ftratifi amici di una famiglia fin ch’era 
in auge , 1’ avevano abbandonata dap- 
poiché era caduta nella difgrazia t par- 
lò nel medefimo tempo onorevolmente 
di Germanico , e moftrò d’ interefiarfi 
v nella forte di Agrippina. A tali (£) di- 
fcorfi Sabino non potè ritenere le lagri- 
me : imperocché l’effetto naturale dell’ 
“ infortunio è d’ intenerire i cuori . Il tra- 

. F 6 dito- 

Ca) Cupidine con (hiatus , ad qycin non nifi 
■*jjer Sejanum aditus, neque Sejani voiuntas njfi 
icelere quaerebatur . T ac. 

(£'. Sabinus , ut funr molles in calandrate 
mortalium animi, effudit lacvymas. 
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ditore frammifcbia i Tuoi lamenti a quel- 
li di Sabino , e fatto piti ardito fa ca- 
dere il- difcorfo fopra Sejano, de teda la 
fua crudeltà , il fuo orgoglio , e le fue 
temerarie e malvage fpera-nze r nè rr- 
fparmia lo fteflfo Tiberio . Quelli ( a ) 
difcorli ripetuti più volte fecero nafcere 
fra di loro 1’ apparenza di una (fretta 
'amicizia fondata fopra feambievoli con- 
fidenze r che fembravano delicate e pe- 
ricolofe . E già Sabino era il primo ad 
andare in traccia di Lattari , gli faceva 
frequenti vifite , e andava a sfogare il- 
fuo dolore nel feno di quello , che ri- 
fguardava come il fuo più fedele amico- 

Allora i quattro furfanti deliberarono 
fra di loro intorno a’ mezzi di udire 
tutti una tale converfazione - Imperoc- 
ché bifognava confervare al luogo , rnf 
cui ella doveva farli y un’ aria di folitu- 
dine : e fé li fallerò polli dietro alla 
porta 7 temevano di eflere ravvifati , o 
fcoperti.da qualche romore , che pote- 
vano fare o da un fofpetto che pote- 
va nafcere nell’animo di Sabino . RifoF- 
vettero (b) di nalconderlr fra il' tetto 
della cafa di Lattari e il tavolato : e 

ivi 

(a) Iique ferniones , tanquam vetita mifeuif- 
fent , fpeciem artse amicitise facere . 

. (6) Teélum inter & laquearia rres Senatoresj 
haud minus turpi latebra , quam deteftanda frau- 
de , fefe abftrudunt • foraminibus & rìmis aurem 
admovent « 
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ivi tre Senatori fé ne (tanno dirteli in 
un ridono tanto turpe e vergognofo, . 
quanto era detertabile la frode, e avvi- 
cinano le orecchie a’ buchi e alle fe£ 
fure del folajo. 

Frattanto Latiari avendo ritrovato 
Sabino per irtrada , lo conduce nella fui* 
camera , come fe averte a raccontargli 
•qualche cofa di nuovo 4 e dopo avergli 
ràftimentato i mali partati , affarteli» 
quelli , che attualmente temevanfi , i ter- 
. rori , e gli fpaventi troppo veri , e in 
troppo gran numero , da cui erano cir- 
condati .Sabino (<?) fegue a parlare del- 
le cofe medefime e Te tratta più a lun- 4 
go e-.con maggiore eftenfione , imper- 
ciocché le melie rirtertioni quando hanno 
cominciato una volta a manifertarrt, non 
jfìnifcono mai . Non fi tarda punto ad- , 
intentare l’accufa,e gli autori del tra- 
dimento fcrivono all’ Imperatore per e- 
fporgli minutamente tutte le circortanze 
delia frode da elfi teffuta , e la loro pra-« 

, pria infamia . 

Allorché (£) la voce di querta orribi- 
le avventura fi fparfe per la Città , V ani-* 
trio de’ cittadini reftb più che mai agi- 
• - ' tato 

(a) Badem ille , & diutiùS : quando media, 
ubi femel prorupere , difficilius reticenrur . 

C . Non alias magis anxia Se pavens civitas, 
egens adverfum proximos: congreffus, colloquia, 
notae ignofseque aures vitari : etiam muta arque 
« .inanima, teffum & parietes circumlpeélabantur. 



' . \ ' - 

.1^4 Stoma degl*Tmperat. • 
tato dalle inquietudini e dagli fpaffm.i * 
Non fapevano piti di chi fidarfi : non. 
ofavano nè di andarli a vifitare,. nè. di' 
parlare infieme : temevano a vicenda 
l’uno deir altro , sì quelli che fi cono- 
fcevano , come quelli che non fi cono-* 
licevano: interrogavano con timidi fguar- 
di gli fieff efferi muti e inanimati , i 
.muri e i tetti y per timore che non na-* 
llcondeffero accufatori e telfimonj» « 
Tiberio da barbaro e indurito tiran- 
no non fi lafcib commuovere da alcu- 
na di quelle confiderazioni ,, che pote- 
vano raffrenare , o differire almeno la 
An.di R„ ^ ua vendetta . La ffeffa fefta religiosa 
779. del primo giorno dell’ anno non potè 
ritenerlo: e in quella medefima lettera, 

. > in cui faceva al Senato i voti e gli au- 
guri fiditi a farli in quel giorno ,/ de- 
>>■ nunzio Sabino-, accufandolo . di aver 
corrotto alcuni de’ Tuoi liberti » e di aver 
tefo infidie alla fua vita , e dimandi 
in termini che non avevamo nulla di 
ofcuro che foffe punito come meritava» 

' Emanb contra di lui fui fatto fieffo il 
decreto , e in quel giorno medefimo Sa- 
bino fu condotto in prigione , per effe- 
re ivi fatto morire. Mentre (a) ch’era 

lira- 

, /.* ’• *- ' • >' '_»**. - r 

(a) Trabebatur damnafus, quantum obdufta 
vcfte & adftriftis-’faucibus poterai clamirans . fic 
inchoari annum , has Sejano vittimar cadere . Q.11O 
intendiflfet oculos, quo verba acciderenc , fuga, 
vaftitas ; defeti itinera, fora: & quidam regrc- 


» . 
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ftralcinato con violenza , quantunque 
provaffie difficoltà a farfi fentire , per- 
chè fé gli aveva coperta la tetta e il 
collo colle Tue veflt, gridava r „ in que- 
• % fta guida fi dà principio all’anno r 
„ quelle fono le vittime , che fi fiacri- 
„ ficano a Sejano „ . Da qualunque 
•parte rivolgette i fiuoi (guardi, o facetTe 
fèntire il fuono della fiua voce, ognuno 
fuggiva ; le ttrade , e le piazze diveni- 
vano deferte in un momento ; alcuni 
(ritornavano indietro e facevanfi di bel 
nuovo vedere intimoriti per avere ap- 
V punto mottrato di temere. Tntérrogavan- 
con terrore , qual 'giorno andrebbe 
' efiente da’ fiupplizj , fie in mezzo de’ fio- 
ienni facrificj e de’ voti i più fanti, in 
-un giorno , in cui erano (oliti di atte- 
nerli per fino da qualunque profana pa- 
iola , avevano luogo le catene e il lac- 
cio fatale ? Aggiungevano che non a 
•cafo, nè lenza riflettervi, provocava Ti- 
berio in quella guifia l’odio pubblico . 
Ch’ ei operava in quella maniera perchè 
voleva far fiapere,che non vi era alcun 

; 

dìebsntur , offeot^bantque (é rurTuni , idipfurr» 
pavenfcs, quod timuiflenr. Quem enim dicm va - 
■» antro poena , uhi inter f aera & vota , può tem- 
pore veV'ji.f ettaro profani} ahfìineri mas ejfet , vin- 
cala & laqaet's iniv.cantur ? Non imprudentem 
T ih eri ut» tamaro invidiam adiijfe : qu.efieutn me - 
ditatnmqut , ne quid impedire credatur , quotili nus 
novi magiflratm , q f tomaio delubra & altana , 
ftc tarccrtm recludant . 
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giorno privilegiato , e eh’ era fu a inten- 
zione, che i Magitirati nel primo gior- 
no, dell’anno apriifero. la porta de’ luo- 
ghi desinati a’ fupplizj , come aprivano 
i Tempi per foddisfare a’ doveri della 
Religione . 

Ertendo flato Sabino ftrangolato net- 
la prigione , il fuo corpo fu ftrafeinat© 
con un’ uncino alle Gemonie *, e poi 
gettato nel Tevere . Dione e Plinio 
hanno oflervaro, che U fedeltà del fuo 
cane accrefceva ancora la compaflìone 
del popolo per una forte tanto inerite-, 
vole di edere compianta . Quello ani- 
male feguì il fuo patrone alla prigione* 
llette a lato del corpo eliporto fu He Ge- 
monie gettando lamentevoli urli : e al- 
lora quando fu gettato nel fiume, il ca- 
ne vi li slanciò dentro ancor egli , per 
foflenerlo, Ce averte potuto, e impedire' 
che andaffe a fondo. 

Gli accufatori furono fenza dubbio 
ricompenfati fecondo l’ufo, e la legge. 
Dipoi ricevettero il cafligo del loro in- 
figne tradiménto. Caligola fece morire 
tre di erti . Latiari fu punito per co- 
mando di Tiberio medefimo, come ve- 
dremo. Imperciocché (*) quello Princi- 

. . pe 

* Ho più ojfervoto , ohe le Gemonie erano il : 
(uopo . dove efponevanfi i corpt di coloro . eh' era- 
no flati puniti coll ’ ultimo fupplizjo . Si {oliva 
ad efj'b per molti prodi iti . 

00 Q. 0 Ì fcelcrum miruikos , ut perverti ab 
- „ • ' aliis 


' mT*- 


I 
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- pe proteggeva contro il Senato e con- 
tro qualunque altro , quelli che l’aveva- 
no fervilo ne’ Tuoi malvagi difegni , 
ma fovente s’ annojava di eflì dopo qual- 
che tempo, e allorché Ce gliene prefen- 
f tavano de’ nuovi , làcrificava gii antichi, 
che più non foffriva di buona voglia. 

Dopo la morte (fi Sabino , fcrifle ai 
Senato per ringraziarlo di aver liberata 
la Repubblica da un cattivo cittadino 
e da un nemico della patria . Aggiunfe, 
che viveva in un continuo {pavento , e 
che temeva le in fidi e de’ Tuoi nemici 
Quantunque non fi fpiegaffe d’ avvan- 
taggio fi conobbe facilmente , che vole- 
va additare Nerone e Agrippina : e Afi- 
nio Gallo , i di cui figliuoli erano nipo- 
ti di quella Principefia , propofe di pre- 
gare l’ Imperatore a dichiarare al Sena- 
to i motivi del fuo timore , e di per- 
mettere, che vi fi recafife rimedio. Ti- 
berio amava la difiìmulazione come la 
fua virtù favorita , e non era più con- 
tento di fe medefimo quanto per que- 
llo canto . Perciò re(l(> vivamente offelo 
condro Gallo,. che voleva trargli di boc- 
ca il fuo fecreto . Sejano lo calmò , 
non (a) perchè amafle Gallo ,-ma ad 

0 £- 

aliis nolebat, ita plerumque fatiatus, & oblati» 
in eandem operam recentibus, veteres,& prae- 
gravcs adfiixit .. 

(a) Non Galli amore, verum ut cunfllariones 
Principis aperirentur : gnarus lentum in medi, 
tando , ubi pronipiflèt triftibus diflis atcocia ia- 
fta conjungere. 
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oggetto d’indurre finalmente Tiberio a 
fare fcoppiare i difegni , che meditava 
da tanto tempo contro la famiglia di 
Germanico - 11 Minierò fapcva, che il 
carattere del Principe, che- ferviva, era. 
di nutrirli del fuo fiele , e di rivolgere 
lungo tempo nella fua mente funefli 
progetti \ ma che allora quando s’era'' 
indotto una volta a parlare , gli effetti 
pià rigorofì non tardavano a feguire la 
minaccia - 

I Senatori non trovavano altro rime- 
dio' a’ loro- continui timori le non. 
l’adulazione- verlb l’Imperatore e il fuo. 
favorito. Quindi fenza efferne richiefli^ 
e allora quando trattavafi di affari del 
tutto divertì,, ordinavano , che fotìe eret- 
to un’altare alla Clemenza , un’altro 
all’ Amicizia con ilìatue di Tiberio e. 
di Sejano a’ due iati . Gli fcongiurava- 
no con reiterate preghiere di permet- 
tere , che fi poceffe andare a vitìtarli e 
falutarU » Tiberio e Sejano non furono 
infleffibili . Si compiacquero di ufcire 
dalla loro ifola,non per portarfi a Ro- 
ma o nelle fue vicinanze. Si trattenero 
filila colla della Campania per (a) ivi 

. ri* 

(a) E» venire Patres, Eques, magna pars ple- 
bi*, anxii erga Sejanum , cujus durior congteffus, 
afque eo per ambirmi! , & foderate confiliorum 
parabatur . Satis conftahat auftam ei adiogantiam, 
iéedum illud in propatulo fervitium fpeftanti . 
Quippe Romse fueti difcurl'us , & magnitudine 
' • , ' . * ' ur bis 
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ricevere i complimenti de’ Senatori , de’ 
Cavalieri , e d’ima gran parte del po- 
polo , che vi accorfero in folla * 

Era più difficile di aver accedo pre£ 
4 b Sejano,' che predo V Imperatore . Il 
favore di una udienza di quello info- 
iente Miniftro non fi otteneva che con 
caldiffime idanze e colla difpofizione 
„ di fervido ne’ Tuoi ambiziofi progetti* 
Si afferma ^ che lo fpettacolo della pub- 
blica fervitù , efpofto in quella occafio- 
ne fotto i Tuoi occhj , accrebbe di mol- 
to la fua arroganza* Imperocché a Ro- 
ma il moto e il fracaffo nulla avevamo 
di draordinario r e in una moltitudine 
infinite che riempie le drade di una 
grande Città y non fi sa qual fia l’ og- 
getto di ciafcheduno , e qual affare lo 
ponga in moto . Ma ivi tutti gir ordi- 
ni dello Stato defi nel piano o fui lito 
fenza didinzione veruna confumavano 
i giorni e le notti a cattivard la buo- 
na grazia degli ulcieri , o a foffrire le 
. loro repulfe . Finalmente tutta quella 
folla fu congedata, e tutti fe ne ritor- 
narono a Roma , ma con affai diverfi 
** ‘‘ dm- 

urbis incertunt , quod quifque ad ncgotium per- 
gat. Ibi campo aut littore jacentes , nullo di- 
scrimine , no&em ac diem r juxta gratiam ac 
faftus janitorum perperiebanrur : donec id quoque 
vetitum : & revenere in urbem trepidi , quos 
non fetmone , non vifu dignatus erat ; quidam 
male alacres , quibus infauftse amichisi- giavis 
éxitus hnminebat * 
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fentimenti , gli uni inquieti e afflitti", 
fe il favorito non gli aveva degnati di 
uno fguardo, o non aveva voluto ono- 
rarli d’ una delle fue parole : e altri , a 
•cui aveva dati contralfegni di amicizia* 
fi abbandonavano ad una temeraria al- 
legrezza, che doveva effer bentofto can- „ 
giata in lagrime da una terribile di- 
fgrazia . 


An.di R. 
780. Di 
G.C. 29. 
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Tae . V. 
Ann* III. 


C. Rubellio Gemino* 

C. Fcjfio Gemino . . / 

La morte di Livia , accaduta come 
abbiamo detto (òtto i Confoli Rubellio 
& Fufio , levò l’ ultima barriera , che im- 
pediva per anche la rovina della caia 
di Germanico . Torto- che Tiberio fi 
vide liberato dalla foggezione in cui te- 
nevate un’ avanzo di rifpetto che dove- 
va a fua madre fcriffe al Senato con- 
tra Agrippina e contra Nerone fuo fi- 
glio , Il popolo credette anche , che la 
lettera foffe fiata inviata in tempo che 
Livia era ancora in vita , e che quella 
Prrnciperta non abbia voluto permettere 
che comparifie . Ciò , che v’ ha di certo. 
è , eh’ ella fu letta in Senato póchiflìrao. , 
tempo dopo la fua morte. 

Lo ftile di erta era amaro : vedevafl 
che Tiberio fcriveva a bella porta proc- 
curando di riempierla de’ termini i più 
afpri . Tuttavia non rimproverava a 
fua fìgliaftra e a fuo nipote aè folleci- 
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tazioni pretto a’ faldati , nè congiure A«-di R. 
contra la fua perfona. iàccufava Nerone 7 8 °- D* 
di eccettìve diffolutezze ; e quanto ad G ' ,2? * 
Agrippina , non aveva neppure ofato 
di fingere contro di etta una tale ac- 
cufa , e non fi lagnava di altro , che 
delle fue maniere arroganti , e del fuo 
infiefiibile orgoglio- 

li Senato refiò atterrito dalla lettura La Tua 
di quefia lettera , e guardò per lungo lettera 
tempo un metto filenzio . Alla fine (<0 
un piccolo numero di uomini di quella °* 
fatta, di cui fé ne trovano fempre, che 
non poffono fperare alcun vantaggio - 
feguendo le firade dell’ onefià , e a cui 
i mali pubblici fervono di occafione per ^ 
migliorare la loro privata fortuna , co- 
minciarono a parlare, e domandarono, 
che la materia fotte porta in confulta- 
Il più infervorato di tutti era Meffali- 
no Cotta, che aveva già un parere pie- 
no di rigore bello e formato . Ma gli 
-altri capi del Senato , e fpezialmenté i 
Magi firati erano incerti e perpleflì, per- 
chè Tiberio fi era contentato di far fo- 
lo dell’ afpre invettive , fenza fpiegara 
le fue intenzioni d’ avvantaggio . 

Eravi fra i Senatori un certo Giunto 
Rufiico fcelto dall’ Imperatore, perchè 
tenette regiftro dell’ Alfemblea , e die ' f 

•per 

X*) Fauci , quibus nulla ex honefìo fpes , & 
aublica mala fingulis in occafionem grati* tta- 
nurtmr , ut refèvretur , poflulavere . Tac. 
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;»•“ per tale ragione era giudicato confìden- 
qq 2 1 te del Principe , Quello Senatore non 
‘ aveva mai dato alcuna prova di fer- 
mezza . Nulladimeno nella congiuntura 
di cui fi tratta, fa che fi abbia lafcia- 
... to firafcinare dalla corrente , fa che fo fi- 
fe guidato da .un poco faggio antive- 
dimene che facevagli temere um avve- 
nire incerto , e trafcurare" il pericolo 
prefente, fi unifce a quelli, eh’ efita va- 
no, dilfuade i Con foli dal proporre T af- , 
fare , rapprefenta , che i maggiori can- 
giamenti dipendono fovente dalle caule 
le piìt leggiere, e che nell’età, in cui 
, era l’ Imperatore , bifognava dargli tem- 
po di ravvederfi , e di pentirfi. Nel me- 
defimo tempo il Popolo fi affolla intor- 
no al Senato: e i cittadini portando fra 
le loro braccia le immagini di Agrippina 
e di Nerone , invocando il nome di Ti- 
berio con acclamazioni piene di riflet- 
to e di voti per la fua profperità van- 
no gridando che la lettera «è falfa , -e 
che il Principe hon voleva la rovina 
della fua famiglia . Perciò in quel gior- 
no non fi prefe alcuna funefta,. rifoluzio- 
ne . Correvano anche fra le mani del 
pubblico de’ difeorfì attribuiti a varj per- 
fonaggi Confolari come tenuti da effi 1 
in Senato contro Sejano , e quelle {a) 

. 'opere furtive erano condite da un fale 

tan- 

, (a) Exercentibus plerifque per occulrum, & 4 . 

. eo procacius , .libìdinera ingeniorum . Tac. 
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tanto più mordace quanto che gli au- An.dìRj 
tori celati fotto nomi fuppoQi , avevano 7. s £* 
creduto di poter lafciare impunemente L, ‘ * 2? * 
libero il freno alla loro penna . 

E’ facile il .giudicate quanto folle ffa- w u0V à 
. to Sejano "irritato e di quale amateti letteradi 
za abbia caricato le fue accufe pretto Tiberio. 
Tiberio „ Dicevagli „ che il Senato 
. 5 , aveva difpregiato i .lamenti dei fuo 
ìy Principe : che il popolo era'fi folleva- 
ri) to : che fpacciavanfi in Roma dejle 

fediziofe arringhe, e de"* Senatus-Con- *'* 
-v. fui ti che altro non dinotavano che ri- 
j, bellione . Che altro 1 mancava fe |jon 
/ che -prendettero 1 ’ armi e fcegliettero 
« per loro Capi e loro Generali quelli, 
le di cui immagini avevano loro fer- 
vito di flendardi 

Tiberio fcrifle dunque di nuovo , per 
-ripetere gli acerbi rimproveri contra fua :* 

figlia (fra e fuo nipote , per riprendere 
feveramente il popolo , e per lamentar- 
li cól Senato , che a motivo ddla fro- $ 
de di un Senatore la maeftà Imperiale 
a^eva ricevuto pubblicamente una ingiu- 
ria : riferbando nondimeno a fe fletto 
l’informazione dell’ affare - I Senatori* 
più non deliberarono : e fe non fecero v 
■un Decreto perc'hc ciò era loro vieta- 
to , dichiararono almeno che pronti a l 
vendicare le ingiurie del Principe, non 
lo facevano , folo perchè erano tratte- 
nuti da’ Tuoi comandi -. 

Qui Tacito ci manca tutto ad un 
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An-dìR- tratto . Una lacuna di quali tre anni 
cfc 2 * C * P r ‘ va tutto ciò, che quello eccel- 
Lacuna ^ ente Storico aveva fcritto intorno il* 
in Taci- procelfo fatto ad Agrippina e a Nerone, 
to, e poi aDrufo, intorno la fcoperta del- 
la congiura di Sejano , e la rovina di 
quello ambiziofo favorito . Noi abbia.- 
mo in oltre perduto alcuni altri monu- 
menti, i quali potrebbero fino a un cer- 
to fegno confolarci di quella perdita, e 
Tac. JV. f ra gl, a j tr j | e mem orie di Agrippina 
' Jlnn ‘ 53 " figlia di quella , di cui prefentemente 
fi tratta, e madre dell’ Imperatore Ne- 
rone , che aveva fcritta infierite colla 
fua vita la Storia delle difgrazie della 
fua cafa . Noi perciò altro non abbia- 
mo intorno a quello che alcune parole * 
fparfe qua e là in Svetonio , e alcuni 
ellratti di Dione , Scrittore aliai poco 
capace , quando anche folle a noi giun- 
to tutto intero , di fupplire a Tacito . 

„ Con quelli deboli foccorfi , non ci farà 
polfibile di dillinguere i fatti che appar- 
tengono al rellante di quello anno co- 
minciato , o al Tegnente contraflegnato 
dal Confolato di Calilo e di Vinicio., 


* • * 

An.di R. M. Vinicio. 

£?*• Dl L. Cassio Longino- 

G.C. 30. 


Condan- Tutto ciò che noi polliamo riferire 
. per certo è, che fotto quelli Confoli , 
t>rippi- q verlo la fine dell 1 anno precedente , 


r.a 


di 


Nerone, e Agrippina fu condannata dal Senato , 4 
di Dtufo. requi- 



I 
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requifizione di Tiberio, e relegata nel-An.diR. 
1* Mola Pandataria , dove era fiata una D* 
volta fua madre Giulia , per motivi 0 ' T ^ ( ? 0 * 
molto diverfi , rinchiufa da Augufio * Ann. VI. 
Nerone Tuo figlio primogenito fu nel ao. Suer. 
medefimo tempo dichiarato nemico pub- 53» 
blico, e trasferito nell’ Ifola Poncio, po- ^ 
co dittante da quella di Pandataria : Dru- 
fo fratello di Nerone non godette lun- 
go tempo di una difgrazia , di cui il 
cattivo Aio cuore avealo renduto uno 
degli Aromenti . Dichiarato ancor egli 
nemico pubblico, ebbe per prigione un 
baffo appartamento del Palagio , nel 
quale fu attentamente cuttodito. 

Pare , che la rovina di Agrippina Perfida 
s’ abbia tirata dietro quella di Afinio e inu- 
Gallo Aio cognato . Noi abbiamo offer- manità 
vato, che Tiberio covava un’odio non^^j^J 
meno ingiutto che violento contra que- sfinii/ 
Ao Senatore - Soddisfece alla fine a’ mal- Gallo, 
vagì fuoi defiderj con un trattamento Dio. I. 
pieno ugualmente di perfidia e di cru- LVIII. 
deità. Afinio «(fendo fiato deputato dal 
Senato verfo l’ Imperatore , fenza che 
polliamo dire a qual oggetto , Tiberio 
colfe precifamente quello tempo per ifcri- 
vere in Senato contro di lui : di modo 
che , la più firana avventura del mon- 
do , nel medefimo tempo che Afinio ri- 
ceveva dal Principe ogni forta di acco- 
glienze a Caprea , e mangiava alla fua 
tavola, il Senato lo condannava a Ro- 
ma, e faceva partire un Pretore per ar- 
Crev.Stor.degr Imp.T .III. G re- 
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An.di R. recarlo , e per condurlo al fupplizio . 
yXu Di A fin io ? allorché fu informato del De- 
• 3°* cret0 emanato contro di lui, volle uc- 
ciderli, Ma Tiberio gP impedì di farlo 
non per compafiìone , ma per prolun- 
gare i Puoi patimenti , e la fua mife- 
ria . Comandò che fotte ricondotto alla 
Città e che fotte ivi cuttodito nella 
cafa di uno de’ ConPoli attualmente in 
carica , Pinattantochè ei ritornatte a 
Roma . Quello tempo mai non giunfe, 
non ettendo più Tiberio rientrato in 
Roma . Perciò la prigione di Afinio 
durò molti anni , da lui pattati fenza 
avere nè un’ amico, n’è un domettico in 
fu a compagnia , Penìa parlare ad alcu- 
no, Penìa vedere alcuno.* Pe non quan- 
do era obbligato a prender cibo : e que- s 
fio cibo non poteva nè recargli piace- 
re, nè dargli la menoma forza, imper- 
ciocché non fe gli recava fe non quan- 
to che potette ballargli per non morire, j 
Si avrebbe riputato felice di avere 'la 
forte di un certo Siriaco , il quale ac- 
cufato di ettere Può amico : , fu metto a j 
morte per quello Poi delitto., 

Potenza Sejano era giunto al colmo delle fu$ 
enorme trame . Aveva dittrutto i Puoi nimici : 
ko SeJa * parevagli , che le ttrade per arrivare al- ^ 
la Povrana potenza folTeroappianate dal- 
la rovina di quelli, che dovevano e (Ter- 
ne gii eredi , Sejano non andava mai 
difgiunto da Tiberio negli onori , che 
lì rendevano a quello Principe : Pt cele- 
bra- 
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bravano giuochi al giorno della Tua na- An.diR. 
fcita : il Senato -, V ordine de’ Cavalie- 7, s £ Dl 
ri , i Tribuni , i principali cittadini del- - * 
la Repubblica gl 1 innalzavano flatue in 
• sì gran numero , che non farebbe flato 
sì facile P annoverarle : giuravafi per la 
fua fortuna come per quella dell’ Impe- 
ratore . Di più, ficcome le ricompenfe* 
i caflighi erano nelle fue mani, ficco- 
me egli era il canale delle grazie e l’ar- 
bitro de’ fupplizj , così era più rifpetta- f 
to e temuto del fuo padrone- Sembra- 
va-, che Secano folle 1’ Imperatore , e 
Tiberio il Principe della piccola Ifola 
'di Caprea. , " 

Tiberio era così acciecato , che non <£ 
avrebbe mai aperto gli occbj , fe un Pa- 
lmare avvilo non avefle -dilflpato quella 
fpezie -d’ incanteflmo ., in cui viveva . 

Una parola di Tacito ci fa Papere, che Toc. IV. 
Satrio Secondo fu quegli , che fcoperfe Ann ‘ 47 * 
•la congiura di Sejano. Giufeppe rappor- Tiberig 
ta , che Antonia madre di Germanico , avvifato 
•elfendo fiata informata de’ difegni di 
Sejano , ne fcriffe all’ Imperatore , e man- difegni 
dogli quello àvvifo per Pallade il più di Sejano 
fedele -de’ fuoi fchiavi , che divenne poi apre fi- 
tanto celebre fotto 1’ Impero di Clau- nalmente 
dio - E’ dunque credibile , che Satrio ^ oc " 
antico cliente di Sejano , e che 1’ ave- Joft’pb. 
va aflìflito nella vendetta, che prefe di Jntiqa. 

• Cremuzio , elfendo iflruito e complice XVIII. 
di tutti i difegni del fuo padrone , per 8 * 
qualunque motivo fla ciò avvenuto , fla- 

G z fi de- 
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An.ài r. fi determinato a renderne informata An-' 
~GX2 ton ' a > c ^ e ne diede tofto avvifo all’Im- 
' 3 °’ peratore , come narra Gmfeppe . Noi 
non lappiamo tutte le circofianze della 
congiura, nè le prove della reità di Se- 
jàno . Ma non fi può dubitare , che 
non fia fiato convinto di aver voluto 
ufurpare il pollo , e infidiare ia vita 
del fuo padrone , poiché neffuno ha mai 
tentato di gi-ufiificarlo , nè di fcufarlo . 
Tiberio era abbaftanza odiato per proc- 
curare difenfori alla caufa di Sejano , 
fe non folle fiata aflbiutamente incapa- 
ce di difefa, 

rj. Era tempo che Tiberio fi rifvegliaf- 
' w fe . Sejano poteva far fondamento fulle 
Guardie Pretoriane, eh’ erano a fua di- 
fpofizione , effendo loro capo ,fopra tut- 
ti quali i Senatori della maggior parte 
de’ quali avevafi guadagnato V affetto 
co’ Tuoi beneficj, e teneva il refiante a 
' ' bada colla fperanza o col timore . Era 

talmente padrone di tutti quelli , .che 
avevano accettò pretto del Principe , che 
fapeva con ogni efattezza tutto ciò che 
faceva o diceva Tiberio , e Tiberio 
aveva Tempre ignorato le operazioni di 
Sejano. 

Per fare In tali circofianze non farebbe fiata 
che fi ad- eo f a faggia i’ attalire a forza feoperta 
dormenti un i avver] f ar j 0 così potente : e il carat- 

falfa "fi- te re artificiofo di Tiberio non poteva 
cupezza , far a meno d’ indurlo a prendere Le fi ra- 
ro ricol- de ofeure e lontane. Cominciò dunque 
■ .» * a di* 
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a dimoftrare a Sejano maggior confiden- An -di fc. 
za di prima : non parlava di lui , che 
come di un’amico fedele, a cui addof- m ‘ p 
fava volentieri la cura degli affari i piu non, e Io 
importanti . Si pub congetturare con e'eege 
molta verifimiglianza , che gli abbia al- p° aio!o 
lora promeffo di acconfentire al matri- 
' monto propoilo già da lungo tempo 
fra * lui e Livilla : e che lo abbia de« 

•■Tignato Confolo in Tua compagnia per 
1’ anno feguente , lafciandogli la Tua ca- 
rica di Prefetto delle Guardie Pretoria- 
ne , col preteflo d’ innalzarlo ad un ran- - 
go degno di quefla parentela . Le fun- 
iioni del Confolato efigevano „ che Se- 
jano fi portaffe a Roma . Da cib Ti- 

G 3 beffo 


’ * R ickìo nelle fue note fui quinto libro di Ti - 
- cito, crede piuttojlo eoe Tiberio facejfe fperare a 
Sciano di dargli in ifpofa una delle J'ue nipoti, e 
ha in fuo favore la qualità di genero di Tiberio 
data due -volte a Sejano : in Tac.V. 7. e VI. 8 . 

Quefla opinione ha tuttavia le fue difficoltà . I. 
la difproporzione dell' età ; imperciocché le nipoti 
di Ttberto erano tutte molte giovanile Sejano non c - 
poteva avere , quando perì , .meno di cinquant' 
anni. II. Il fienaio di Tacito , il quale parlando 
nel fuo fejlo libro del maritaggio delle tre nipoti 
di Tiberio, fopra l*una delle quali doveva cadere 
* il progetto dello fpofaliz.io con Sejano , s' era 
vero , non dice di alcuna di effe , che gli fvffe 
'.fiata peanieffa in. ifpofa . lo mi attengo dunque * + 
al- fcat intento il più comune , e fuppongo , che Li- 
villa effendo nipote di Tiberio poteva effere ripu- 
tata .in certa maniera fua figlia , e quegli che 
doveva fpofarla , chiamato genero dall' Impera- 
tore . 
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A "-‘b berio traeva il vantaggio e di allonta- 
^ q 1 nare il fuo nimica da (e e da Caprea, 
‘e poter concertare più liberamente i 
mezzi di perderlo. 

Tutto il monda reflb ingannato da 
quella condotta di Tiberio . Fu creduto 
ehe iL credito di Sejano diventale mag- 
giore , e dimoflrolli doppio zelo e pre- 
mura in corteggiarlo . Se gli diedero 
{latue * fedie Curuli arricchite d’ oro , 
offerte, e facrificj .. Il Senato. ordinò che. 
foffero Confoli per cinque anni confe- 
" curivi , e che allora quando, fi portaffe- 
ro alla Città , ( imperciocché fuppone- 
vafi che Tiberio non avrebbe tralafcii- 
to di portarvi!! per efercitare il Confo-. 
Iato ) fi farebbe loro un comune ingref- 
fo il più magnifico % che. foffe poflibile*. 
S* ingannavano . Tiberio reltò nella fua. 
Ifola , e Sejano venne folo a Roma ► 

An.dì R. Tiberio Cesare Augusto V. 

782. Di I* Elio* Sejano 
G.C. 31» 

Sciano è ^ 1 fu ricevuto con onori, che giun- 

ricevuto- g evano fino all 1 adorazione . La premu- 
in Roma ra e il fervore in corteggiarlo erano in- 
con infi- credibili : una folla immenfa di perfone 
miti ono- riempieva le fue anticamere,, e arrivava 
n * fino fulla ftrada : ognuno temeva non 
fplo di non effere veduto ma di non 
efiere de’ primi a farli olfervare . Imper- 
ciocché la fervitù era afipra e crudele 
lòtto quello orgoglioso- Miniltro , e Ta- 
pe- 
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pevafiche fi faceva render conto, e che An.di 
teneva regillro di tutte le parole , e i i 
menomi gefti , che potevano sfuggire - ^* * 3I * 
fpezialmente a’ cittadini di un rango 
difiinto . Sopra di che: Dione fa una ri- 
fleflione un poco lunga , ma che mi fem- 
bra che meriti di effere qui collocata * 

I Principi (a ) , die* egli, a cui la di- 
gnità e la potenza appartengono come 
cofe loro proprie , fono meno gelofi di 
complimenti , o più difpofii a perdonare 
•alcune piccole negligenze intorno que- 
llo , perchè fono intimamente perfuafi 
che non poflono elfere difpregiati : ma 
quelli che non hanno che un potere ri- 

G 4 csvui- 
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782. Di cevut0 da a ^ tr ^ > efigono feveramente 
G.C. 31^ S uefta f orta di uffizi > come una cofa 
neceflaria a render compiuta la loro 
grandezza ; e fé a cafo fi trafcura di 
farlo, fi fdegnano credendo di effere in- ? 
giuriati e vilipefi . Per quefto vi ha io- I 
vente più folla intorno a’ favoriti, che 
intorno agli fleffi fovrani , perchè fe fi ì 
commette qualch’ errore rapporto a que- 
gli > fi gloriano di ufarq, clemenza , lad- 
dove predo gli altri è un contraflegno 
di debolezza , e la ftrepitofa vendetta 
che ne pigliano fembra che afsodi la 
v v loro potenza, e afficuri la loro fortuna. 

Condot- Frattanto Tiberio difponeva da lungi 
ta artifi- Ogni cofa per la rovina di Sejano , e 
eiofa di diportava!! con una cautela e riguardo 
Jr di-° ^ n § oIare > c di cui fi trovano pochi 
ftruggi- efemp; . Stabiliva d’indebolire Sejano, 
lo . Tenza per altro indurlo alla difperazio- 
ne , per timore che non prendere il 
partito di levar!! la mafchera e di ec- 
citare una follevazione . Il fecondo og- 
getto di -Tiberio era d’ indagare le di- 
fpofizioni e i fentimentf della Nazione 
ìn generale e di afficurarfi fe fi amava 
la perfona del Miniftro o la fua fortu- 
na , e per confeguenza , fe poteva fpe- 
rare , diftruggendolo , di elfere applau- i 
dito e fecondato, o le al contrario do- 
veva temere una follevazione . Per ot- 
tenere quello doppio fine , rifolvette di 
rendere la fua condotta verfb Sejano 
così equivoca , e di fare in maniera 

che 
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che da una parte lo attendette , e dall’ An.rfi K- 
altra nodritte e fomentaffe la itila con-,^ ‘ 
fidenza che il cangiamento del Principe 
verfo il Tuo Miniiìro potelfe effere rav- 
vifato , e che tuttavia il Miniiìro non 
aveffe che un timor patteggierò, il qua- 
le non gli vietalfe di credere di ette rè 
Tempre amato e cohfiderato . 

Quindi rapporto a fe medefimo fcri- 
veva al Senato e a Secano, ora che da- 
va affai male , e che non attendeva che - , 
la morte , ora che godeva di una buo- 
ni flima fanità , e che^difponevafi a ve- 
nire quanto prima a Roma : alle volte 
lodava molto Sejano e alle volte lo mal- 
trattava : ottervava la delia varietà ver- 
fo le creature di quello favorito., dittri- 
buendo loro alternativamente ricompen- 
fe e ca (fighi . 

Quella politica ambigua e ripiena di 
contraddizioni teneva fofpefi e Sejano c ^ 
tutti i cittadini. Il terrore, da cui.fen- 
tivafi qualche volta Sejano coannoflq , 
non era abbattanza forte per indurlo ad 
appigliarli agli eftretni partiti , perchè 
era mitigato da contrattegni di ftima, e . 
i contrattegni di edere caduto in difgra- 
zia fminuivano di molto la prefuntuofa 
confidenza, che gli avrebbe fatto rifguar- ‘ 
dare come facile la riufcita del fuo prò- 
getto . I cittadini, dal canto loro non 
Capevano più, Te dovettero onorare o di- 
fprezzare Sejano ; fe fi doveva credere, 
che Tiberio fra poco moriffe , 0 venif- 
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^82** Di ^ 3 ^ oma » e tutti quelli fentimenti 
q q r dubbj e incerti attendevano una deter- 
* minai ione fhraniera , che li rendelfe (la- 
bili , e certi . Ne rifultò nullaollante 
un’ effetto certo , cioè che i particolari 
furono più ritenuti intorno le dimolìra- 
zioni di rifpetto e di premura verfo Se- 
jano, cominciando' a temere d’ incorre- 
re in qualche pericolo dimoiandoli trop- 
po a lui ben affetti ► Ma i corpi la di 
cui condotta è fempre più lenta e più. 
mifurata, continuarono a feguire il lo- 
ro metodo ordinario : tanto più che nei 
medefimo tempo Tiberio accordò uà- 
nuovo favore a Se j ano facendolo- entra- 
re egli e fuo figlio in un Collegio di 
Sacerdoti pubblici del Popolo Romano. 
Perciò il Senato regolandoli full’ efcm- 
pio dell’ Imperatore , conferì a Sejano 
allorché ufcì dal Confolato ,.cioè a’ quin- 
j u#f dici di Maggio * , la podellà Proconfo- 
Tib. 2 6* tare i • e ordinò che la condotta da lui 
Bio. tenuta nella carica che abbandonava , 
folle propolìa per modello a’ fuoi fuc- 
. ceflori . 

Quelli furono gli ultimi onori godu- - 
ti da Sejano . Da indi in poi Tiberio 
■ / diventando più ardito , perchè nelluna 
cofa vacillava , li pofe a moltiplicare 
verfo di lui i contraffegni di raffredda- 
mento . Avendogli dimandato Sejano la 
permillione di ritornare a Caprea , col 

t > pce- 

' * 0 piuttojlo otto , dice il Sig. Tillemenr. 
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preteso della malattia di Livilla, a lui Ah. di R. 
prometta in ifpofa , Tiberio negogli que- 1 

fla permittìone, allegando che verrebbe 
egli {letto fra poco a Roma. ^ ' 

Aveva chiamato apprettò di fe Suet. Ca- 
terzo figlio di Germanico , che fu poi/^.ioe^r 
]’ Imperatore Caligola . Quello giovine 12. Dtq* 
Principe , ch’ era per entrare nel fuo vi- 
geGmo anno, non aveva per anche pre- 

• fa la toga virile a motivo dell’ ordina- 
ria lentezza di Tiberio . La prefe a Ci- 
prea, fenzà cerimonia, Lenza pompa, e 
fenza alcuno di quegli onori eh’ erano* 
flati accordati in* tale occafione a Ne» 

• rone, e a Drufo fuoi fratelli maggiori. - 
Ma poco tempo dopo Tiberio lo deco- 
rò della dignità di Pontefice, e fcriven- 
do intorno a quello al Senato , parlò 
tortefemente di Caio, e fece fapere che 
aveva in penfìero di farlo fuo i’uccdìb- 
re. Quello fu un’afpro colpo , che vol- 
le dare a Sejano che lo fentì,e delibe- 
rò fe dovette^naanife Ila rfi . Ma fu trat- 
tenuto dalla gioia dimoftrata dal popo- , , 

lo a motivo di quello primo grado d’ in- * , • 
nalzamento dell’ultimo de’ figli di Ger- 
manico refi pentì di non averli ap- 
profittato del potere del Confidato , di 

• cui fi era veduto in pofleflò , per efe- 
guire il fuo difegno , e dichiararfi Im- 

> peratore . 

Intorno a quello medefimo tempo Ne- ^ 
rone morì d’inedia e di fame nella fua S’ om 
prigione dell’ Ifola- di Pondo-, Alcuni German:' 

C 6 ~ r*c- co. 
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An.di R. raccontavano altrimenti la Tua morte , 
"ce T ' al riferire di Svetonio, e dicevano , eh’ 
sùet. ' eflendogli flato inviato il carnefice , co- 
T ib. 54. me per ordine del Senato , cogli ftro- 
menti del fupplizio, la corda, e gli un- 
cini , il giovane Principe fpaventato ave- 
va prefo il partito di darli la morte . 
Die . Che che ne fia , Tiberio nella lettera, 
in cui diede ragguaglio al Senato della 
morte di Nerone, nominò Sejano, fen-’ 
za aggiungere la menoma parola , che 
-* dinotalfe affetto e benivoglienza , corti’ 
*-era folito: e quefla omilflone fu atten- 
^tamente offervata . . 

~ ElTendo flato accufato in Senato uno 
degl’ inimici di quello Miniflro , Tibe- 
rio 1 q fece afiòlvere . Alla fine per far 
conofcere , che. non era fua intenzione,* 
che fi continuafie a ricolmare Secano di 
nuovi onori , vietò che fe gliene decre- 
taffero a lui medefìmo 1 e proibì pari- 
mente tutti i facrificj , i quali apparte- 
neffero al culto di un’ uomo vivente . 
Ora 1 ’ ufo de’ facrificj in onore di' Sejà- 
no era talmente invalfo , che , fe dob- 
biamo credere a Dione , fe ne offriva 
egli fleffo, ed era il fno proprio Sacer- 
dote. ■ 

Quelle prove date da Tiberio della faa, 
alienazione, iverfo. id fuo Miniflro , era- 
no tanto meno equivoche , quanto che 
era conofeiutó per urt Principe, che non 
faceva cofa .veruna a cafo, e che pren- 
deva fcrupulofamente tutti i fuoi termi- 
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ni e tutte le Tue lìllabe . Fu -perciò in- A ^ dl j*: 
tefo : e fi cominciò a non più ndfcon- q q. JI# l 
‘ derfi per abbandonare Sejano e per fug- 
girlo con altrettanta attenzione , quan- 

- ta fe ne aveva avuta per lo innanzi in 

* corteggiarlo . r ■ 

Allora Tiberio credette , che folle Lettera 
tempo di fcagliare l’ ultimo colpo . De’ di Tibe- 
due Confoli , eh 1 èrano in carica al me- noalSe- 
fe di Ottobre , Fulcinio Trione , e Mem- " r a o m s “"‘ 

- mio Pepolo.., il primo gli era fofpetto . no ; 
Indirizzò dunque i Tuoi ordini contro 
Sejano a Memmio , e fece apportatore 

di e(Ti Nevio Sertorio Mac i one dopo - 
avergli date le patenti di Comandante 
delle Coorti Pretoriane, con un’ampia 
ifiruzione fovra tutto ciò , che doveva 
fare . E benché avelie prefe tutte le mi- Suet. 
fure, che la più raffinata prudenza può 
fuggerire , inquieto nondimeno intorno Tm ‘ d ‘ 
,1’efito , paurofo e tremante ordinò a 23 ‘ - 
; Macrone , che in cafo che inforgelfe 
qualche tumulto , liberalfe , fe folle da 
elfo creduto necelfario, Drufo figlio fe- 
condogeniro di Germanico , tenuto da 

- lui attualmente in prigione nel Palagio, 
e moftralfe quello giovane Principe per 
Capo alla moltitudine. Aveva fatto al- 
lenire e tener in pronto alcuni vafcelli 
per fuggi rfenè , fe il pericolo diventile 
ferio e grande, in qualche lontana Pro- 
vincia , e andare ad implorare in ella 
il foccorfo delle Legioni : e temendo 9 
che i corrieri non follerò arredati per 

viag- 
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viaggiò da un qualche improvvifo acci- 
dente , falito egli medefimo fulla cima 
di uno fcoglio,, offervava i legnali, che . 
aveva comandato , che s’ innalzaffero 
per informarlo di ciò che aveffe potu- 
to fuccederc. Vili cautele, che dinota- 
vano un’ animo baffo , e che rendono 
Tiberio tanto tlifpregevole , quanto è 
degno di edere odiato per la fua cru- 
deltà ... Non ebbe bifogno di ricorrere 
ad alcuni di quelli edrremi : fu fatta 
ogni cofa con una perfetta tranquillità. 

Effendo Macrone giunto a Roma di 
notte tempo , comunicò i fuoi ordini 
al Confalo Regolo , e a Gracilo Laco- 
ne Capitano delle truppe della guardia. 

II giorno dietro portelli di buon matti- t 
no al Palagio ( imperciocché iL Senata : 
doveva radunarli nel Tempio di Apol- 
lo eh’ era ad effo vicino ) e avendo rr- 
feoutrato Sejano , avendolo veduto tur- 
bato perchè non: vi era alcuna lettera 
deli’ Imperatore diretta a lui , lo raffi- 
curò dicendogli all’ orecchio , che re- 
cava 1’ ordine per affociarlo alla pode- 
ftà Tribunizia . Quello è ciò , che piò 
bramava Sejano : e predò fede ad una 
novellai eh’ eragli infinitamente grata,, 
ed entrò- pieno di gioja in Senato . Al- 
lora Macrone fece ritirare i faldati Pre- 
toriani, che avevano accompagnato Se- 
jano , e che dovevano dar di guardia 
intorno al Senato, mollrando loro' le Pa- 
tenti, con cui era creato loro Comandan- 
ti 
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n te> e promettendo loro ricompenfe da An.di.R. 
£arte di Tiberio .. In loro vece collocò ^ 
intorno al Tempio le truppe della guar- ’ * 3r * 
dia ,. ed eflendo poi Entrato diede la 
lettera di Tiberio a’ Confoli , ufcì to- 
lto ,. e dopo aver raccomandato a Laco- 
ne di far buona guardia , corfe al cam- 
po de’ Pretoriani per impedire la folle- 
vazione che poteva cagionarvi la rovina 
.del loro Capo ■ . 

In quello frattempo in Senato fi leg- 
geva la lettera. Effa era lunga e di una 
ellrema viltà , ma fcritta col maggiore 
artificio . Imperciocché elfa non era un’ 
invettiva contro l’ambiziofo che aveva 
voluto deporre dal trono il fuo Impe- 
ratore . -Elfa cominciava da un’affare 
affatto diverto : feguiva poi un corto 
e leggero tratto contro Sejano, dòpo il * 
quale Tiberio paffava ad altra materia, 
poi ritornava a Sejano , e gli faceva 
qualche rimprovero poco importante che 
terminava brufcamente , ordinando che 
fi faceffero morire due Senatori , eh’ 
erano affezionati a quello Minillro , e 
che foffe egli medefimo condotto in pri- 
gione . Imperciocché non aveva avuto co- 
raggio di comandare , che foffe fatto 
morire y non fidandoli delle fue forze , 
e temendo che 1’ ultimo rigore annun- 
ziato tutto ad un tratto non faceffe na- 
feere una troppo grande follevazione . 

Finiva rappre dentando fe fteffo come un 
vecchio debole e fenza difefa , e richie- 
deva, 
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An.djR. deva, che uno de’ due Confoli andaffe 
a prenderlo a Caprea con un buon cor- 
’ 3 ' po di truppe , affinchè poteffe fare con 
, ficurezza il viaggio di Roma.. 

Sejano è L’effetto di quella artificiofa lettera 
Sporte) in ta ^ e < ì ua ^ e V aveva defiderato Tibe- 
prigione. r * 0, Se Sejano aveffe veduto fui princi- 
pio quale n’ era lo feopo , avrebbe po- 
tuto ufeire dal Senato, e aveva numero 
ballante di partigiani per eccitare una 
follevazione nella Città. Ma ficcóme i 
• primi lamenti di Tiberio contro di lui 
non verfavano che intorno ad oggetti 
di poca confeguenza, così egli non eb- 
be verun timore . Egli aveva già pro- 
•% vato alcuni altri piccoli difpiaceri , che 
•>- non erano dati feguiti da alcun’ effetto. 
Credette che farebbe dato lo deffo an- 1 
che in queda occafione, e rimafe tran- 
quillo fino al fine.' 

Udito che fi ebbe 1’ ordine di arre- 
*. ftarlo , i. Pretori e i Tribuni del Popo- 
lo lo circondarono per impedirgli di fa- 
re alcuna refidenza : e fi vide in allora 
un terribile efetnpio delle vicendevolez- 
■' ze delle cofe umane. Sul principio dell’ 
Affemblea tutto il Senato affollavafi in- 
corno ad effb per confidarli della pode- ’ 
iìà Tribunizia, a cui doveva edere fra ' 
poco innalzato 'tr.fe gli profondeva ogni 
forte di adulazione, ognuno lo aflieurava 
di un’ ardente zelo in fervirlo,e mendi- 
cava la fua protezione . Dopo la lettura 
delia lettera , ognuno lo fugge ,. ognu- 
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no lo deteda , e non vuole nè meno An 
redarfene adìfo vicino a lui , e non tro- 
va fra tanti adoratori un’amico. Anzi 
i più accefi contro di lui erano appun- 
to quelli , eh’ erano dati a lui uniti co’ 
nodi i più forti , e che temendo le fu- 
nede confeguenze di una fventurata ami- 
cizia, proccuravano di farla andare in di- 
menticanza colle più palefi dimodrazio- 
ni di un’ odio violento . 

Nel mezzo di quedo tumulto, il Con- 
folo Regolo chiamò Sejano,che non fi 
molle dal fuo luogo , non per alterigia 
( eflendo in allora molto mortificato ) 
ma perchè riufeiva a lui tanto nuovo 
il fentirfi dare degli ordini , che più 
• non fapeva cofa folfe ubbidire . Fu d’ uo- 
po , che il Confolo ripetefle la chia- 
mata la fecondarla terza volta. Alla 
fine Sejano rifpofe : „ Chiamate me? ,, 
e nello dedò tempo che fi alzava , en- 
trò Lacone e adìcurodì della fua perfo- 
na. Quantunque fi vedeflfe apertamen- 
te , che neflùno de’ Senatori era difpo- 
do a prendere la difefa di Sejano, tut- 
tavia temendo il Confolo il gran nu- 
mero e il credito de’fuoi parenti e- del- 
le fue creature $ non osò di arrifehiàrfi 
ad una formale deliberazione . Conten- 
todi di chiedere il parere di un folo 
Senatore : e avendo quedi opinato per 
la prigione , il reo fu in eda condotto 
dal Confolo accompagnattf da tutti i 
Magidrati, e da Lacone. 


Il 



An.di R. 
781. Di 
G.C. 31» 

J uven. 
Sai . X. 


162 Storia degl’ Imperat. 

Il Popolo non. poteva far a meno di 
entrare ne’fentimenti ,, di cui davagli 
efempio il Senato., CJna moltitudine 
imprudente fègue Tempre la fortuna ( a) r 
e fi dichiara contro quelli , che hanno 
avuto la difgrazia di fuccumbere ... Se 
Sejano, averte riufcito.,.1’ avrebbe procla- 
mato Augufto : divenuto infelice , lo 
carica di oltraggi e d’ infulti . Per tutta 
la >firada dal Palagio fino alla prigione 
fu efpofio- a* gridi e agli fchiamazzi , e 
fè voleva coprirfi il volto fe glielo di- 
fcopriva , affinchè ne aveffe tutta la. eoa-, 
fufione e il rofiore . Se gli rimprovera- 
va la fua crudeltà verfo quelli, che ave- 
va fatto perire, e. fi motteggiava intor- 
no alle fue folli fperanze. Si. atterrava- 
no' le fue fìatue, e le gettavano, in. pezzi* 
per moftrargli il trattamento, che fi ave- 
va defiderio di fare a lui medefimo : ed: 
ei vedeva nelle fue immagini ciò chè 
doveva fra poco, foffrire. nella fua per- 
fona .. 

Imperciocché vedendo il Confolo nel 
Popolo le piìi favorevoli difpofizioni che: 
aveffe potuto bramare , e fapendo che 
i foldati delle Guardie Pretoriane non. 

. fa- 

C a) ..... Sed quid * 

Turba Remi? Sequitur fortuna™, ut femper,&odit 
Damnatos. Idem populus, fi Nortia Tufco 
Faviflfet , fi opprefla forte fecura feneftus 
Principia, hac ipfa Sejano diceret hora 
Augullum. J,uven. 
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facevano movimento veruno , radunò in An.di R. _ 
quel giorno medefimo il Senato ne! 

Tempio della Concordia ch’era vicino ’ 3 
alla prigione : Sejano fu condannato a 
morte * e fatto morire fui fatto . Il fuo 
corpo fu ftrafclnato coll’ uncino alle Ge- 
monie, e la plebaglia fece per tre gior- 
ni interi al cadavere ogni forta di ol- 
traggi , e ne gettò finalmente i mife- 
rabili avanzi neL fiume. Sejano fu fatto rac - VI * 
morire i diciotto di Ottobre . I fuoi ^ 
beni furono torto applicati al Téforo u 
pubblico, e l’anno feguente, per un ca- 
priccio , che fupponeva. una differenza 
dove non ve n’ era alcuna furono tra- 
sferiti aL fifco dell’ Imperatore 
Tutta la fua famiglia perì infieme Suoi figli 
con effo lui. Sembra, che fuo figlio perifcon» 
primogenito l’abbia feguito poco dopo. ,n " e ^5 
La tenera età dell’ altro fuo figlio , e t«.v. 
di fua figlia diede apparentemente mo- & Dio . 
tivo- di dubitare per quaLche poco di 
tempo , fe doveflferò efler puniti di un 
delitto , a cui non avevano nè meno 
potuto aver parte . Il timore forfè di 
difpiacere a Tiberio con una indulgen- 
za contraria alle fùe intenzioni, deter- 
minò il Senato al partito del rigore . 

Fu dunque pronunciato contro» di loro, 
il decreto- di morte, e fi fecero condur- 
re in prigione, per elfere ivi fatti mo- 
rire . Il figlio conofceva la fua difgra- 
zia ; ma la figlia fapeva sì poco di che 
fi trattale, effe chiedeva piangendo qual 
. . . erro- 
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An.dì # R. errore avette commetto , e dove fotte 
G^C *x* cont ^ otta * Proiettava che più non vi ri- 
* JI ’ cadrebbe , e che fi poteva dargli un 
cattigo proporzionato alla fua età. Ta- 
cito e Dione aggiungono , che ficcome 
non vi era efempio che una figlia , eh’ 
era ancora in età nubile , fotte punita 
coll’ ultimo fupplizio , così pretefe di 
falvare in certa maniera l’ inumanità , 
aggiungendovi l’ infamia , e che il car- 
nefice ebbe ordine di violare quetta fan- 
' ' ciujla prima di ttrangolarla S Dione di- 
ce j eh 1 era quella tteffa , eh’ era fiata prq- 
;mefla in ifpofa al figlio di Claudio. 
-Se ciò è vero, bifogna , che il fua ma- 
trimonio fia flato (labilità appena che 

‘ wr a - nacc 3 ue - ’ - ‘ ' 

Ancata' Apicata repudiata già da Sejano da 

una volta molto tempo , non fu dal Senato con- 
j/pofà di dannata • ma la morte de* figliuoli , e 
f^ ano - la vifia de’ loro corpi efpofii alle Gemo- 
Livilla ' cagionarono un così vivo dolo- 

re , che non potè ad etti fopravvivere . 
Si uccife da per le fletta dopo di avere 
fcritto e inviato a Tiberio un memo- 
riale, in cui fcoprivagli rapito col mez- 
zo del veleno fuo figlio Drufo. f 
•Saet. Egli era flato fin’ allora in errore, e 
Tib.óì/ aveva creduto che quello giovane Prin- 
cipe fotte morto da una malattia cagio- 
nata dalla fua intemperanza e da Tuoi 
accetti . Per venir in chiaro di quefto 
orribile miflero fece porre alla tortura 
iy* l’Eunuco Ligdo t e il Indico Ludemo: 

■ ■ - ~ e quan- 
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e quando fu alficurato dalle loro depo- A*.di j*r 
I fizioni che la morte di Drufo era (lata 
T effetto del delitto di Livilla e di Se- 
jano , quella terribile fcoperta lo fece 
entrare in diffidenza contra tutti gli uo- 
mini : fi perfuafe , che non folfevi fra 
elfi che fceleratezza : e la Tua maturale 
inclinazione alla crudeltà fi accrebbe di 
molto. Queft’ è ciò che non mi permet- jj/o. 
te di dare così facilmente credenza ad 
una tradizione riferita per vera* da Dio- 
ne intorno la morte di Livilla . Narra 
quello Storico , che Tiberio portò sì 
lungi la confiderazione per Antonia , 
che la lafciò arbitra della forte di fua 
figlia , e che Antonia malgrado la fua 
naturale dolcezza , malgrado la tenerez- - r . 
za materna non potè perdonare a Livil- 
Ja e. la fece morire di fame. Non fem- 
bra punto verifimile , che Tiberio irri- 
tato contra tutto il genere umano a 
motivo de’ delitti di Livilla , fia flato 
-difpoflo a rifparmiare effa medefima ; e 
io . non credo , che poffa dubitarli , che 
quella malvagia Principelfa fia fiata fat- 
ta morire per fuo comando.. Il Senato T<w. VI. 
Lece l’ anno feguente .un decreto per abo- 
lire le fue immagini,. 

E’ cofa degna di offervazione , che Alcuni 
nella, difgrazia di un Favorito tanto pò- ìwtigu- 
tente quanto era flato Sejano- neffuno .v^ 1 1 ^" 
fiali per lui intereffato ; è vero, che vi cibati dal 
furono alcune follevazioni popolari ; ma Popolo . 
furono eccitate dai iUrore Gontra quello Caf'e po- 
' de- 
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An.di R. detefiato Minierò. La moltitudine tra- 
(ZC r a ^ cun * di quelli , che fi fapeva ef- 
fte aruba ^ ere ad elio Angolarmente affezio- 
da’ Tolda- nati , e che all’ ombra del fuo credito 
ti Preto- avevano commeflb alcune: tiranniche vio- 
lenze .. I foWati Pretoriani refiarono 
non pertanto difgufiati dalla preferenza 
'data fopra di elfi dall’ Imperatore alle 
truppe della guardia nel carceramenta 
dél red . Si radunarono , e faccheggia- 
róno alcune Cafe , a cui diedero fuoco* 
Ma quella licenza fu bentofto raffirena- 
ta dall’ autorità de’ Magiflrati , a cui 
Tiberio aveva raccomandato d’ invigila- 
re in quella occafione in particolare ma- 
niera alla ficurezza della Città : e pili 
Tib. 48. efficacemente ancora da una gratificazio- 
ne che fece loro V Imperatore di mil- 

Ctnque- j e •* danai per cadauno. Le Legioni di 
cento lire. • ■ tr 0 - r 

Siria ricevettero ancor elle una gratifi- 
cazione da Tiberio perchè erano fiate 
le fole , che non avellerò mai onorato 
fra le loro infegne le immagini di Se- 
cano.. • • - 

Decreto tl Senato dopo -aver crudelmente trat- 
tato Seiano e tutta la' fua famiglia, di- 
la memo*. c ^> ar ^ anche infame la fua memoria co" 1 
ria di Se- più ignominiofi decreti . Proibì, che nef- 
jano . limo veftifie a duolo per la fua morte ; 
e come tblfe fiato da ella liberato dal- 
la fervrtìi fece innalzare nella pubblica 
piazza una (fatua della Libertà : ordinò 
che i Magifirati , e tutti i Collegi de’ 
Sacerdoti celebraffero ogni anno una! fe- 
lla 
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ila con giuochi folenni nel giorno , in 
cui fu fatto morire. Decretò anche^mo- 
vi onori a Tiberio \ ma queAo Princi- 
pe feroce li ricusò . Non voile nè an- 
• che ricevere 1 Deputati che gl’ inviaro- 
no , per confolarfi feco lui , il Senato 
1’ «ordine de’ Cavalieri, e *il Popolo.: e il 
Confalo Regolo >. che l 1 aveva cosi be- 
ne fervilo , eflendofi portato pretto di 
etto a Caprea per condurlo a Roma, co- 
me aveva 'dichiarato di bramare nella 
fua lettera -cantra Sejano , ‘fu da lui 
fcacciato . "Forfè che il terrore ebbe al- 
trettanta parte in quella incivile con- 
dotta quanta n’ebbe l’afprezza. Imper- 
ciocché era sì intimorito -dopo la -mor- 
te di Sejano., che flette ; molti meli '* 
fenza ufcire dàlia cafa .di Giove, ch’era 
apparentemente la più. forte e la più fi- 
gura del le. dodici che .aveva fatto fabbri- 
care nella fua Ilola,. 

Il Senato, che aveva conofciuto, che 
■gli lìraordi-na-rj onori conferiti a Sejano 
gli avevano Sconvolto l’ intelletto, e re- 
dolo ardito e temerario , vietò con un 
^decreto , che non fe ne accordaflero 
^giammai di fomiglianti ad alcun citta- 
dino, 

» , . ir • 

» ’ / 

'* Svetonìo dice -nove me fi . Ma qtiefto interval- 
lo è troppo lungo -, c non può conciliarfi con Ta- 
cito , che fa ufcire Tiberio dall ' 1 fola di Caprea 
verfo il principio dell' anno feguente , per andai e 
a JpaJfo fopra le cofie della Campania , e portar- 
fi vicino a Roma » 
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dino , nè che fi giuralfe per verun al- 
tro nome che per quello dell’ Imperato- 
re ; e pure quella faggi a Aflemblea ca- 
dette quafi nel medefimo tempo nell’ 
adulazione verfo Macrone e Lacone . 
Decretò ad ambedue delle gratificazio- 
ni fopra il Teforo pubblico , a Macro- 
ne gli ornamenti della Pretura , e a 
Lacone quelli della Quellura . Ma que- 
lli due Uffiziali , ammaellrati dall’efem- 
pio troppo recente di Sejano , ricufaro- 
no quegli onori,. di cui conoicevano il 
pericolo. j 

A Roma non fi faceva attenzione 
veruna ad un’ avvenimento , che dove- 
va cangiare tutto l’ afpetto dell’ Univer- 
fo. Gesù Crilto noflro Salvatore predi- 
cava allora il fuo’ Vangelo nella Giu- 
dea, e fondava la Monarchia univerfa- 
le , predetta da’ Profeti , e defiinata a 
foggiogare colla forza della parola tutti 
i Regni della terra. 

§. III. ••• ' , 

Tiberio più crudele dopo la morte di Se- 
' jano . Blefo e molti altri accufati di- 
nanzi al Senato come complici di Se- 
jano . Crudeltà efer citate da Tiberina 
Cuprea. Infelice avventura di un Ro- 
di ano . Odio pubblico contea Tiberio. 
Atti di viltà del Senato . Senatore pu- 
nito per aver propojlo di accordare una 
vicompcnfa di onore a faldati Pretoria- 
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ni. Due complici di Sejano condanna- 
ti . Mefj'alino Cotta perfeguitato da 
molti Senatori e protetto da Tiberio. 
Riflejfione di Tacito J opra una Confef- 
fione sfuggita a Tiberio . Diffolutezze 
di Tiberio . Ro [fore , da cui era fuo 
mal grado penetrato. La fua crudeltà fi 
mantiene , Violenta pafiìone di accu- 
fare . Genero [ita di un Cavaliere Ro- 
mano accufato come amico di Sejano . 
Crudeltà di Tiberio verfo i fuoi pik 
antichi amici ; verfo i Letterati Grecia 
■che aveva prefio di fe . Molti accufa - 
ti. Morte di Se auro , Una madre fatta 
morire- per aver pianto fuo figlio . Mor- 
te di Fufio Gemino e di fua moglie . 
Rubrio Fabato penfa di ritìrarfi pref- 
fo i Parti . Fifone muore Prefetto del- 
la Città . Sua perpetua ubriachezza. 

- Lamia gli fuccede , e poi Cojfo . Nuo- 
vi ver fi Sibillini . Tiberio vuole eh e 
filano ef aminoti . Movimenti fediziofi 
del Popolo feda ti . V Imperio predetto 
a Galba da Tiberio , Matrimon) di 
Drufiila e di Giulia figlie di Germa- 
nico , e di Giulia figlia di Drufo . Tur- 
bolenze e difordine univerfale a motivo 
de' debiti . Rimedio apportato al male 
da Tiberio . Continuazione delle cru- 
deltà di Tiberio . Fa morire tutti quel- 
li eh ' erano detenti in prigione come com- 
plici di Sejano. Morte di Afinio Gal- 
lo . Morte di Drufo figlio di Germa- 
nico . Morte di Agrippina . Plancina 
Crev.Stor.degP Imp.T.III, H è ac- 
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è aecufata e fi dà la morte . Coccejo 
Nervo fi lafcìa morire di fame , Mor- t 
te tranquilla di tre illufiri perforinoci. 
Con/ umazione de 1 Mifieri del Salvato- 
re Fenice . Pomponio Laòeone ^ fua 
moglie fi fanno aprir le vene . Fermez- 
za di Lentulo Getulico . Seconde De- 
cennali di Tiberio . _F al/o Dcujo. Tur- 
bolenze e rivoluzioni preffo i Parti e 
in Armenia . Movimenti in Cappado- 
cia . Continuazione delle crudeltà di 
Tiberio . Morte tranquilla di Poppeo 
Sabino. Ejèquie di un corvo « Un ac- 
culato fi avvelena nel Senato medefimo . 
Supplizio di Ti grane .Grande incendio 
in Roma . Liberalità di Tiberio . Im- 
barazzo e incertezza di Tiberio intorno 
alla f celta del fuo fucceffore . Parole 
notabili di Tiberio intorno Cajo . Ti- 
berio proccura di celare il deterioramen- 
to della fua fanità . Parie accufe „ Mor- 
te volontaria di Arrunzio . Avventura 
tragica e fcàndalofa . Morte di Tibe- 
rio. Il Popolo fi f catena cantra la fua 
memoria . Epoche e gradi che debbono 
difiinguerfi nella malvagità di Tibe- 
rio . Sue maniere afpre e felvagge . Sua 
irreligione . Sua abilità nelle lettere , 
Stile ofcuiro e ricercato „ Affettava la 
purità del linguaggio . Efieriore della 
fua perfona . 
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G LI «omini hanno diletto di lufin- j 
gar fe medefimi - Allorché i Ro- ' 
mani videro Sejano morto j fperarono * 
«n Governo più mite , credendo , che j 
i tirannici rigori da efiì fperimentati < 
non derivadero tanto dall’ Imperatore 1 
quanto dal fuo Minidro, che aveva fo- ' 
vente operato dì propria fua autorità., ! 
€ con ordini da lui carpiti alla debo- 
lezza del Principe. Tiberio ebbe la cu-, 
ra di difingannarli , e fece loro vedere 
che la crudeltà non venivagli infpirata 
da altri ; eh’ era in lui naturale , che 
fe non l’ aveva dimodrata a bel princi- 
pio , la fua ederiore moderazione do- 
veva edere attribuita alla politica, e non 
ad una dolcezza , che non ebbe giam- 
mai , 1 fuoi furori non che fmrnuire 
dopo la morte di Sejano , doppiarono 
con nuova violenza . Sotto il pretedo 
vero o fai fo di amicizia e d’intelligen- 
za con quedo malvagio Minidro ~ y Ti- 
berio versò torrenti di fangue : e il 
racconto di quede dragi abbraccerà quali 
tutto il redante dei fuo regno^ 

Blefo zio di Sejano , e che avevafi 
approfittato del fuo favore come abbia- ' 
mo veduto , fu uno de’ primi ad edere 
comprefo nella fua difgrazia,e fu, an- 
che dopo morto , caricato di rimproveri 
e di oltraggi da Tiberio . Un’altro uo- 
mo illudre e degno di dima per la fua 
fermezza., il nome per altro del quale 
più non fi ritrova in Tacito , fi uccide 

Hi di 
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„ An - t ^ i R * di propria mano . Si congetrura con 
-'«i. Di molta verifimiglianza , che Vellejo, il 
3 1 - quale nel fuo compendio di Storia adu- 
| la Sejano coll 1 ultima baffezza e viltà, 

( abbia avuto la forte di tutti quelli, eh* 
erano a lui affezionati. 

P. Vitellio, amico, e vendicatore di 
Germanico, fu accufato di avere offerto 
a Sejano , per fecondarlo ne 1 fuoi mal- 
vagi difegni , l’ argento del pubblico 
Teforo, di cui era cufiode . S’imputa- 
va a delitto a Pomponio Secondo pre- 
■tleceffore di Memmio Regolo nel Con- 
flato, t’aver ricevuto ne 1 fuoi giardini 
Elio Gallo , che dopo la morte di Se*> 
jano era andato a ricercar ivi un 1 alilo. 
Quelli due accufati ritrovarono un foc- 
. . corfo nella generofità de’ loro fratelli 9 
che fi addogarono 1* impegno di cullo- 
dirli , e fi fecero loro mallevadori . Li 
loro affare andò in lungo , e Vitellio 
non potendo foffrire un’ eterna incertez- 
za fra la fperanza e il timore , doman- 
dò un temperino come fe aveffe bifo- 
gno di fervirfene per gli fuoi fiudj , e 
ié ne fervi per aprirfi le vene . La fe- 
rita era fiata leggiera, e ne farebbe gua- 
rito : ma mori di trifiezza . 

Pomponio era un’ uomo d’ una gran- 
• de pulitezza ne’ fuoi coltami-, d’ uno fpi- 
rito 'allegro e difinvol.to-, e che aveva 
anche un Angolare -talento per la Poe- 
fia . La fua ilarità e i divertimenti che 
Teppe procacciarli lo mantennero in vita 

corr- 
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centra la noja della Tua cattività, efo- An.di R. 
pravvilfe a Tiberio. Avremo motivo di 
parlare di lai nel procreilo di quella ^ 
opera 1 Suo fratello erafi acquillato un’ 
onore infinito col buon naturale , che 
aveva dato a divedere in una congiun- 
tura sì «liticata . Oicùrò quella gloria Ta( yj 
ingerendofi in odiofe accule , che rag- 
giravanfi fopra il prétefo delitto di iela 
Maeltà. Si fcufàva dicendo, che aveva 
bifogno di cattivarli la benivoglienza 
del Principe’, per allontanare i pericoli 
che foprailavano a fuo fratello . Ma , 
oltrecchè non pub elfere permefifo fotto 
verun pretella di commettere ingiulti- 
zie , un carattere inquieto e torbido 
aveva gran parte ne’ movimenti, con cui 
fi affaticava e molellava gli altri . 

Tiberio proccurava di addolfare al Se- Crudeltà 
nato la maggior parte delle condanne e ferri rì- 
e de 1 fupplizj , credendo di far travede- j* dl1 Tl ' 
re e far cadere fopra quello corpo l’ odio 
,di tante morti atroci , di cui era egli 
il vero autore . Aveva anche il maligno 
piacere di coltringere i Senatori a fer- 
vir di miniltri alla fua vendetta facen- 
doli fcambievolmente il proceffo . Ma 
la fua crudeltà non farebbe Hata piena- 
mente foddisfatta, le non Tavelfe efer- 
citata egli medelìmo . A Caprea fato!- 
lava fovente i Tuoi fguardi ne’ lunghi 
e crudeli tormenti, che facevanfi {offri- 
re per fuo comando a quegl’ infelici da 
lui dellinati a morire : moltravafi anco- 

H 3 la 

- * 


s- 


Digitized by Google 



174 Storta degl’ Imperat. 

An.diR. ra al tempo di Svetonio lo Icoglio, dal- 
782 . Di j a f omrn i t à del quale li faceva poi get- 
‘ 3 ‘'tare in. fua prefenza nel mare mentre, 
frattanto al piede di quello, fcoglio. eran- 
vi alcuni foldati. di marina che con lun- 
ghe pertiche e con remi battevano e 
/Ghiacciavano i corpi di quelli , eli’ era- 
no /fari dall’alto precipitati, per timo- 
re che non reltalfe. in effi qualche avan- 
zo di vita .. 

Lo Hello Svetonio rapporta che al- 
lora quando. Tiberio, ebbe ricevuto i pri- 
mi lumi intorno al nero miltero delia 
inorte di. filo figlio Drufo , ad altro non 
a'ttefe per lo fpazio. di molti, giorni che. 
à venir in. chiaro di quello affare col 
mezzo delle torture : di modo, che efi- 
fendo in quello frattempo giunto a Ca- 
Infelice P rea un0 antichi amici di Ro- 

awentur di da lui invitato con lettere a venirlo, 
ra di un a. ritrovare , Tiherio ad altro non ri- 
Rodiano.. volgendo in mente che il fuo oggetto, 
comandò, che fo/fe tolto applicato alla 
tortura , come fe gli avelie recata la. 
novella dell’ arrivo d’ uno de’ complici 
deL delitto , di cui voleva fare vendet- 
ta. : e allorché ebbe riconofciuto iL fua 
errore , fece uccidere il Rodiano , te- 
mendo che quello infelice non divulgaf- 
fe la fua funefta avventura.. 

La crudeltà di Tiberio era ingegno- 
fa nell’ inventare fupplizj, i quali lacelfe- 
ro lungo tempo patire fenza toglier la 
vita. La morte era una grazia: ed era 

si 
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sì bene da lui riguardata per tale, che An.di R. 
avendo intefo. che un’ acculato detto Car- ’L 8 *' Dl 
nulio s’ era uccifo da per fé fiello-, grì- * ’ 31 * 
dò:„Carnulio n’è sfuggito,,. E in un’ 
altra occafione , facendo la ri villa de’ 
prigionieri , ficcome uno di elfi gli chie- 
deva in grazia una pronta morte , gli 
xifpofe : Non fono ancora teco ricon- 

-31, odiato „ ., 

Non v’ ha alcuno, il quale non cono- Olio 
fca quanto doveva edere deteinato un pubblico 
•tale . tiranno . L’odio pubblico era sl~ n K tro . 
•grande , che fecondo 1’ efprellione di . 

Dione , non eravi alcun -Romano , il 
<juale non avelie bramato di farlo a tra- 
rli e di {tracciarlo, fe avelie potuto , co’ 

■denti . Ma era tanto temuto quanto 
€i*a odiato, e per isfuggire la fu a crudel- 
tà dimoliravanfi tempre pià vili e co- 
dardi» 


Gn. Domizto Ahenobarbo. 

M. Furio Camillo Scribonio» 


An.di R. 
78?. Di 
G.C. 32. v 


•Ho già detto che Tiberio, non ave- Atti di 
va voluto per lungo tempo permettere, vìlrà Jrl 
che fi giuralle di olTervare i fuoi editti. Senat .° • 
Vi accontenti alla fine: ed erafi intro- ® t0 ' 
dotto 1’ ufo , che ogni anno il primo, 
giorno : di Gennajo un Senatore pronun- 
ciava -il giuramento, e che gli altri poi 
fi univano ad elio -con unanime accla- 
mazione. L’anno fulleguente alla mor- 
te di Sejano , e eh’ ebbe per Confoli 
j. H 4 Do- 
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D omizio marito di Agrippina e Camil- 
lo Scribonio , \mlle rendere quell’ ob- 
bligo più proprio e più perfonale ,' e cia- 
fcun membro del Senato pronunciò il 
giuramento tutto eftefo e intero. 

Nello fteflfo tempo le prime tede del- 
la Repubblica proccuravano di fegnala- 
re il loro zelo per l’ Imperatore con 
nuovi decreti , da me rapportati qui ad- 
dietro contra la memoria di Ltvilla e 
di Sejano. 

Un Senatore di un nome ofcuro, Ter- 
gono Gallo , li refe ridicolo T volendo 
paragonarli co’ Cafsj e cogli Scipioni . 
Credette di aver conti’ eglino bifogno di 
corteggiare il Principe, e propofe di fce- 
gliere un numero di Senatori , fra qua^ 
li venti. cavati a fòrte 1* accompagna(Te>- 
10 armati di fpada quando entrale in 
Senato. Dione olferva giudiziofamente, 
che quello avvifo era ingiuriofo alla com- 
pagnia , nella di cui Alfemblea non era 
ammeffo alcuno , il quale non folle mem- 
bro di ella . Se. dunque 1 ’ Imperatore 
aveva bifogno in Senato di guardia , 
quello era un fupporre che vi follerò tra 
Senatori de’ nemici . Non fi ommife per 
altro di regiflrare la propofizione di To- 
gonio : e Tiberio vi rifpofe con una 
ironica ferietà . Imperciocché dopo aver 
nella lettera che fcrilfe intorno a que- 
llo rendute infinite grazie a’ Senatori 
della loro benivoglienza e affetto, efpo- 
neva le difficoltà di quella nuova ordi- 

nan- 
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nanza. „ Chi fceglier*e, diceva egli, o AmdiR. 
„ lafciare ? Converrà prendere Tempre J ^ r 
,, i medelìmi , o mutarli di quando in ’ ' 

„ quando ? Antichi Magifirati, o gio- 
„ vani Senatori '? Particolari , o alcuni 
,v di quelli, che fono in carica? in ol- 
„ tre quanto fembrerà Arano il vedere 
„ i Senatori cingere la fpada entrando 
„ in Senato ? La vita non mi è più 
,, cara , Te bifogna che fia difefa colle 
„ armi „ . In quella guifia motteggia- 
va Tiberio , che nel tondo era molto 
lontano dal confidare la Tua perfona e 
la Tua vita a’ Senatori , che odiava e 
da cui fapeva di elfere odiato . Ciò die- 
de ben egli- a divedere l’anno fieguente, 
quando domandò la permillìone di farfi 
accompagnare , «allorché dovette portarli 
in Senato, da Macrone e da alcuni Tri- 7^ 
buni e Centurioni della Tua guardia : j 5 . & 
inutile cautela -, con cui offendeva gra- Dio. 
tintamente il Senato, poiché aveva già 
ftabiiito di non mettervi mai il piede . 

Ma non arrifchiava nulla , infunando 
quello Corpo , la di cui viltà era in al- 
lora sì grande , che nel Decreto , che 
accordava una piena permillìone a Ti- 
berio , fenza preficrivergli nè il numero, 
nè la qualità de’ loidati che doveva con- 
durre Te co lui, fi aggiunfe,che farebbe 
guardato indotto a ciafcun Senatore, eh 1 
entralle nella fiala dell’ Adunanza , affin- 
chè fi potefie attìcurarfi , fie alcuno di 
etti .avelie fpada nafeofia fiotto la toga. 

H'5 To- 
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penfa a’ 
ibidati 
Pretoria- 
ni . Tac. 
VI. 3 . & 
Dio » 
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Togonio adunque altro non ebbe a 
(offrire fe non fé vedere il Tuo avvifo 
meffo in ridicolo da Tiberio. Un’altro 
adulatore ebbe a pagare a caro prezzo ^ 
una bella invenzione a lui fuggerita dal- 
lo Tpirito di adulazione , e di cui eraft 
molto gloriato * Giunio Gallione Sena- 
tore , vedendo , che Tiberio aveva de r 
fammi riguardi per le Coorti Pretoria- 
ne , nelle quali temeva che duraffe an- 
cora qualche porzione di affetto per Se- 
jano, credette di entrare nelle mire del 
Principe proponendo in Senato di ordi- 
nare, che i faldati Pretoriani fpirata 
il tempo dèi loro (èrvigio , avefsera di- 
ritto di federe negli fpettacoli fra i Ca- , 
valieri Romani ^ Tiberio mandi* intor- 
no a quello, articolo una fulminante ri- 
fpofta ^chiedendo a Gallione come fe 
fotte prefente: ,, quali affari avelie egli 
„ colle milizie , che non dovevano ri- 
,, cevere nè ordini , nè ricompenfe fe 
„ non dall” Imperatore * Aggiungeva 
motteggiando , che Gallione aveva 
„ più faviezza di- Augutto e fcopriva 
,, ciò , eh’ era sfuggito a quello gran 
„ Principe : e piuttollo , che doveva 
effere riguardato come un fatellite di 
,, Secano, che proccurava di dar fomen- 
,, to alla fedizione e alla difeordia, pre- 
„ fentando agli fpiriti femplici e groffola- 
„ ni un’ efea , la quale lotto pretello di 
„ onore e di privilegio gl’ indurrebbe a ^ 
j, violare le leggi della difciplina mili- 

„ tare, 

* j . 

« • - • 
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%y tare „ . In virtù di quella rifpoffa An.Hi R. 
Gallione fu Scacciato dal Senato e poi Dl 
dall’ Italia : e ficcome fofpettavafi che ' J ' ’ 32 ‘ 
lì rendefse il fqp efiglio mite e foppor- 
tabile , avendo riabilito la fua dimora 
•nell’ Ifola di Lesbo , il di ! cni fòggiorno 
era deliziofiljTimo , cosi fu ricondotto nel- 
la Città , e mefso fotto la cullo dia de’ 
Magiflrati, di forte che la cafa di uno, 
di effi gli ferviva di prigione-. 

Colla medefima lettera Tiberio de- Du? 
nunziava al Senato come complice di * 9 ^^ 
Sejano Sedio Paconiano antico Pretore. C o n dan- 
Quell’era un’uomo audace , malvagio nati . 
di quegli fpiriti curiofi , che vanno in- 
dagando i fecreti, delle famiglie , fcelta 
da Sejano per fuo miniftro ,e perchè lo. 
affifleffe nel difegno che aveva di per- 
dere il giovine Principe Gaj£> , terzo 
'figlio di Germanico . Il Senato ebbe un 
-fommo piacere di vederli in libertà di 
efercitare .una giuda vendetta contro .un 
tale uomo ,, ch’era l’oggetto dell’odio 
di tutte le perfohe dabbene . Era per 
elfere condannato a morte , fe non fol- 
le ricorlo ad uri’ efpediente pollo già in 
opera da altri , e fe non avelie offerto 
di palefare un complice . Accusò Lati- 
nio Latiari , eh’ era (lato alcuni anni 
avanti il principale llromento della per- 
dita di Tizio Sabino . Allora (a) 1 ’ ac- 

H 6 cu- 

ra") AccuTator ac reus juxta invilì , gratum 
fpeélaculum prasbebatur. Tac. 4 . ' • 
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An^iR. cufatore e 1’ acculato del pari odiofi die- 

CC a ^ er0 c0 ^ a ^ 0r0 um ^' az * one e co ^ a l° ro 
* 3Z * difgrazia uno fpettacolo molto grato a’ 

Senatori . Latinio fu condannato, e Pa- ^ 
*Tae. VI. con * ano ritenuto in prigione . Dopo tre 
3 9 -* anni, come fi venne a fcoprire che com- 
poneva verfi contro l’Imperatore anche 
in prigione, fu in elfo llrangolato . 

Sutt. Non fo , fe fi debba difiinguerlo dal • 
Tib. 6 1. Paconio , di cui parla Svetonio , e in-* 
torno alla morte del quale rapporta un’ 
avvenimento non ancora pubblicato , e 
degno di oflervazione . Tiberio eltendo 
a tavola, un nano eh’ era uno de’ buf- 
foni che lo divertivano , dimandoglf , 
perchè Paconio accufato da tanto tem- s 
po di lefa Maeftà ancora vivelfe. L’ Im- 
peratore gl’ impofe filenzio , avvertendo- 
lo di reprimere la petulanza della fua 
lingua : ma pochi giorni dopo mandò 
ordine al Senato di procedere fenza in- 
dugio alla condanna di Paepnio . 

Mefjali-, Mentre che molte perfone poco pri- 
n° Cotta ma accre ditate e formidabili ricevevano 
tato* da" a ^ a ^ ne *1 callrgo meritato de’ loro de- 
molii Se- fitti , alcuni Senatori credettero che fof- 
natori e fe giunta 1’ occafione opportuna di ai- 
grette recare Meffalino Cotta , che andava 

rio Ta e S** 1 ^ un S° meritandofi l’odio del pub- 
^1. 5. elico col rigore, con cui non tralasciava 
mai di opinare contro degl’ infelici per 
Jòddisfare la crudeltà di Tiberio . Qne- t 
fio era il motivo fegreto dell’ indigna- < 
zione de’ Senatori contro di lui , ma fi 
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fervivano per celarlo di altri prete Ili . An.di 
Citavanfi alcuni tratti ingiuriofi , che 
aveva {cagliato contro il giovane Cajo, 
e contro Livia. Se gli rinfacciava, che 
in una lke che doveva difcuterfi fra 
lui da una parte e Man. Lepido e Ar- 
runzio dall’altra, aveva detto: „ I 
,, miei Avverfar; avranno in loro favo- 
„ re il Senato , ma io fo capitale del 
„ mio caro Tiberietto ( a ) „ . Quelle 
allegazioni prodotte da Senatori di un 
rango mediocre , furono follenute da’ 

Capi dell’ Aflemblea : di maniera che 
’l Melfalino temendo il giudizio del Se- 

nato lo prevenne appellandoli ali’ Im- 
f paratore . 

E in vero non redo delufo nella. {pa- 
ranza che avea ripolla nella protezione 
di Tiberio . Giunfe pochilfimo jjdopo una 
lettera al Senato , nella quale il Prin- 
cipe dopo aver data da molto lungi la 
- prima epoca della fua amicizia con Mef- 

* Palino , e aver rammentato varj fervigi 

• che aveva da lui ricevuti , pregava i Se- 
natori a non imputare a delitto alcune 
parole maliziofamente interpretate , e al- 
cuni tratti di uno fpirito ilare e giovia- 
le , sfuggiti di bocca in. mezzo al caldo 

> de’ cibi e del vino. Domandò in oltre 
che folle fatto morire il Senatore Ceci- 
liano , eh’ erafi dimoftrato uno de’ piu 

. "in- 

» 

OO Illos quidem Senatus , ms autem tuebi- 
tur Tiberiolus meus . > 
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An.diR. infervorati contro Gotta : -e il Senato 
G 8 C z c i ecamente ubbidì. Poco tempo innan- 
‘ 32 “ zi , effendo dato, accufato Arrunzio , fen- 
za che polla da noi làperfi. di che fi 
trattarle , perchè il luogo , in cui Ta- 
cito ne faceva menzione è perduto , i 
'fuoi delatori erano fiati puniti come 
rei di calunnia . Lo ftefiò cafiigo fa 
pronunciato contro Cecìliano , e Mef- 
falino uomo di una nafcita molto illu- 
fire , ma tanto difpregiato per gli fuoi 
cofiumi , quanto era odiato per la vile 
fu a crudeltà , fi vide trattato del pari 
che il più degno membro v che avelfe 
ia quel tempo il Senato Romano. 
Rifletto- Fu attentamente efaminato il princi- 
ne di Ta- pio della lettera di Tiberio, di cui ho> 
cito fo- or ora parlato . Si efprimeva di quella 
pra ima maniera jr „ Cofa debbo io dirvi, oSi- 
c°n et- » gnori , o cofa non debbo: dirvi in 
sfuggirà » aderto ? Se .lo fo , mi facciano gli 
a Tibe- „ Dei perire in una guifa ancora peg- 
no. ,, giore di quella, con cui mi fento an- 
dar mancando ogni giorno (») „ . Que- 
lla 

(a) Infigne vifum ed earum Csefaris litrera- 
rum inirnun . Nani his verbis exorfus ed : Quid 
Jcrib'am vobir , P.*C. aut qttomodo non fcribam , 
aut quid ómnino fcribam hoc tempore , dii ine 
- diteque pejus perdant , quam perire quotile [en- 
fio , fi fido . Adeo facinora atque flavina, iua. 
ipfi quoque in fupplicium verterant. Neque fru- 
ftra praettantittmus fapienriae firmare folitus ed, 
fi recludautur tytannorum mences , pofle adì pi- 
ci laniatus & iélus , quando , ut corpora verbe- 

ribus; 
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fta confeflìone di ciò che foffriva men- An -di R. 
tre era il flagello dell’ univerfo , dà ino- • D * 
tivo ad una rifteffione di Tacito . Le. C- 
fue crudeltà , dice quello giudiziolò Sto- 
rico , le fue vergognofe dittolutezze 
eranfi cangiate in altrettanti fupplizj 
per lui medefimo. E in fatti, non Len- 
za ragione 1’ Oracolo della Sapienza , il 
gran Socrate non ha riguardo di attlcu- 
rare , che fe fi poteffe aprire in due 
parti l’anima de’ tiranni, vi fi vedreb- 
bero de’ velligj di ferite e di colpi : ef- 
fóndo che le anime fono lacerate dalla 
crudeltà , dalla libidine , dalle malva- 
ge inclinazioni come lo fono i corpi, 
dalle sferzé armate di punte . In farti, 
hè il p&fto ragguardevole che occupava, 
nè la folitudine in cui nafcondevafi , non . 
potevano prefervarlo dall’ ignominia di 
confettare egli medefimo le torture , che 
pativa dentro dell’ animo e i fupplizi 
figli de’ fuoi delitti. 

Nettuna cofa cagiona con piò cértez- 
za quelli vendicatori rimorfi , quella ^ z ,: c • dl 
ignominia , che rende il colpevole odio- rÒ fibre,’ 
fo a fe fletto , quanto le dittolutezze . dacuiera 
Ora gli ultimi anni del Regno e della f UQ ma l 
vita di Tiberio fono, appunto quelli, in 8 rado P c ” 

* . netrato. 

CUI Tac. VI. 

. f ,, 

ribus ; ira ftevitia , libidine , malis COnfultis , * * 

animus dilaceretur . Quippe Tiberium non for- 
tuna , non folirudines prorcgebant , quin tor- 
menta peftoris fuafque ipfe poenas fateretur • 

Tac. VI. 6. 
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An.dtR. cui divenne u<n moflro in quello gené- 
7R5. Di re } non ofiervando più mifura di forte 
G.C. a i cuna ^ impiegando il ratto e ia vio- 
lenza , non dillinguendo nè condizione, 
nè fedo . Perciò la vergogna, da cui era 
fuo mal grado penetrato , 1’ obbligava a 
fuggire la villa degli uomini . Era ufci- _ 
to in quello anno dalla fua Ifola , e do- 
po avere fcorfo le code della Campania 
portofll vicino a Roma , ed ebbe o lin- 
fe di avere qualche penderò ^i entrar- 
vi.. .Ma la rimembranza delle lue fce- 
leraggini lo rifpinfe immantinente nel- 
la fua folitudine e negli fcogli di Ca- 
prea . , 

La fua I difòrdini y a quali fi abbandonava* 
crudeltà jg^a ritegno e fenza roflore, non ifmi- 
fl maiw nu j vano punto la fua crudeltà. Ei con- 
dolente tinuava a fare una guerra implacabile 
padrone a tutti quelli , che avevano avuto qual- 
di acca- c he relazione con Sejano . Sufcitava 
fare. T«c. e gjj mc defimo i delatori , il numero de’ 
y*~V- quali era prodigiofo. I ( a ) Grandi, co- 
me quelli di balfa condizione , s’ inge- 
riva- 


A 


4 


A 


00 Quod maxime exitiàbile tulere illa tem- 
pora, quum primores Senarus infimas etiam de- 
fationes exercerent , multi propalam , ali i per 
occultuin . Nequs difcerneres alienos a conjun- , 
tìis, amicos ab ignotis, quid recens , aut vctu- 
ftate obfcu' um : perinde in toro , in convivio , 
quaque de re locuti incufabantur , ut quis pra- 
venire & reum delfinare properat ; pars ad tub- 
fidium fui , pluies inferi quali valetudine oc 
contaftu . Tac. "\ ‘ 
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rivano in quedo infame melHere , e fa- Audi R ; 
cevano gli accufatori pubblici , 0 i de-?**’ 
latori fecreti . Non fi faceva più didin- 32 ’ 
zione veruna fra i fatti recenti e gli 
antichi, fra le azioni ve le parole. Una 
parola detta a cafo converi'ando nella 
piazza pubblica, o in un pranzo diven- 
tava un delitto. La padrone di accufare 
fembrava una malattia epidemica , che 
aveva infettata tutta la Nazione . I me- 
no rei erano quelli , che cercavano in 
quella indegna profedìone un mezzo di 
Sottrarre fe ftedì al pericolo . Tacito 
nomina quattro infelici , i quali edendo 
dati condannati falvarono la loro vita 
dichiarandofi pronti a denunziare altri 
pretefì rei . Il più noto di quedi quat- 
tro è Q. Serveo antico Pretore e amico 
una volta di Germanico . Il fuo accu- 
fatore fu C. Cedio Senatore illudre,il 
quale dopo averlo accufato fecretamente 
predò Tiberio ebbe ordine da quedo 
Principe di efporre pubblicamente in Se- 
nato ciò che gli aveva fcritto in lettere 
private . _ 

Queda sì univerfale codardia rende Genero- 
più degno di lode l’efempio di genero- 
(ita dato in quedo medefimo tempo da rcRom *_ 
M. Terenzio Cavaliere Romano. Ac- no accu- 
cufato come amico di Se;ano confefsò f ato c °- 
apertamente il fatto , e fi difefe dinan- me ? mi * 
zi al Senato in quedi termini : ,, Signo- j° BQ l 
„ ri , farebbe forfè più confacevole alla J 
„ Umazione, in cui mi ritrovo , il ne- 

» S are 
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„ gare ciò che mi viene imputato, piut- 
n todo che accordarne la verità . Ma 
,, qualunque poffa eflèrne l’efito, con- 
„ federò , che fono (lato amico di Se- 
„ jano , che ho bramato di divenirlo, 
e che allora quando ho^Ètenuto la fua 
,, amicizia, le mie brame erano piena- 
s , mente foddisfarte. Io lo aveva, vedir- 
„ to collega di Tuo padre nella carica 
,, di Prefetto delle Coorti Pretoriane* 
„ e poi adorno- di un illimitato potere* 
e- che amminidrava ugualmente il ci- 
„ vile e il militare .. Tutte la grazie 
„ venivano difpenfate a’ Tuoi parenti e 
j, a’ Tuoi amici ^ La fua amicizia era la 
drada per ottenere quella del Princi- 
„ pe .. AU’ oppoftQ ‘quelli , che Taveva- 
no per nemico , non provavano che 
j, timori e difgrazie .. la non cito 'qui 
alcun’ efempio : poiché non voglio 
„ efporre alcuno : e prendo fopra di me 
„ la difefa di quelli., che non hanno* 
„ come io, avuto alcuna parte ne’mal- 
w vagì difegni di Sejano •». No (a) Ce*- 

„ fa- 
ti») Non Sejanum Vulfinienfem, fed Claudi* 
& Julia: domus partem, quas adfinitate occupave- 
rat , tuum , Casfar , generum , tui confulatus 
fociurrr, tu?, officia, in Republica capeflTentem co- 
lebamus. Non eli noftrum aeftimare qaern. fupra 
ceteros, & quibus de caufis extollas. Tibi fum- 
mutn icrum judicium dii dedere : nobis. obfe- 
quii gloria reli&a eft . Spe&amus porro qua: co- 
ram habentur : cui ex te opes , honores , quia 
plurima juvandi nocendive potencia : qua: Seja- 

na 
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,, fare , * noi non abbiamo coltivato An.di R. 
,, T amicizia di Sejano di Volfinia ; ma t. 8 * - Dl 
,, di un’ uomo ammelTo alia parentela ' 3 *’ 
„ della famiglia de’Claud; e de’ Giulj, 

,, di voflro genero , del voftro collega 
„ nel Confolato , del Miniftro , a cui 
„ affidavate la cura di tutti gli affari . 

„ Non fi. appartiene a noi efaminare 
jj chi onoriate del voflro favore e per 
,, qual ragione innalziate un cittadino 
„ al di fopra degli altri . A voi fola 
,, gli Dei hanno dato il diritto di giu- 
3 , dicare e di decidere la noftra gloria 
)r è di ubbidire * Noi confideriamo cib 
,, che fi offre a’ noftri occhj , a. chi ac- 
3) cordate gli onori e il potere , chi pub 
„ piti giovarci o nuocerci. Ora nelfuno. 
j, negherà che tale non folle la fitua- 
j, zione di Sejano. Il ricercare i fecre- 
,, ti del Principe , e voler penetrare ciò, * 

„ che tiene celato , è una imprefa te- 
„ meraria, pericolala, e in cui nelfuno 
„ è certo di riufcire .. Non filiate , a 
„ Signori , i vofiri fguardi full’ ultimo 
„ giorno di Sejano : rammentatevi fe- 
,, dici anni interi della più fublime far- 
„ tuna . Noi rifpettavamo fino i più s 
v infimi de’fuoi clienti: ed era un mafi- 

„ fune 

rio fuifle nerno negaverit . Abdiros principis fen- 
fus, & lì quid ocultius. parat, exqnirere illici- 
tum , anceps , nec ideo adfequare . Tac. 

*■ Tiberio- quantunque adente è apojìrofato ca- 
rne fe fojfe preferite. 
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An^di R. }) fimO' vantaggio l’ eflere conofciuto an- 
G*C D '”‘ da’ Tuoi liberti e da’ Tuoi porti- 
3 naj .. Come dunque?. Sarà pennellò 
indirtintamente ad ognuno il fsrvirfi 
dello Hello mezzo per difenderli, di 
,, cui mi fervo io ? No certamente : bi- 
„ fogna farvi una dillinzione .. La con- 
„ giura contra la Repubblica, l’atten- 
„ tato progettato contra la perfona def 
• „ Principe fono- delitti che debbono ef- 

„ fer puniti. Per quello poi lì appartie- 
,, ne alle relazioni di. amicizia e di 
„ commercio, noi fiarno, o Ce fa re, nel 
„ cafo , in cui fiete voi medefnno : e 
,, fiamo giullificati abbaftanza dal vo- 
rtro efempio L’elìto corrifpofe ad 
una sì lodevole fermezza - Terenzio 
aveva avuto il coraggio di dire ciò che 
ognuno penfava . Non folo fu alfoluto-, 
ma di più i fuoi accufatori , eh’ erano 
per altro rei di var] delitti, furono pu^ 
aiti coll’efiglio o colla morte. 

Crudeltà Non ei dicono gii Storici qual parte 
efi Tibe- a bùia avuto Tiberio in. quello atto di 
il di cui onore fembra appar- 
aijtichi tenere principalmente al Senato . Ma fe 
amici, l’ autorizzò , come non fi può in guila 
alcuna dubitare , egli ofeurò ben torto ' 
quella leggiera gloria, che in lui da ciò 
derivava con nuove crudeltà efercitate 
contra i fuoi più antichi amici . Sef. Ve- 
ftilio amato una volta da Drufo fratel- 
lo di Tiberio , e poi ammortò da Ti- 
berio medefimo nel numero di quelli 
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clie avevano un libero accetto .apprettò An.dJ r. 
di lui , tu acculato di aver infamate i D ‘ 
colìumi del giovane Cajo con uno fcrit- " ' 3l * 
r to fatirico.. Tiberio non amava tanto 
Cajo , che avelfe dovuto caldamente in~ 
terettarfi a vendicare la fua reputazio- 
ne oltraggiata : ma colfe quello prete- 
tto , per liberarfi da un’.uomo , che era-, 
gli divenuto odiofo e proibì a Vettilio 
di comparirgli dinanzi . Non fi cono- 
fcevano preli© Tiberio le difgrazie per 
inetà. Vettilio intefe quello linguaggio, 
e con una mano tremante e indebolita 
dalla vecchiaia tentò prima di aprirfi 
le vene ; poi per un naturale pentimen- 
to, fi fece medicare, e fcritte all’ Impe- 1 - 
latore per proccurare di mitigare il fuo 
-{degno. Non ricevette che una rifpotta 
Lecca e fevera., e terminando ciò che 
aveva incominciato, fi aprì jli bel nuo- 
vo le vene e morì perdendo tutto il, fuo 
■fangue . 

Vefculario Attico e Giulio Marino 
.amici indivifibili di Tiberio ,,xhe l’ave- 
vano feguito a Rodi, che nonfabban* 
donavano a Caprea , /furono ancor elfi 
• {atti morire nel medefimo tempo . Si 
•può aver memoria che Vefculario era 
fc . ilato il mediatore dell’ intrigo contro 
Libone . Sejano s’ era fervito di Mari- 
no per perdere Curzio Attico , illu- 
ttre Cavaliere Romano , che aveva ac- 
t eompagnato Tiberio a Caprea „ Per- 

; ciò 


litized by Google 


190 Storta degl’ Imperat. 

An.di R. ciò (a) punto non difpiacque al pubblico, 
78?. Di c he il loro efempio fotte flato porto in 
G.C. 32. opera con t ro di loro medefimi , e che 
fofsero flati trattati in quella maniera 
con cui etti avevano trattato gli altri • 
Verfo i Egli era una difgrazia , come ho già 
Letterati offervato , l’ etter familiare di Tiberio , 
Greci , e T avere con lui la menoma relazione, 
che ave- j. Letterati “Greci , nella converfazione 
di fe? ° quali cercava di divertirli , quantun- 
Suet. que non potettero cadere in (òfpetto nè 
Ti£. s 6 . di aver formato congiure} nè di aver 
avuto intelligenza con Sejano , non tra- 
lafciarono tuttavia di^ fperimentare la 
crudeltà di quello feroce carattere^ Di- 
fcorrendo Tiberio con un certo Zeno- 
ne reflò offefo dalla fua pronuncia affet- 
tata, e dimandogli in qual -dialetto par- 
latte . „ Io parlo Dorico „ rilpofe Ze- 
none. Siccome quello dialetto era quel- 
Dio - lo dell’ Ifola di Rodi, cosi Tiberio im- 
maginotti , che quello Greco avelie vo- 
luto rinfacciargli il fuo ritiro in quella 
Ifola , e lo elìliò in una delle Sporadi . 

Era folito mentre pranzava di pro- 
porre delle queftioni a’ Grammatici del- 
la fua corte , in occafione de’ libri che 
leggeva ogni giorno : e quarte quetiioni 
erano fovente > come ho detto altrove, 
difficiliflime e del tutto anche capriccio- 
fé . Aveva piacere di contondere 1 piu 

- - dotti 

(a) Quo laetius accertum , fua exempla in 
confultores recidifle . T»c. VI. 10. 
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dotti Grammatici , e cogliergli in erro- An.di R. 
re . Seppe > che uno di loro , detto Se- J?*' ^ 
leuco informava!! dagli Uffiziali della Cj ' ‘ 5 ** 
„ / fua camera qual libro leggeffe , affine 
di effer pronto e preparato: e per que- 
llo pretefo delitto, vie togli prima T in- 
grerto del Cartello , e poi lo fece mo- 
rire . 

Tutto ciò , che hio in ultimo luogo Mo j t * 
. narrato fuccedeva a Caprea . A Roma accorati . 
cinque Senatori de’ più dirtinti furono Morre di 
tutti in una vòlta accufati come rei di Scauro. 

■ lefa Maertà , Tutto il Senato tremò , Tac ' v ** 
Imperciocché non eravi alcun membro 9 * 
dell’ Adunanza, il quale non forte unito 
-o per amicizia o per fangue a qualcuno 
degli accufati . Due furono difcolpati 
da 1 tertimonj , cioè Appio Silano , e Cal- 
vi fio Sabino . Quanto agli altri tre , An- 
nio Pollione , Annio Viniciano fuo fi- 
glio , e Man. Scauro , Tiberio riferbò 
à fe fterto la notizia del loro affare , ch^ 
diceva di voler decidere in compagnia 
del Senato: e ficcome non ritornò mai 
a Roma, così fchivarono il pericolo ; a 
riferva nondimeno di Scauro che fu 
di nuovo accufato due anni dopo. 

Abbiamo già-fatto più volte menzich- f ac vt 
ne di querto Scauro , ch’era capace di % 9 . dìo ' 
foftenere la gloria del fuo nome col ta- Sen. de 
lento dell’ eloquenza , fe non 1’ averte 8<w /* * 
deturpato e avvilito con cortumi tanto 1V * 

. corrotti, che la modeftia non permette 
di dire ciò , eh’ ei non arroffiva di fare. 

% Quel- 


\ 
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J*: Quello , che lo rovinò , non fu 1’ ami- 
G.C. 3 a * CÌZ]a ^ Sejano, ma l’odio di Macrone. 

' Quello nuovo Prefetto delle Coorti Pre- 
toriane imitava nafcofamente le prati- 
che del fuo predeceffore : e fapendo, che 
Scauro era da lungo tempo odiato da 
Tiberio , conobbe che farebbe cofa faci- 
le il renderlo reo . Una tragedia com- 
porta da quello Senatore fomminikrò 
materia all’accufa. Atreo n’ era il fog- 
getto , perfonaggio che troppo raflomi- 
giiava a Tiberio per le crudeltà eferci- 
tate nella fua famiglia : e alcuni verfi 
dell’opera fembravano fufcettibili di ap- 
plicazione . Tiberio chiamolfi offefo all’ 
estremo , e ^litfe nel bollore della fua 
collera „ Poiché egli mi fa Atreo , io 
„ lo farò Ajace „ . In fatti alcuni ac- 
cufatori a bella porta ritrovati gli mof- 
fero una lite in Senato , obbiettandogli 
non la Tragedia , ch’aera il fuo vero 
.delitto, ma un’adultero commercio con 
Li vi Ila morta tre anni avanti , e de’ fa- 
crificj magici . Scauro prevenne la con- 
danna con una morte volontaria , ani- 
mato da Sedia fua moglie , che unì 
1’ efempio all’ efortazioni , e volle mo- 
rire infieme con lui. Fu l’ ultimo degli 
Scauri , e-reltò con effo ellinto quello 
ramo della cafa degli Emilj . 

Una ma- Ritorno all’anno , in cui Scauro era 

morire^* ^ ato P er P r,ma volta accufato,e che 
, cv av€r offre un tratto di crudeltà (in’ allora 
punto inudito . Lo riferirò co’ proprj termini 

di 
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di Tacito. Le donne (a), medefime,di- An.dìR. ; 
ce quello Storico , non erano efenti da’ tJ**; Dl 
pericoli , e perchè non potevano efiere ^ 10 ’j£ 2 * 
accufate di aver tentato d’ invadere la gjj^. 
fovrana potenza, erano loro imputate a Tac. VI. 
delitto le lagrime . Vitia Dama molto *<»• 
avanzata in età, madre di Fufio Gemi- 
no fu polla a morte per aver pianto fuo 
figlio. - 

La morte atroce di Fufio Gemino non Morte di 
fi trova in quello che abbiamo di Ta- Fufio Ge- 
cito . Dione * la rapporta unitamente minoedi 
alla rovina di Sejano : ed è perciò prò- **}? m0 ‘' 
babile, che Fufio eflendo fiato Confolo M 
l’anno di Roma 780 fia perito 1 ’ anno 
fegueute 781. Era fiato della corte di 
Livia . Quello era un titolo per meri- 
tare 1 ’ odio di Tiberio, che aveva per 
tnaffìma di perfeguitare tutti quelli eh’ 
erano fiati amati e protetti da fua ma- 
dre . Fufio fu dunque accufato di delit- 
to di lefa Maefià e d’ impietà contro 
1 ’ Imperatore . Per fare fvanire quello 
rimprovero, produlfe e lefie nel Senato \ , 
il fuo tefiamento , nel quale ifiituiva 

CrevStor.degl' Imp.T.III. I Ti- 

00 Ne (emina: quidem exfortes periculi , quia 
, occupando Reipublicae argui non poterant , ob 

Jacrymas incufabantur : necata^ue eli anus Vitia, ' 

Fufii Gemini mater quod filli necem fleviffct. 

T ac. 

* 11 nome è un poco alterato nel tejlo dello 
Storico Greco. In vece di Fufio Gemino, fi leg- 
ge Rufus Geminus . Ma l' errore i vifibile , e 
Mureto non prefe in quefio abbaglio . 
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’An.dìR. Tiberio erede in compagnia de’fuoi fi- 
l*C • Vedendo nondimeno che fi- aveva 

' 32 ’ inabilito di perderlo, ritiroflì fenza afpet- 
* ' tare il giudizio . Fu avvifato bentofto 
■che giungeva un Queftore per notificar- 
gli il decreto di morte e farlo giuftizia- 
re « Si ferì colla propria- Tua- fpada , e 
colile che era fiato tacciato di mollez- 
za e impudicizia ne’ fuoi coftumi , al- 
lora quando entrò il Queftore, mofirogli 
la fua' ferita , e gli diffe : „ Guarda , 
r 9> e Tappi, che quegli che muore in que- 
v ita guifa , è veramente uomo e rion 
urrì effeminato „ . Sua moglie Publia 
Praia fu parimente accufata , ed effen- 
di fiata co fifett'a a comparire dinanzi 
ai Senato , fi uccife fotto gli occhj de* 
luca ftefiì Giudici, immergendofi nel fie- 
no un pugnale, che teneva nafcofio fot- 
v to la fua vefte. 

Rubrio 1 ° conofco,che l’ uniformità di tan- 
fcabaro ti funefti avvenimenti dee fiancare -il 
penti di Lettore . Io ne ometto alcuni de’ meno 
ritirati! importanti . Ma non poflo lafciar pafta- 
£arti * re ^ Dtt0 il tratto fingolare di 

Taf. vi. d* 1 certb R’uhrio Fabato , che atterrito 
14. da tanto fangue fparfo a motivo della 
coBgiura di Sejano , e difperando della 
falute dell’ Impero Romano prefe il par- 
tito di fuggircene p te fio i Parti . Alme- 
no fi ebbe il fofpetto che farlo volefler 
« in vero fu arredato vicino allo ftret- 
: < • to di Sicilia , fenza che abbia potuto 

rendete una buona ragione del viaggio, 

• •• . > che 
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clie aveva intraprefo . Fu ricondotto a An.di R. 
Roma ; e gli fu nulla ottante lafciata la Dl 
vita più per non curanza che per eie- ‘ * 3Z# 
menta . 

La morte di L. Pifone , Prefetto 0 Pifone 
Governatóre nella Città è una interru- muore 
zione a tante tragiche feene . Il fuo no- j^f* tto 
me dimottra la fua nobiltà : giammai Q tt * . 
non ( a ) s’ indufle da per fe fletto a pro- 
porre in Senato un parere bafso e fer- 
vile , e allorché fi vedeva cottretto a 
farlo , fapeva fervirfi di faggi tempera- 
menti. Godette nulladimeno di una lun- 
ga vita fempre onorevole e decorofa , e 
morì tranquillamente in età di ottanta 
anni . Fu forfè debitore di quefta av- - 
venturófa tranquillità , come anche* del- 
la fua carica di Prefetto della Città , 
alla fua conformità con Tiberio nell’in- 
clinazione per lo vino. Seneca difse di 
lui ( b ) che non fi ubbriacò che una fo- 
la volta in tutto il tempo della fua vi- 
_ta , e che dal primo momento che fu 
ubbriaco , non cefsò di efserlo fino alia 
morte . Confumava a tavola la maggior 
parte della notte , e dormiva fino a! 
mezzo giorno . Quetto era il fuo mat- 

I 2 tuti- 

CO Nullius fervilis fententiae fponte auftor , 

& , quofies neceffitas ingvueret , fapienter mo- 
derans . Tsc. 

tb) L. Pjfo . , . ebrius ex quo Temei fa- 
ftus eft , fiiit : majorem partem noftis in con- 
vivio exigebat : ulque in horam lèxtam fere 
domiiebat : hoc erat ejus matutinum . Sen. 
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: tutino . Ciò che reca maraviglia è che 
1 con quello vizio non tralalciò di efer- 
citare per un lungo corfo di anni , con 
fod di sfazione del Principe e de’ cittadi- 
ni , una importantilfima carica e che 
fembrava fpezialmente ricercare fomma 
vigilanza . 

1 II Tuo fuccelfore fu Elio Lamia , che 
[ Tiberio tratteneva da lungo tempo in 
' Roma col titolo di Governatore di Si- 
ria , lenza permettergli di andare ad 
efercitarne le funzioni . Finalmente lo 
liberò da quello vano ornamento, e gli 
diede un’ impiego vero e reale , a cui 
andava unito il titolo e l’efercizio. 

Lamia eh’ era già molto avanzato , 
non occupò quello pollo che due foli 
anni } e dopo la fua morte Tiberio, co- 
me (a) fe avefse avuto una predilezio- 
ne per gli uomini dediti al vino , fece 
Prefetto della Città Cofso,che merita- 
va quello pollo per la fua nafeita e pèr 
lo fuo carattere grave e moderato, ma 
tanto portato alla ubbriachezza quanto 
lo. era Pilone . Accadevagli fovente di 
addormentarli così profondamente in Se- 
nato , in cui era venuto appena levato 

da 


C<0 Puto quia illi bene ceflierat Pifonis ebrie- 
tas, poftea Coflum fecit urbis prseteflum, virura 
gravem , moderatum , fed merlum vino & ma- 
dentem : adeo ut ex Senato aliquando , in quem 
e convivio venerat , oppreffus inexcitabili fonino 
tolleretur . Sen, 
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da tavola , eh’ era portato fuori fra le 
braccia fenza che il moto potefse rifve- 
gliarlo*. 

Un nuovo libro di pretefi Oracoli del- 
la Sibilla prefentato al Senato, e adot- 
tato troppo leggermente da quello Cor- 
po , diede motivo a Tiberio di farfi 
onore dando fempre maggiormente a 
divedere la fua capacità in tutte le par- 
ti del Governo . Càninio Gallo uno de’ 
Quindecemviri o Sacerdoti che avevano 
la cuftodia de’ libri Sibillini , era flato 
il promotore dell’affare ; e Quintiliano 
Tribuno dei Popolo fi era addoffato 1» 
cura di porlo in deliberazione nel Se- 
nato . Tiberio fcusb l’età ancora gio- 
.vine del Tribuno , che non era obbli- 
gato di effere informato di quelle ma- 
terie * Ma riprefe afpramente Caninio 
Gallo, che per la fua età e per lo pollo 
che occupava , doveva fapere con quan- 
ta cautela e con quanta maturità Info- 
gnava procedere prima di ammettere 
nuovi Oracoli. Richiamò alla memoria 
le fagge precauzioni , che Auguflo , e 
prima di lui il Senato , al tempo deli’ 
incendio del Campidoglio , avevano pre- 
fe intorno ad una collezione di verfi Si- 
billini ; e conchiufe ordinando , che il 
nuovo libro folle fottopoflo all’efame 
del Collegio Quindecemvirale . Tacito 
ci fa intendere che P efito di quello éfa- 
me fu il rigettare il libro. 

Diportofiì colla medefima gravità irà 
' I 5 occa- 


Au.di R. 
785. Di 
G.C. j*. 

Nuovi 
verfi Si- 
billini , 
Tiberio 
vuole 
che fiano 
efamir.a- 
ti. Tse. 
VI. xa. 


1; 
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An.diR. occafìone di alcuni movimenti del Po- 
GC a P°^° ’ ca S* onat i dalla penuria de’ vive- 
Wovi- r * • Si erano per molti giorni Tollevati 
menti fe- nel Teatro de’ fchiamazzi quali fedizio- 
diziofi fi . L’ Imperatore fu apollrofato in una 
del Po- maniera poco rifpettola , chiedendogli 
Jkj? * c ' il rimedio alla carellia . Tiberio riprefe 
il Senato e i Magi firati , perchè non 
avevano raffrenata quella licenza della 
moltitudine : e aggiunte alla fua lettera 
un memoriale » in cui efponeva da qua- 
li Provincie cavalle il grano , e di quan- 
to le provvifioni che facevano venire 
forpaffaffero quelle del tempo di Augu- 
ro. In vigore di quella lettera il Sena- 
to fece un Decreto di un’ antica iève- 
xità , per avvertire il Popolo a Ilare in 
dovere . I Confoli pubblicarono ancor 4 
eglino un’editto del niedefimo Itile. Ti- 
berio non inviò alcuna rimoffranza al 
Popolo, immaginandoli che la fua mo- 
derazione in quello calo farebbe lodata. 

Ma in un Principe odiato ogni cola 
vien prefa in cattiva parte , e il luo fi- 
lenzio fu attribuito ad alterigia. 

I Confoli dell’ anno feguente , come 
anche quelli dell’ anno , che terminia- 
mo, furono due uomini di un nonae il 
piu illuffre , Galba e Siila . 

An.di R. Ser. Sulpicio Galba. ^ v 

784. Di l, Cornelio Silla. 

G.C 33. 

* Galba è quel medefimo che regnò 

do- 
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*■ dopo Nerone , emendo già molto avan- An.di R. 
j < zato , e per pochi meli . Tacito allieti- D * 
ra , che Tiberio gli predille nel tempo L >‘ 
del fuo Confidato quello tardo e corto r i 0 , pve- 
1 .regno , fervendoli di quelli termini : detto a 
„ Galba voif/r) gullerete un giorno Galba 
, „ l’ Imperio,, . Lo dello Storico aggiun- T ‘^ e Vy‘ 
de 4 , che penetrava in quella guifa l’av- l0 / 

, venire in virtù dell’ Aftrologia giudiefi- 
.ria y di cui era dato Tiberio idruito da 
Tra fi Ilo. 

1 .-Quelli, che cSnofcono qual fia la fur- 
beria degli Adrologhi , faranno poco di- 
fpofti ad ammettere la verità di un^a 
tal predizione ► Olfer.veremo anche e£ 
r fervi divexfità fra gli Autori intorno ,& 
quello fatto, e che S.vetonio attribuifee 
« ad Augufto quello che Tacito attribui- 
fee a Tiberio . Ma quando anche il fat- 
to folfe vero,. quando anche folle d’uo- 
po credere filila teftimonianza dello lte£ 

{ b Tacito , che il figlio di Trafillo pre- 
* difle ì’ Imperio' a Nerone , due predi- 
zioni a cafo verificate , non baderebbe- 
ro per accreditare un’arte fenza princi- 
pi , q piuttodo che repugna a tutti i 
principi della ragione . Gli Scrittori 
troppo creduli tengono regiltro di alcu- f 
ni efempi favorevoli al loro pregiudizio* 
e padano faviamente fotto /delizio 1 
fitti che fono ad elfi contrari , e le in- 

I 4 * nume- ■, 


CO Et tu , Galba , quaadoque degudabis- Imr 
* peritila. T«. 
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An.di R. numerabili predizioni (mentite dall’ av- 

g 8 c. u. veniment0 • 

Matri- ^ ue ^° anno Tiberio maritò Dro- 
monj di filla e Giulia figlie di Germanico, a Cafi 
Drufilla fio , e a Vinicio , eh’ era*no Itati inde* 
r» fi r" me Confòli quattro anni avanti. Vini* 
di Gcr- c *° ^ quello , a cui Vellejo indirizzò * 
manico . il fuo compendio di Storia . Era di una 
Tac. IV. nobiltà molto recente, originario della 
*5» pìccola Città di Calè nel Lazio , dove t 
i Tuoi maggiori erano yifluti nella con- 
dizione di (empiici Cavalieri Romani . 
Suo avo era fiato il primo ad introdur- 
re il Confidato nella fua famiglia. Egli 
poi era un’ uomo dolce e degno di fil- 
ma per la (ua abilità nell’ arte del di- 
re , qualità in quel tempo molto con- 
fìderata fra i primi cittadini: maJa fu» 
eloquenza participava del fuo carattere, 
e Tacito , dicendo che in efla domina- 
va la dolcezza , ci fa fapere eh’ era pri- 
va di forza e di vigore . Il nome de* 
Cafsj è celebre nella Storia Romana , 
Quello di cui prefentemente parliamo , 
aveva ne’ fuoi cofiumi piò facilità e dol- 
cezza , che ardire e attività . Si ravvi- 
la fenza difficoltà la politica di Tiberio 
nell’ attenzione, eh’ ebbe di fccglierfi per 
generi uomini di una tempera di fpirr- 
to incapace di dargli alcuna ombra . 

E di Seguì il medefimo piano nel maritag- 
trtulia fi. gj 0 jj Qiulia figliuola di fuo figlio Dru- 
Drufo* » e ve ^ ova di Nerone figlio primo- 
Tac. vi. genito di Germanico . Fece ad efla con- 
* 7 . ’ trae- 
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mere una feconda alleanza con Rubel- 
lio Blando perfonaggio Confolare , ma 
di cui molti fi ricordavano ancora di 
aver veduto 1’ avo Cavaliere Romano 
dimorante in Tivoli . 

I debiti e 1’ ufura antiche forgenti 
di difcordie e di turbolenze in Roma 
e mantenute Tempre dal bifogno da una 
parte , e dalla cupidigia dall’ altra , ad 
onta de 1 rimedj polli fovente in opera 
per raffrenarne 1’ abufo, fi erano prodi- 
giofamente accrefciuti a motivo del luf- 
fe , eh’ era in allora giunto agli elire- 
mi.Il male manifelloflì per le contele, 
che nacquero in grandilfimo numero fra 
ì debitori e i creditori ; e il Pretore 
Gracco fianco e opprelfo dalla moltitu- 
dine delle liti di quella fpezie, che por- 
tavanfi al fuo tribunale, e vedendo che 
tratta vali di una piaga univerfale , che 
non poreva elfer curata da’ giudiz; par- 
ticolari , e a cui bifognava che s* inte- 
relTalfe il Governo , ricorfe al Senato , 
implorando i Tuoi lumi e la fua auto- 
rità . 

II Senato non poteva difpenfarfi dal- 
l’ ordinare che follerò olfervate le anti- 
che Leggi , e quelle fpezialmente fatte 
dal Dittatore Cefare intorno 1* ufura . 

• Ma dall’altro canto la contravvenzione 
a quelle leggi era Hata generale , e » 
Senatori medefimi erano tutti colpevoli. 
Chiefero perciò grazia a Tiberio , e lo 
pregarono di accordar loro un’ interval- 

I 5 la 


An.di R. 
784. Di 
G.C. 33. 


Turbo- 
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univerfa- 
le a mo- 
tivo de* 
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kn.dì R. lo di diciotto meli , nel quale ciafcu- 
7S4. Di no potette dar regola a’ Tuoi affari a 
G - 33 ’ norma di quello che prefcriveva la leg- 
ge . Nacque allora una generale com- 
mozione in tutte le fortune . I beni fu- 
rono da per tutto podi in vendita , e 
. t vennero torto ad un vilittìmo prezzo . 

Il foldo tralafciò di fcorrere ed era già 
molto raro, perchè tante condanne pro- 
^ nunciate contra i più ricchi cittadini , 
feguite dalla confifcazione e dalla ven- 
dita de’ loro beni , avevano portato la 
maggior parte di etto che fcorreva nel 
commercio-, nel fifco dell’ Imperatore o 
neh teforo della Repubblica . In quella 
confusione e difordine di ogni cofa , le 
principali famiglie di Roma erano mi- 
nacciate da una inevitabile rovina. 

Tiberio prefe in quella occaiìone un 
partito degno veramente di un Princi- 
. pe attento al follievo de’ Suoi popoli . 
Illituì un banco di cento milioni di le- 
ilerzj ( dodici milioni cinquecento mi- 
la lire di Francia ) dove ciafcuno po- 
tette andar a prendere per tre anni , 
Senza interette , quella Somma di cui 
aveva bifogno , con condizione per al- 
tro d’ ipotecare una doppia Somma So- 
pra i Suoi poderi . Mediante quello foc- 
corfo il danaro di bel nuovo cominciò 
a circolare : fi pagò , e fi trovò anche 
da prendere ad imprertito da’ particola- 
ri , e fu rillabilito il commercio fra i 
cittadini . 

Que- 
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Quello tratto unito a molti altri da An.diR. 
noi riferiti , prova contra Dione, e Sve- 1)1 
tonio , che fra i vizi di Tiberio fiori * * 33 ’ 
dee annoverarli l’ avarizia . Ei non van- 
tavafi di magnificenza > ma fapeva fare 
un buon’ ufo del danaio ; e fe arricchì 
.il fuo erario colle confifcazioni , lo fe- 
<ce più per malvagità che per avidità . 

Imperciocché egli era malvagio all’ Conti- 
-eftremo , e le fue attenzioni rapporto jeUerfu- 
a certi oggetti del ben pubblico non ar- d e i t à jì 
recavano il cario delle fue tiranniche Tiberio, 
crudeltà . Confidio Proculo celebrando 
tranquillamente il giorno della fua na- * 

. .finta , fi vide inìprovvifanaente llrafcina- 
40 in Senato per pretefo delitto di lefa 
f Maefià , e condannato e fatto morire 
fui fatto. -Fu vietata l'acqua e il fuoco 
a fua fòrella Sancia. 

Tutta una famiglia difcefà da Teo- 
fane amico,- una volta del Gran Pompeo 
fu in un fol colpo difiruttà . Pompea 
Macrina fua pronipote, di cui Tiberio 
aveva già fatto perire il marito e il fuo- 
cero , eh’ erano de’ principali Signori del- 
la Grecia, fu mandata in efiiio. II. pa- 
dre di quella Dama illufìre Cavaliere 
Romano, e fuo fratello antico Pretore, 
vedendo che dovevano fra poco efiere 
condannati , fi uccifero da fe medefimi. 

•E ciò eh’ è incredibile , non rinfaccia- 
vafi loro altro deiirto le non 1 ’ amici- 
y aia che aveva avuto Pompeo co’ loro 
maggiori , e gli onori divini decretati 
... I 6 - dall’ 
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An.di R. dall’ adulazione de’ Greci a quello IlelTo 
784. Di Teotane. 

Taci Vi! Le ricchezze di Sef. Mario e la bel- 
19. & tà di fua figlia cagionarono la Tua per- « 

Dio. I. dita . Egli era il più ricco di tutta la 

LVIII. Spagna e pofiedeva alcune miniere d’oro, 
da cui ritraeva un fommo guadagno . 
Dione rapporta un tratto Romanzefco i 
delle Tue ricchezze. Dice, e non so fé 
fi debba dargli credenza, che Sef. Ma- 
rio elfendo difguftato di un fuo vicino, 
lo invitò a pranzo feco , e ve lo trat- ; 
tenne per due giorni : e che in quello 
1 breve intervallo demolì la cafa di que- 

llo vicino , e gliela rifabbricò più bella 
e più ampia di quello che folte prima. 

Lo conduffe poi colà e dichiarandogli il , 
fatto : „ In quella guifa, gli dille, io 
„ fo fperimentare a chi voglio e la mia 
,, vendetta e la mia liberalità „ . Quan- 
do a fua figlia , temette per elfa 1’ ec- 
ceflìve dilfolutezze di Tiberio , »e per 
prefervarla da quello pericolo f allonta- 
nò dalla Corte , e la tenne nafcolìa in 
un ficuro ritiro. Tiberio irritato lo fe- 
ce. accufare di elfere egli medefimo il 
corruttore- di fua figliuola : e su quella 
odiofa imputazione Mario fu precipita- 
to dall’ alto della rupe Tarpea . I fuoi * I 
beni offendo flati confidati, Tiberio s’ , 
impadronì delle fue miniere di oro , 0 ; 

Ila per vera avidità , o fìa per celare 
fotto l’apparenza di un vizio men ver- * 
gognofo il vero motivo dei fuo odio 
. . _ eoa- 
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contra quello fventurato padre. An.di R.. 

Le prigioni erano piene di accufati a Di 
cagione d’intelligenza con Sejano . La Fa morii 
formazione in particolare del procelfo re tutti 
di ciafcheduno annojò Tiberio , e per quelli eh’ 
rilparmiarlì quella fatica diede il barba- cran ? ^ e " 
re comando di far morire tutti quelli , 
eh’ erano per tal motivo detenti in pri- come 0 "* 
gione . Tacito fa una orribile pittura complici 
dello fpettacolo che diede" a Roma que- di Seja- 
(l’ofrido macello . ( a ) Si vide fopra le n0 • 
Gemonie un mucchio -immenfo di cor- 
pi morti di ogni fefl’o, di ogni età, il- 
* ludri, ignoti ; difperfi qua e là o am- 
maliati gli uni fovra gli altri. Non era 
permeilo a’ loro amici Ravvicinarvi fi, ver- 
far lagrime, ed efaminarli. Delie guar- 
~ die fchierate tutto d’ intorno e attente 
' ad olfervare quanto cordoglio dimollraf- 
fe ciafcheduno, accompagnavano .quelli 
cadaveri mezzo 'putrefatti fino a! Te- 
vere, in cui fi gettavano, e ivi galleg- 
giando full* acqua o fermati alla ripa , 

-i - • ' nef- 

(<0 Jacuit immenfa ftrages , omnis fexus , 
omnis setas ; iniuifres , ignobiles ; difperfi aut 
aggregati . Neque p opinquig aur amicis adfifte- 
ve , inlacrymar* , ne vifere quidem diutius da- 
batur :* fed circumjefti cuftodes , & in moero- 
rem cujufque intenti , corpora putrefà&a adfe- 
ftnbantur , dum in Tiberini traherentur : ubi 
fluitantia , aut ripis adpulfa, non cremare quif- 
quam f non contingere . Interciderat fbrtis fiu- 
mana: com mercium vi metus ; quandunque fse- 
vùia glifcebat, miferatio arcebatur . T ac. 
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An.diR. neffuno ardiva nè bruciarli , nè render 
7 S 4 . Di j oro a [ can j degli uffici propri dell’uma- 
‘ ’ iìr nità . fi terrore fopprimeva qualunque 
lèntimento ; e l’ ecceffiva crudeltà , che 
porgeva sì gagliardi motivi alla compaf- 
lione, ne impediva le dimoftrazioni . 

Morte Q ue ^° medefimo anno s’ intefe la 
dì ACnio morte ^ Afinio Gallo , eh’ erano tre 
Gallo, anni che, languiva nella miferia. r cufto- 
Tac.Vl. dito feveramente in cafa de’ Magiflra- 
35* ti , dove non fe gli dava , come abbia- 
mo già detto y altra porzióne di cibo 
che quella che ballava per prolungare 
. il Tuo fupplizio infieme colla fu a vita ► 
Tacito afficura , che morì di fame , e 
dubita loltanto ,. fe la fua morte fia 
data volontaria o violenta . E? cofa ve- 
rifimile il credere che la languidezza ca- 
gionata da un cibo di cattiva qualità t 
e in poca quantità , abbia condotto na- 
turalmente un vecchio al fepolcro . Si 
domandò a Tiberio r fe acconfentiva che 
fe gli rendettero gli onori fepolcrali y ,e 
non ebbe rolfore di permetterlo , lagnan- 
doli anche dell’ accidente che avea ra- 
pito l’accufato prima che fi avelie avu- 
to tempo di convincerlo come fe lo 
fpazio di tre anni non fotte flato ba- 
dante per formare il procedo di uno 
de’ piò illuftri membri del Senato Ro- 
mano . 

Morte di p oco tempo dopo mori parimente 
glio di * figlio di Germanico y dòpo aver 

Germa- lottato colla fame per nove giorni in- 
nico . terij 
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teri , follenendofi col piò cattivo di tot- An -<h R. . 
ti gli alimenti e mangiando la ftoppa . 

dei Tuo materalfo . Abbiamo detto , che- * * *** 
Macrone aveva ordine di trarre di pri- 
gione quello giovane Principe e di op- 
porli a Sejano , fe quelli avelie trovato 
mezzo di eccitare qualche turbolenza 
«ella Città . Quell’ ordine penetrò alle 
orecchie del pubblico , e vi apportò 1’ al- 
legrezza , perchè fu riguardato come 
un fegno- di riconciliazione dato dall’Im- 
peratore a fua fìgliadra e a fuo nipote- 
E quello fu un motivo per quel cuore 
inumano d’ indurirli di ordinare la mor- 
te di Drufo. - 

Dopo anche averlo fatto morire con- 
tinuava a perièguitarlo con atroci inveì- _i 
tive, rinfacciandogli un corpo macchia- 
to Con ogni forta di nefandità , un’ ani- 
mo cattivo verfo i fuoi congiunti e ne- 
mico della Repubblica . Volle che fola- 
de letto in pien Senato il giornale tenu- 
to per fuo. comando di tutte le azioni 
e le parole di quello giovane e infelice 
Principe - Quella (< 7 ) lettura fece orro- 
re. 

00 Quo non aliud atrocius vifum . Adftitjflc 
per tot annos , qui vulrum , gemitns , occultum 
eriam murmur exciperent ! & potuifle avum au- 
dire , legere , in publicum promere , vix fides : 

■ili quod AÀii centurionis , & Didymi liber- 
ti epiftolae fervorum nomina prad'erebant ut 
quis egredientem cubiculo Drufum pnlfaverat , 
exterruerat . Eriam fua verba centuno fsevitise 
piena , tanquam egregiurn , voce fque deficien- 

tis» 
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re . Non potevafi concepire , che un avo 
avelie potuto collocare appretto fuo ni- 
pote perfone incaricate per tanti anni 
di ottervare-i fuoi menomi movimenti, 
ogni getto, ógni cangiamento di volto, 
ogni fofpiro , ogni mormorio , e che 
avefle avuto il barbaro coraggio di afcol- 
tare , di leggere un fintile giornale e 
di renderlo pubblico . Si avrebbe quafi 
negato fede alle proprie fue orecchie , 
fe lo ttile di quefV indegni memoriali 
non avelfe troppo partecipato del carat- 
tere fervile di quelli , che gli avevano 
formati . Vedevanfi in elfi degli fchiavi 
che vantavanfi di aver battuto Drufo 
allorché ufciva dalla fua camera , e di 
avergli fatto paura. Il Centùrione, che ^ 
aveva la cura di cuttodirlo rapportava 
con piacere i difcorfi ripieni di crudel- 
tà , che gli aveva tenuti, rendeva con- 
to di tutto ciò, che aveva detto il Prin- 
cipe 

tis , adjecerat : quis primo alienarionem men- 
tis (iniulans, quafi per dementiam, tunefta Ti- 
berio, rrtox, ubi exfpes vitae fuit , medit.itas cora- 
pofitafque diras imprecabatur : ut quemadmo- 
cum nurum, filiumque fratris , & nepotes, do- 
mumque omnem csedibus compleffet, ita poenas 
nomini generique majorum & pofteris exfólveref. 
Obturbabant quidem Patres, j'pecie deteftandi : 
fed penetr'abat pavor & admiratio , callidum 
olim & tegendis fceleribus obfcurum , bue cop- 
fidentise venifle, ut taraquam dimotis parietibus 
oftenderet nepotem fub verbere centurionis, in* 
ter fervorum iftus, estrema vitre alimenta fra- 1 
ftra orantem . Toc. 


tìzed by Google 






I 

i 


Tiberio . Ltb. VI. 209 
cipe ne 1 Tuoi ultimi momenti, ed efpo- An.di R. 
neva , ficcome Drufo fingendo prima Dl 
di avere la mente turbata e fconvolta, ' ‘ 55 * 
fi abbandonava a de’- trafporti contra 
Tiberio , che voleva far crédere , che 
foffero effetti di alienazione di fpirito ; 
tome poi , allora quando non ebbe piìi 
fperanza alcuna di poter vivere , pronun- 
ciava imprecazioni meditate e ftudiate, 

' chiedendo agli Dei, che ficcome Tibe- 
rio erafi renduto il carnefice di fua fi- 
gliatura , di fuo nipote, e de’ Tuoi nipo- 
ti , e aveva riempiuta di fangue tutta 
la fua cafa , così poteffe perire anch* 
egli di una morte crudele , che recaffe 
foddisfazione e a’ loro comuni antena- 
ti e alla pofterità . I Senatori interrom- 
pevano quella lettura con gridi e con 
voti contrari ad imprec’azioni così fu- 
nere. Ma nel loro interno erano pene- 
trati da fpavento , e non potevano ab- 
baltanza maravigliarli , come Tiberio ri- 
pieno una volta di tanta di/lìmulazione, 
e tanto abile a celare i fuoi delitti, fof- 
fe giunto a fegno di venire a farne pom- " 
pa in Senato e di prefentare quali agli 
occhi del pubblico fuo nipote oltraggia- 
to da un Centurione , battuto- dagli - 
fchiavi , chiedendo in mezzo di quelli 
indegni trattamenti con che foftenere il 
relìante della fua mifera vita . 

Non era per anche quello dolore cef- f^ orte 
fato , che la morte di Agrippina fece Agrippi- 
verfare nuove lagrime. Tiberio l’aveva na. 

trat- 
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An.di R. trattata dopo !a fila condanna coll’ul- 4 
784. Di intfmanità : a fogno che, ficcomje 
Tac Vi* non P oteva deporre la fua naturale ai- 
25. eìr ' terigia nè meno, nella fchiavith , e che 
Suet. facevagli in fua prefenza degli amari a 
Tib. 5tf.rimpr0.veri, ordinò che fofTe battuta fui ! 

& 6 4* volto : il che fu efeguito con tanta vio- 
lenza , che i colpi le fecero ufcire un* 
occhio dalla fella . Allorché la fece pa£ 
lare ella e fuoi figli da un luogo ali*, 
altro, ei non lo fece, che colla precau- 
zione di rinchiuderli carichi di catene 
in una lettiga , le portiere della quale 
erano cucite e con guardie airintorno 
per tener lontani i cariofi » 

Tacito congettura , che Agrippina ef- 
.ièndofi lufiugata dopo la morte di Sc- 
iano di veder mitigata la fua forte, ab- 4 
. Bia prolungato l’ infelice fua vita : "ma? 
che alla fine non provando alcun can- 
giamento e fempre le fielfe crudeltà, ab- 
bia ^abilito di lafciarfi morire di fame* 
Secondo Svetonio Tiberio le inviò an- 
che quella fune da confolazione, e coman- 
* dò che fe le introduceffe per forza dei: 
cibo nella bocca. Altri all’ oppollo han- 
ao detto r . che Agrippina non voleva 
morire e che gli furono negati gli ali- 
menti. Tutto ciò che fèmbra effervi in 
quello di certo- è che la fame terminò 
i fuoi giorni . 

Tiberio proccurò anche di macchiare 
il fuo onore , e P accusò di adulterio 
eoa Afinia Gallo * la di cui morte , di- , 

ceva 
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ceva égli, l’avea gettata nella difpera- An.di R. 
zione di forte che non potè fopravvi- 
vere al Tuo arcante . Ma ( a ) Agrippina 33 ‘ 
•ambiziofa , incapace di (offrire ima con- 
dizione privata, avida di dominare erafì- 
coi foo virile coraggio fenduta fupe- 
riore a’ viz; del fuo feffo . Tiberio non 
ebbe roffore di gloriarli in Senato di 
non aver fatto ffrangolare quefta Prin- 
cipeffa , nè gitcare il foo corpo alle Ge- 
manie : e offervò come una circoftanza 
degna di memoria , ch r era morta lo 
fteffo giorno, in cui era (iato giuffizia- 
to due anni avanti Sejano . Il Senato 
fempre fchiavo , fompre vile , gii refe 
grazie della foa clemenza : e ordinò nel 
medefimo tempo che ogni anno a’ di- 
ciotto di Ottobre giorno della morte di 
Sejano e di Agrippina fi offriffe un do- 
tto a Giove. 

La morte di Agrippina per una ca- n),_ c : nJ . 
taftrofe delle piò Angolari , fi tratte die- è accufa- 
■tro quella di Plancina la foa più cru- ta e fi dà 
dele nemica. Si fa quanta parte abbia la morte. . 
.avuto queffa ©ama ne’ delitti che ave- 
•vano coffa ta 4a vita a Gn. Pifone foo 
marito . Ma allora l’ inimicizia di Agrip- 
pina «ome altresì la protezione, di Livia 
le avevano fervito di difetti . Quando 
‘1* odio , nè il favore ebbero più luogo 

00 Sed Agrippina ascjui impatiens, dominandi 
avida , virilibus curis ferainarum vitia ejcueraf. ' 

Tac. 
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An.diR. la giubizia ripigliò i Tuoi diritti. Ag- 
q 8 q giungo anche , che Plancina era lìata 
* J3, troppo cara a Livia per elìerlo a Tibe- 
rio. Vedendoli acculata per delitti, che 
avevano fatto tanto romore, non.afpet- * 
tò di elfere giudicata , e vendicò colle 
proprie lue mani , benché tardi , Ger- 
manico eia fua famiglia fopra fe bella. 

Cocceio Fra tante mort ‘> eh’ erano pe* Tibe- 
Nerva fi r ‘° altrettanti motivi di allegrezza e di 
lafcia trionfo , ne fopraggiunfe una , che lo 
morire di afdiffe . Coccejo Nerva fuo indivifibile 
arae * amico in ogni tempo , il. loia de’Con- 
foiari che io avelie accompagnato a Ci- 
prea, godendo di una perfetta fanità , e 
di tutta la li ima , che aveva Tempre avu- 
ta appretto il Principe, prefe improvvi- 
damente la riloluzione di morire . Ti- ^ 
berlo rebò fgomentato da quello . Andò 
a ritrovarlo, dimandoeli i motivi che 
. l’obbligavano a prendere un sì brano 
partito, lo pregò, e confettogli alla fine 
eh’ era una cola per lui al fummo rin- 
crefcevole e dannofa alla fua riputazio- 
ne, che uno de’ migliori amici, che avef- 
fe , fenza alcuno apparente motivo di 
bramare la morte , prendere avverfio- 
ne alla vita. Nerva a tutte quelle idan- 
ze ottervò un’obinato filenzio, e perfi- 
bette nella rifoluzione di allenerfi dal 
prender cibo . Quelli , eh’ erano i Tuoi 
più intimi confidenti pretendevano, che 
quanto più davvicino feorgeva i mali 
della Repubblica, fi fentifle tanto più 11 

pe- 
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•penetrato da fidegno e timore , e che An.dì R. 
per tale ragione abbia voluto , fintan- Dl 
tocche la Tua forte era tranquilla , e ' 3J * 

che il fuo flato non aveva fofferto al- 
cun cangiamento , alficurarfi di una mor- 
te decorofa e onefta . Quella maniera 
di penfare , in un tempo che T uccider 
fe fteffo era riputato un’ azione da eroe, 
conveniva molto ad un grande Giurif- 
confulto qual era Nerva , il quale iflrui- 
to perfettamente di tutto il jus umano 
e divino , doveva tollerare con maggior - , 
rammarico di qualunque altro l’ ingiu- 
ftizia e la tirannia. 

Tre uomini del primo rango mori- Morte 
rono tranquillamente in quello anno , tranquil- 
EKo Lamia Prefetto della Città , di !» ^ . trc 
k cui abbiamo poco avanti parlato , Mani. 1 
Lepido , degno cotanto di lode per lanaggi, 
fua moderazione e faviezza, e Pompo- 
nio Fiacco Governatore di Siria , e giun- 
to a quello pollo ragguardevole per la 
fua abilità nel bevere , come abbiamo 
detto altrove . In occafione della mor- 
te di quello ultimo , e della vacanza 
del Governo di Siria , Tiberio, fcrilfe 
al Senato lamentandoli che i fudditi i 
più abili a comandare le armate ricu- 
1 lavano quello impiego , onde era collre- 
to a ricorrere alle preghiere pretto i 
Confolari , e ottenere che qualcuno di 
loro fi compiacene di accettare un Go- 
verno di Provincia . Lamento ingiullo 
£ inopportuno, poiché i Tuoi fofpetti e 

. '■ le 

I » ' 
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le fue diffidente erano quelli che Face- 
vano temere a’ Senatori gl’impieghi il- 
luftri : ed egli medefimo riteneva da die- 
ci anni in Roma Arrunzio, non volen- < 
do permettere che andalfe a governare | 
la Spagna ch*eragli toccata in forte. 

A quello medefimo anno fi dee ri- 
portare fecondo 1’ opinione de’ più -dot- 
ti Cronologilli , la confumazione de* 
mifieri di- Gesù Criflo,la fua morte, la 
fua Refurrezione , e la fua glo’riofa Afcen- 
fione : i foli oggetti che arrechino qual- 
che confolazione in mezzo ad un dilu- 
vio di fcelleraggini; divini rimedj a’ ma- 
li del- genere umano, la di cui iniqui- 
tà è cancellata da’ patimenti d-el fuo Sal- 
vatore , e che riforge con lui ad una 
eterna giuftizia . 

L’ anno feguente ebbe per Confoli 
Paulo Fabio * Perfieo , e L. Vitellio, 
padre dell’ Imperatore dello ftefio nome. 

Paulo Fabio Persico. 

L. Vitellio. 

+* . s ’ * » * 

Sotto quelli Confoli apparì in Egit- 
to la Fenice , fe prefiiamo fede a Tà- 
cito . Plinio e Dione pongono quello 
Fenomeno due anni avanti . Ma poco ‘ 
importa il fa pere , a qual tempo fi ri- 
ferifca la data di quella favololà mara- 

vi- 

* 1ò riporterò [ otto Caligola un tratto , che dà , 
una Jlrana idea de' cojlumi di F abio Perfieo . 
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viglia, jdi cni.non vi ha al giorno d’og- 
gi alcuno, che ri vachi in dubbie La .fal- 
lirà . 

■Roma ci offre Tempre lo Hello fpet- 
tacolo di accufe , di . condanne , e di 
morti atroci . Pomponio ‘Labeone, eh’ 
era flato Governatore di Mefìa , e Pra- 
xea Tua moglie vedendoli chiamati in 
giudizio per delirci di concuHìone, pre- 
fero il partito di morire 'facendoli aprire 
Je vene . Il timore di un’infame lup- 
plizio determinava molti a quella di- 
sperata rifoluziane : tanto piu che quel- 
li , che affettavano una formale con- 
danna rimanevano privi di fepoltura,e 
i loro beni erano confidati ; laddove la 
morte volontaria faceva ordinariamente 
celiare tutti gli atti del procedo , e Ti- 
berio liberato , per quello eh’ ei giudi- 
cava ., dal rimprovero di crudeltà da 
^quelli , che uccidevano fe medelimi * 
permetteva, che follerò loro renduti gli. 
.ultimi uffizi, e laici a va fuflrflere i loro 
teflamenti , poflenti motivi di affrettarli 
a morire Manifellò quello inumano 
artificio della fua politica rapporto a 
Labeontj e a fua moglie . Imperocché 
ibride al Senato : „ che fecondo un’ an- 
„ tico xoltume de’ Romani , giudicando 
9) Labeone indegno della fua amicizia, 

' „ era venuto con lui ad aperta rottura, 
,, e gli aveva vietato di più comparir- 
. ,, gli dinanzi ; e che quelli conofcen- 
„ do di efler reo per aver amminillra- 

to 


An.diR; 

785. Di 

G.C. 34. 

Pompo- 
nio La- 
beone « 
fua mo- 
glie fi 
fanno 
aprir le 
vene - 


» 



2 i 6 Storia degl’ Imperat. 

^8 Di ” t0 rna ^ amente gli affari della fùa Pro- 

G.C. 34 ! » vincia , volle celare il giufto timore 
» che cagionavangli i Tuoi delitti fotto 
„ l’odiofità di una morte tragica . Che 
„ Praxea fi era lafciata atterrire fenza 
„ ragione , attefocchè quantunque non 
„ fofie innocente , ella tuttavia non ave- 
,, va a temere cofa veruna „ . Nulla 
enfiava a Tiberio il far pompa di cle- 
menza verfo i morti . 

Quella finta dolcezza non gl’ impedì 
<3i ridurre poco dopo a uccider fe fielfo 
Mamerco Scauro , la di cui morte fu 
da me antecedentemente narrata . Ma 
i Tuoi accufatori non reftarono impuni- 
ti. Quelli erano anime vili , come fo- 
no tutti colóro , che fanno una tal prò-, 
fèflìone,e ricevettero del danajo da Va- 
rio Ligure perché tacelfero , e perchè 
non gli defiero un’ accufa, che avevano 
contro di lui preparata. Tiberio, a cui 
.un tal maneggio non poteva far a me- 
no di recar difpiacere , gli abbandonò 
alla vendetta del Senato , che condan- 
nogli ad elfere trasferiti in alcune Ifo- 
le lontane . 

Abudio Rufo, antico Edile, ci por- 
ge un’altro efempio di cafiighi pronun- 
ciati centra i delatori . Avendo coman- 
dato una Legione fotto gli ordini di 
Lentulo Getulico, eh’ era alla tefla dell’ 
armata della Germania fuperiore, voile, 
quando fu ritornato a Roma , perdere 
il fuo Generale , e accufollo di eflere 

fiato 
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flato complice di Sejano’, fui fondamea- An.dì.R. 
to eh’ eravi flato un matrimonio proget- t, 8 *: Dl 
tato fra il figlio di quello Miniffro e la ’ 
figlia di Lentulo . Il credito e la fer- 
mezza dell’ accufato fecero ricadere il 
male da cui era minacciato fopra 1’ ac- 
.cufatore medefimo,che fu bandito dal- 
ia Città . ' . • t 

Lentulo aveva avuta la cura di farli Pernice», 
.amare da’ faldati , trattandoli colla mag- dl . 

11 ' r \ r ♦ \ JLCntUlO 

giore dolcezza , e non ufando feverità Gctuli- 
le non rare volte e con molto riguar- co. 
do ,. Era anche tenuto in confiderazio- 
ne dall’armata del baffo Reno, ch’era 
comandata da fuo fuocero L. Apronio., 
fidandoli fu quelli foccorfi , fi dice co- 
me cofa certa., che abbia ofato di fer- 
vere a Tiberio in quelli termini : ,, Io. 

„ non ho formato il difegno di unire 
,, la mia famiglia con quella di Sejano 
di mio propjio moto, ma per vollro 
configlio „ Io ho potuto ingannarmi 
„ come voi : e non è v giullo che perdo- 
„ niate a voi fteffo il voilro errore , e 
„ che lo puniate negli altri . Io fo che 
„ debbo mantenermi a voi fedele, e io 
,, lo farò finàttantochè non mi fi ten- ' 
dano infidie . Ma la nomina di un 
„ fucceffore farà per me una fentenza 
„ di morte . Che mi fia permeilo di fa- 
„ re un accordo con voi , in vigore del 
„ quale voi reflerete padrone di tutto 
„ il reflante dell’ Impero e io Gover- 
,, natore della mia Provincia „ . Dee 
Crev.Stor.degl'lmp.T.LlL K fem- 
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An.Ji R. fembrare una cola maravigliofa , .che 
Dl Tiberio fiali lafciato in quella i fa dar 
‘ 34 ‘ legge .. Ma ciò che rende il fatto pro- 

babile è, che Lentulo fu il folo di tut- 
ti gK amici di Sejano che abbia confer- 
vato la fua vita e il fuo credito : e lap- 
piamo in oltre che Tiberio era timido. 
Si vedeva avanzato in età e odiato uni- 
verfahnente da tutti , e temeva di e- 
fporre la fua potenza eh’ era più foftenu- 
la dall’ apparenza che da una vera for- 
za a 1 pericoli di una guerra civile. 

Secende Furono in quello anno celebrate le 
Decen- feconde Decennali di Tiberio , vale a 
^ dire , fi fecero felle e pubbliche allegrez- 
Dlg ze per lo vigelrmo anno del luo regno. 

Falfo Dione colloca lòtto quello medefimo 
Drufo. anno la prefa di un’ impoftore * , il qua- 
Tac. V. ] e fpacciandofi per Drufo figlio di Ger- 
Xl ' manico , e follenuto dalla frodolenta te- 
tlimonianza di alcuni liberti dell’ Impe- 
ratore , lafcioffi prima vedere nelle Ci- 
cladi , poi in terra ferma , e cominciò 
a fare del romore ' fra i Greci amanti 

fem- 

» * . • \ 

* lo fofpetto che il pazzo , che trovaft alla fi- 
ne del quinto libro degli Annali di Tacito intor- 
no al falfo Drufo fia fuori di luogo , e debba ef- 
fere collocato più al baffo e dopo la motte di Dru- 
fo . Ciò che mi fa nafeere queflo penftero , è che 
non mi fembra cofa molto veri fintile , che mentre 
Drufo ancora viveva 7 un impojlore abbia ofato 
prendere il fuo nome . Dione' in queflo A confer- 
me al mio fentiménto , e non parla di queflo fur- 
io fe non dopo la morte di Drufo . 
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Tempre della novità . La cofa non andò An.di R. 
più oltre . Poppeo Sabino Governatore D * 
di Macedonia e diAcaja lo infeguì co- * ' 34 ’ 
sì davvicino , che il falfo Drufo non 
potè sfuggire , e fu bentoflo arrecato e 
inviato a Tiberio. 


C. Cestio Gallo. 
M. Se rv ilio Rufo . 

' ) * • • 
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Sotto il Confolato di Ceftio e di Ser- 
vilio giunfero a Roma alcuni Signori 
Parti fenzà faputa del loro Re Artaba- 
no . Gli animi cominciavano a tumul- 
tuare violentemente in quello Impero , 
le di cui rapide rivoluzioni ci allonta- 
neranno per qualche poco da’ fanelli og* 
getti , che ci prefenta Roma da tanto 
tempo. . * 

Artabano fin ch’ebbe timore de’ Ro- 
mani dimoftroffii fedele nell’ olfervare i 
-trattati fatti con elfi , e trattò con dol- 
cezza verfo i fuoi ludditi . Quelle vir- 
tù 'sforzate non durarono fe non quan- 
to durò il timore , di cui erano 1’ effet- 
to . Gonfio per le vittorie che avea ri- 
portate nelle guerre contra i Popoli vi- 
cini , difpregiando l’ ozio e l’ indifferen- 
za di Tiberio , che ‘crefceva coll’ età , 
Artabano dimoflroffi qual’ era , e fece 
fentire il fuo orgoglio a’ Romani e la 
Tua crudeltà a’ Parti . 

Elfendo divenuto vacante il trono di 
Armenia per la morte di Artefia , col- 

K 2 . Io- 
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An.diR. locato in eflò da Germanico , s’ iinpa^ 

7R6. Di d ron ì di quello Regno , e lo diede ad 
’ ' 3S ' Arface il primogenito de’ Tuoi figliuoli. 

1 Quella invafione era una rottura co’ Ro- 
mani , ma vi aggiunfe anche l’ infulto. 
Mandò a ridomandare i tefori lafciari 
da Vonone in Siria e in Cilicia : e con 
lettere m.inaccevoli dichiarò , che pre- 
tendeva rifiabilire gli antichi limiti del- 
1 ’ Impero de 1 Perfi e di quello de’ Lace- 
demoni , e confiderandofi come il fuc- 
cefiore di Ciro, e di Alefsandro voleva 
ricuperare tutto ciò eh’ era -fiato poffe- 
doto da quelli illutlri conquiftatori . 

Formando si valli progetti , avrebbe 
dovuto prima di ogni altra cofa alficu- 
rarfi dell’affetto di coloro, con cui di T 
“degnava di efeguirli. Tutto all’oppoffo, 
alienò colle Tue crudeltà gli animi del- 
la Tua nazione^ e mentre che foggioga- 
ra in idea tutta i’Afia, molti de’ prin- 
cipali della Tua corte , avendo alla loro 
tefia Sinnace Signore potente per la Tua 
nafeita e per le Tue ricchezze , e F eu- 
nuco Abdo , tramavano una congiura 
per depórlo dal trono . Mancava loro 
«n Principe del fangue degli Arfacidi 
cui poteffero fare loro Re , perchè A.r- 
tabano aveva difirutta tutta la fiirpe 
Reale , o Je ne lafpiava vivere qualche J 
rampollo non era che fanciulli in tene- 
ra età Quello motivo .obbligò i con- 
giurati a ricorrere a Tiberio j per chie- 
dergli Fraate figlio del vecchio Fraate , J 

e in- 
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e inviato in altro tempo a Roma da Tuo R. 
padre. I loro Deputati rapprefentavano, Dl 
che non avevano bifogno che di un no- ' ' 3S ’ 
me , che gli autorizzane ; e che , pur T 
chè un Principe Arfacide fi faceffe ve- 
dere Tulle rive dell’ Eufrate con conferi- 
to dell’ Imperatore Romano , il fuccelfo 
della loro imprefa era infallibile. Que- 
llo era un’entrare nel fiftema di Tibe- 
rio , la politica del quale fu Tempre 
impiegare fecreti maneggi contro lo {tra- 
vierò , e non 1’ armi . Quindi accordò 
loro volentieri ciò , che Te gli doman- 
dava, e fece partire Fraate con un’equi- 
paggio e corteggio degno della fua na- 
fcita , e della grandezza a cui era de- 
sinate . 

‘ Frattanto Artabano fu informato di 
ciò, che macchinava!! contro di lui. Lo T)‘£.óé. 
fdegno che concepì contro Tiberio feop- ' 
piò in una lettera offenfiva e ingiurio- 
fà, nella quale gli rinfacciava gli orni- 1 
cidj e i parricidi , di cui fi era macchia- 
to, le fue diflblut^zze e la fua viltà, e' 
lo efortava a foddisfar prontamente con 
una morte volontaria il violento egiu-‘ : 

So odio che portavangli i Tuoi cittadini; 

Quefta lettera a nulla rimediava , 
mentre trattavafi di prevenire i difegni 
de’ Signori Parti ; e Artabano non fu 
poco imbarazzato intorno alle mifur«- 
che doveva prendere per dUfipare una 
sì potente congiura . Da una parte era 
trattenuto dal timore , e dall’ altra il 

K 3 de» 
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An.di R. defiderio della vendetta gli fuggeriva gli 
Di ettremi partiti. E predo i Barbari, di- 
' ce (a) Tacito, la lentezza palTa per vil- 
tà , l’operare con alterigia e fenza in- 
dugio è la fola condotta che fia riguar- 
data come confacevole alla dignità Rea- 
le. Prevalfe nulladirneno l’utilità: Ar- 
tabano rifblvette di fìngere , e avendo 
invitato Abdo ad un gran banchetto 
> gli fece dare un lento veleno. Quanto 
a Sinnace , lo rattenne appretto di Te 
con falfe carezze , con doni , e cogl” 
impieghi che gli conferì. E Fraate che 
aveva villino alla Romana per lo corfo di 
più. di cinquantanni, volendo prendere 
i cottumi de’ Parti , non potè (ottenere 
il cangiamento „ La fua (anità dovette 
fuccumbervi , ed effendo caduto amma- 
lato in Siria, ivi morì. 

Tiberio non abbandonò per quello 
r imprefa : in luogo di Fraate rapitogli 
dalla morte , foftituì Tiridate , eh’ eri 
del medefimo fangue e probabilmente 
£glio di uno de’ quattro Principi rimetti, 
dal vecchio Fraate tirelle mani di Au- 
gutto . Nel medefimo tempo che fufei- 
tava un rivale ad Artabano, penfava a 
far rivivere i diritti dell’ Impero Ro- 
mano fovra quello dell’ Armenia, e per ' 
efèguire quello difegno gettò lo (guardo 
fopra Mitridate fratello di Farafmane 

Re 

00 Et Barbarie contatto (èrvilis: (latina, ex- 
fcqui rcgium videtur . Toc. VI. ja. 
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Re d’ Iberia . Finalmente diede il Go- An.di 
verno di Siria a Laviteli io commetter- 7 8 *- 
dogli di prefiedere a tutte le operazio- GG ‘ 3S * 
ni . che fi preparavano in Oriente . 

La fcelta era buona . Viteliio , chd 
poi fi difonorò. colla piu turpe adula- 
zione, aveva delle doti eccellenti; eia 
fila condotta nell’ amminiftrazione di 
varie Provincie può ellere paragonata 
alla virtù degli antichi tempi * Taci- 
to ( a ) fi crede obbligato di ofifervarlo,. 
effendo che il nome di. Viteliio era af- 
fatto fcreditato predo i Romani , fra 
quali non era conofciuta che per lo N 
inodello della più ecceflìva e della piùi 
bada adulazione . Tremante fotto Ca» 
figo: a ; ai tornino potente (òtto Claudio^ 
ma tempre fchiavo, perdette nella Cit- 
tà ia riputazione eh’ erafi acquifiata nel- 
le Provincie. La prima parte delia fua 1 • 
vita retto olcurata dalla -feconda , e 
l 1 obbrobrio della fua vecchiaia fece an- 
dare in dimenticanza tutto il merito * 
che aveva dato, a divedere, nel visore 
della fua età . , . . " „ . , 

Mitridate ficuro della protezione de® 

\ ‘ R 4- Ro- 

.. (■*) Eo dfr homine haud fum ìgnarus Gnirtran* 

H» urbe famam , pleraque foeda memorari . Ce- 
terum regendis. provincia prifea virture egif. 

Unde regreffus , & formidine C. Csfavis, famr- 
liantafe Claudii , turpe in fervirium mutatus* 
esemplar , apud pofleros adulatori! dedecoris ha- 
betur : cefferuntque prima poftremis , & bona.” 
juventse. feneOus. fbgitiofa oblitcravit * , T&* 
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Romani non fu punto tardo ad appro- 
fittarfene : e Farafmane fuo fratello ope- 
rando di concerto con lui pofero in ope- 
ra ugualmente il tradimento e la forza* 
Da una parte corruppero con grandi forn- 
irle di danajo le perfone che avevano 
ingreiTo predo ad Àrface, e le indulfe- 
ro a farlo perire ; e dall’ altra fecero en- 
trare un’ armata d’ Iberi nell’ Armenia* 
e s’ impadronirono della Città di Arta- 
xata, che n’ era la Capitale. 

A queda nuova Artabano fece ufcire 
in campagna numerofe truppe fotto la 
condotta di fuo figlio Orode, e parafata- 
ne per edere in idato di refidere ad 
lin sì potente nemico , fi fortificò col 
foccorfo degli Albani Tuoi vicini . L’ uno 
e l’altro mandarono a far leve di trup- 
pe appreflò i Sarmati eh’ erano folici 
di fomminifirarne a chiunque li pagava 
bene > fovente anche a due contrari par- 
titi . Ma gl’ Iberi padroni de’ palli ri- 
cevettero fenza difficoltà le truppe che 
avevano levate, e arredarono quelle che 
fi erano pode al foldo del Re de’ Parti. 
Cuftodirono tutte le nfeite delle mon- 
tagne , che feparano la Sarmazia Afia- 
tica dal paefe comprefo fra il Ponto Eu- 
fino e il mar Cafpio . Un folo fen- 
tiero reftava fra l’edremità Orientale 
dell’ Albania e il Mare . Ma quello 
fpazio, eh’ è molto dretto, era inonda- 
to durante la date dalle onde fpinte a 
Quella parte da’ venti di Nord-Ed . Non 

è prar 
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è praticabile che nelPinverno, allora quan- 
do le. acque fono rifpinte dal vento del 
Mezzogiorno verfo l’ interno del loro 
bacino. r ^ 

Fàrafmane adunque vedendo il fuo 
efercito ingroppato da’foccorfi de’ Sarma- 
ti sfidava alla battaglia Orode,che rin- 
culava e differiva perchè non aveva ri- 
cevuto i Tuoi. Finalmente l’impazienza 
de’ Parti coflrinfe il Principe che li co- 
mandava a.dar la battaglia . Siccome 
T armata Iberia era forte d’ infanteria 
non meno che di cavalleria , così aveva 
tutto 1 ’ avvantaggio fovra i Parti che 
non combattevano fe non a cavallo . 
Nulla oilante fi foflenevano colle loro 
ordinarie alternative di fuga e di ritor- 
no alla pugna , finartantochè Farafmane 
e Orode effendofi rifcontrati vennero al- 
le mani* Non folo Orode fu ferito, ma 
fu anche creduto morto, ed effendofene 
fparfa la voce fra i Parti , x - terminò di 
porli in difordine e diede la vittoria 
agl’ Ibgri . 

Artabano avendo ricevute tutte le fue 
forze marciò in perfetta contro i vinci- 
tori , per prendere vendetta di quello 
affronto . Ma non fece che accrefcere 
la loro glòria colla fua disfatta . Tut- 
tavia egli ancora non fi arrendeva, e il 
difpetto aumentava il fuo coraggio , fe 
'Vitellio raccogliendo le fue Legioni in 
corpo di armata non aveffe minacciato 
la Mefopotamia di una invafione , II 
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timore di dover fòrtenere la guerra con- 
tra i Romani , obbligò Artabano ad ab- 
bandonare l’Armenia , di cui Mitrida- 
te reflò padrone r e da quello punto iti 
*ji gli affari del Re de’ Parti andarono 
in decadenza . La congiura che trama- 
tali da sì lungo tempo fcoppiò fomen- 
tata e follecirata dagli emiffarj di Vi- 
tellio , che elbrtavano i Parti ad ab- 
bandonare un Re crudele nella pace, e 
sfortunato nella' guerra . Sinnace aven- 
do tratto fuo padre Ahdagefo nella con- 
giura diede il fegno della ribellione , che 
divenne torto univerfale . I fudditi di 
Artabano non gli erano mai flati fog-, 
getti che per timore , e non mai per 
inclinazione, e fi dichiararono tutti con- 
tro di lui ^ fubito ch T ebbero ritrovato 
de’ capi . Artabano non ebbe verun al- 
tro lòccorlò fe non fe un corpo di rtra- 
nieri , i quali raccolti da varj paefi gli 
fervevano di guardie, perlòne indifferen- 
ti al bene e al male dello Stato , «e le 
quali vendendoli per lo danajo erano 
Rate i Minirtri delle fue crudeltà : Le 
condulfe feco , e fi ritirò prelfo gl* Irca- 
ni, di cui era alleato, per ( a ) afpetta- 
re ib momento, che .i Parti fi pentirte- 
lo , i quali poco fèmpre contenti de’ 
loro attuali padroni rivolgevano il 'loro 

' *f- 

». T 

00 Atque interim pofTe Parthos , abfentium 
aquos , prasfentibus mobiles , ad pocni lentia» 
anutari . Tac. VI. 3 6 . 
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affetto verfo gli attenti. An.diR. 

Avendo Artabano lafciato colla fua Di 
fuga il trono vacante , Tiridate non eh- 3 
be, a parlar propriamente, che la fatii- 
ca di metterfene in pottetto . Vitellio 
alla tetta delle Legioni di Siria gli fece 
pattare 1’ Eufrate fopra un ponte di bar- 
elle, e lo introduffe nella Mefopotamia. 
Oronofpadè , che n’ era il Governatore, 
venne fubito a raggiungerlo accompa- 
gnato da una numerofa cavalleria. Ave- 
va delle antiche aderenze co’ Romani % 
perchè efiliato dal luo paefe aveva fer- 
vitp con dittinone fotto Tiberio nella 
guerra contra i Dalmati . I Romani voi- - 

ìeru affezionartelo coll'accordargli il di- 
ritto di cittadinanza. Ma l’amor della 
patria lo riconduffe pretto i Parti , e 
Oronofpadè effendo ttato ben accolto pre fi- 
lo Artabano , ricevette da quello Prin- 
cipe un bel Governo : il che per altro _ 
non fece che non fotte il primo ad ab- 
bandonarlo^ a riconoficere Tiridate fiuo . 
rivale . Poco dopo Sinnace accrebbe eoa. 
nuove truppe le forze del partito. Abds- 
gefo , che n’ era il principale appoggio 
diede il teforo Reale , e mife Tiridate 
in iftato di procacciarfi tutta la pompa 
e lo fplendore che conveniva al fup 
rango. ^ / 

Allora Vitellio credendo dì aver fat- 
to abbaftanza col mottrare 1’ armi Ro- 
mane radunìv i principali Parti col loro 
novsil® Re , Raccomandò a quello di 
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An.di R. ricordarli eh’ era il nipote di Fraate « 

£. 8 £ Dl 1’ allievo de’ Ce fa ri ; e di corri fpondere 
* 3S ’ colla Tua condotta ad una nafeita tan- 
to illullre e ad una sì nobile educazio- 
ne. Efortò i Signori ad ubbidire al lo-' 
ro Principe , a rifpettare il nome Ro- 
mano , e ad aver cura di confervare il 
loro proprio onore con un’ inviolabile fe- 
deltà a’ loro impegnile dopo ciò ritor- 
nò in Siria colle fue Legioni . 

Tutti quefli fatti che concernono le 
turbolenze dell’Impero de’ Parti occupa- 
no lo fpazio di due anni , e apparten- 
gono agli anni di Roma 785 , e 786 • 

L’ anno 787 vide la caduta di Tirida- 
te y la di cui fortuna avea cominciato 
1’ anno precedente . 

An.di R. P. PlaUZIO. 
gfe Ses. Papinio, . 

Da principio ogni cofa riufcigli felt- ; 
.cernente. Le Città afFrettav'anfi ad aprir- 
gli le loro porte : i popoli correvano 
pieni di gioja ad incontrarlo , e dete- 
fìando la crudeltà di Artabano allevato 
fra gli Sciti , lufìngavanlì di godere un 
Governo pieno di dolcezza fotto uri ; 
Principe educato nell’ Arti e nelle maf- < 
lime de’ Romani . Quelli di Seleucia fi 
diftinfero fra tutti gli altri col loro ze- 
lo e colle loro adulazioni . Quell’ era 
.una Città potente , la quale fondata 
falle rive del Tigri da Seleuco , ,$veva 

eoa- 
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eonfervato ì coflumi de’ Greci fenza la 7 An.diR. 
fciarfi corrompere dalla vicinanza de’*^.£/ * 

Barbari . Si governava come una piccio- 
la Repubblica . Trecento cittadini de;’ 
più ragguardevoli per le loro ricchezze 
o per lo loro merito ne formavano il 
Senato. Il popolo aveva ancor egli i 
.-Tuoi diritti , e aveva parte nell’ autori- 
tà . Sin (tf) eh’ erano d’accordo non 
avevano alcun timore de’ Parti . Ma fe 
cominciava ad inforgere fra di loro la 
difeordia i più deboli non tracciavano 
di chiamare lo (bramerò, il quale fotto 
preteso di foccorrere 1’ uno de’ due partiti 
gli opprimeva tutti e due . Ciò era poco 
rprima accaduto fotto il Regno di Arta- 
bano : e quello Principe aveva molto 
aumentata 1 ’ autorità del Senato, fecon- 
do i principi del Governo Monarchico, 
a cui giova più confidare il potere ad 
un piccolo numero di cittadini, che la- 
nciarlo nelle mani della moltitudine . 
Allorché giunfe Tiridate i Seleucj fa 
'ricolmarono di tutti gli onori immagi- 
nabili antichi e nuovi . All’ oppoflo ca- 
ricavano d’ingiurie e di rimproveri A^- 
tabano che non apparteneva , dicevan 
' eglino , alla cafa degli Arfacidi fe non 

per 

(*) Quoties cóiJCQrdes agnnt , fpernitur Par- 
tlius-: ubi diflenfere , dum libi quifque contra 
«mulos (ubfidium vocant , accitus in partem , 
adverfum ©mnes valefcit . Tac. VI. 42. . 
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An.diR. per parte materna, * e ch’era per ogni 
7 g 7. Dl . altro capo degno Soltanto di odio e di 
G,C * 3<5 ' difprezzo . Tiridate lulìngato da quelle 
dimollrazioni di benivoglienza , refti- 
tuì al popolo la principale autorità nei 
Governo . 

Trattoli! poi di coronar Tiridate . 
Ma allora quando deliberavaG intorno a 
quello, giunfero alcune lettere di Fraa- 
te e di Gerone , Governatori di due 
grandi e potenti Provincie, che diman- 
davano una corta dilazione, per potere 
intervenire alla cerimonia. Si (labili di 
affettarli , e durante quello intervallo 
Tiridate portoli! a Ctelifone Città ca- 
pitale dell’- Impero de’ Parti . Sembra 
che quelli due Governatori non trattaf- 
' l’ero fedelmente . Siccome tardavano trop- 

po , non lì volle più attenderli , e il 
Surena ch’era la feconda perfona del 
Regno , coronò folennemente Tiridate 
in prefenza e coll’ appro.vazione di una 
numerala aflemblea . 

Sé 

• 

'* Ho detto- altrove , che Artabano era del fan - 
gue degli Arf acidi, efprejjione , che prefentata c a- 
. sì nudamente fembra dinotare una difenderti* 

di mafchio in macchio . lo ho feguito Tacito 
come faccio ancora qui . Dobbiamo credere , che i 
i Parti riconofcjfero per Arf acidi anche coloro , che 
non difendevano da Arface [e non dalla parte 
materna ? oppure vi ha egli errore nel teflo di 
Tacito? o finalmente Tacito fi è egli ingannato e 
contradetto? lo lofio qttefla. difettatone a per fono 
più dotte di me . lo mi convento di ojfervare la 
difficoltà . ~ 
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Se fubito dopo quella maeffofa ceri- An.di R. 
monia che impone tèmpre a’ popoli il t, 8 ?- Di 
nuovo Re fi foffe avanzato , e fi folle 
fatto vedere con delle truppe nelle pi# 
rimote Provincie, avrebbe verifimilmen- 
te obbligato a dichiararli in luo favore 
quelli che per anche efitavano, e fi fa- 
rebbe fiabiiito fodamente fui trono. Ma 
fi trattenne lotto ad un^ forte cartello y 
in cui Artabano aveva rinchiufo una 
parte del fuo teforo polle fue donne . 

L’ affedio andò in lungo e diede moti- 
vo alla rivoluzione . 

Fraate e Gerone non erano i Ioli che 
avelfero mancato d’ intervenire all’ in- « 
coronazione . Avevano • fatto lo Aeffo 
molti altri Signori Parti . Il timore dr 
efferfi renduti fofpetti fece imprelfione 
nell’ animo di molti. I più potenti era- 
no punti di gelofia contro Abdagefo , 
che godeva di- tutta 1* autorità , e go- 
vernava affolutamente la Corte % Quer 
fio ballò per determinarli a richiamare 
Artabano . Gerone fi divife da elfi per 
andarne in traccia, e offrirgli il fuo fer,- 
vizio , e quello de’ fuoi amici . Lo tro- 
vò in Ircania in uno fiato deplorabile, 
e ridotto a vivere eolia caccia. 

Artabano quando vide arrivare Gero- 
ne e quelli che T accompagnavano , re- 
fiò fulie prime atterrito, e credette che 
veni fiero a perfeguitarlo fino nel fuo 
deferto, e che voleffero levargli la liber- 
tà 9 la vita . Ma lo raffigurarono di~ 

chia- 
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An.dìR. ehiarandogli che la loro intenzione era 
del tutto diverfa , e che pretendevano 
3 ' di farlo rifai ire fui trono . Sorprefo da 
un sì improvvifo cangiamento Artaba- 
no ne richiefe loro la cagione : e Ge- 
rone rifpofe che fi aveva dato loro per 
Re un fanciullo : che l’ Impero non eri 
fra le mani di un’Arfacide, e che T£* 
•ridate, Principe lènza coraggio ed effe- 
minato da’ coftumi (Iranieri , non porta- 
va che un titolo* vano , mentre la fami- 
glia di Abdagefo godeva di tutta l’au- 
torità e di tutto il potere . Il (a) vec- 
chio Principe «he aveva una grande 
fperienza nell’arte del regnare, conob- 
be che quantunque le loro dimofìrazio- 
ni di benivoglienza e affetto fodero fo- 
vente falfe e ingannevoli , quelle per 
altro di odio erano Tempre vere e fin- 
cere . Quindi affrettoffi di radunare al- 
cune truppe di Sciti atffHiarj , colle quag- 
li fi mife in marcia , proccurando con 
ogni diligenza di prevenire le aftuzie 
de’ Tuoi nemid , e il pentimento de’ Tuoi 
amici. Conferve» tutta la negligenza del 
fuo efieriore e tutto T apparato del fuó 
infortunio , per colpire gli fguardi de’ 
popoli , e fvegliare ne’ loro animi la 
compafììone , e non trafeurò nè la fro- 
de, nè le preghiere, nè cofa veruna di 
'quelle eh’ erano atte o a determinare 

quel- 

00 Senfit y*tus regnandi , falfos in amore 
odia non fingere . Tae. Vi. 44. ' ' 
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quelli eh’ erano dubbj e irrefoluti , o a 
confermare maggiormente quelli eh’ era- 
no bene intenzionati. 

Avvicinavafi già a Seleucia , mentre 
Tiridate flava ancora deliberando fe do- 
vette andare incontro al fuo avverfario, 
o pure fe do velie proccurare di tempo- 
reggiare . Quelli che volevano che fi 
venilfe prontamente ad una battaglia, 
dicevano , che fi aveva a fare con ne- 
mici .difperfi e quali fenza ordine, fian- 
chi da una lunga marcia , e poco rifo- 
luti di ubbidire ad un Principe , che 
avevano pochirtìmo tempo avanti tra- 
dito. All’ oppotto Abdagefo era di opi- 
nione , che il partito migliore fotte di 
ritornare il» Mefopotamia , affinchè aven- 
do fra di loro e Artabano e il Tigri, 
avelfero tempo di ricevere i foccorfì che 
potevano attendere dagli Armeni , da- 
gli Elimeeni , e fpezialmente da’ Roma- 
ni . Quello parere prevalfe , fofienuro 
dall’autorità di Abdagefo , e dal poco 
coraggio di Tiridate . Si ritirarono , e 
il ritiro ebbe tutta 1’ apparenza di una 
fuga : le truppe difanimate fi sbanda- 
rono : e avendone gli Arabi dato primi 
l’efcmpio , gli altri a gara fe ne ritor- 
narono alle loro cafe , o fi gettarono 
nel campo di Artabano . Finalmente 
Tiridate ertenda ripaffato con poca gen- 
te in Siria, mife in piena libertà di ab- 
bandonarlo quegli fiettfi , eh’ erano fiati 
fin’ allora, trattenuti dalla vergogna . 

Quia- 
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An.di R. Quindi Artabano refiò pacifico poffeffore 
787. Di (j e jj a corona de* Parti - 
^ Movi- ^ Cliti ,. Nazione della Cappadocia, 
menti in fecero qualche movimento contra Are- 
Cappa- chelao loro Re, il quale,, ad imitazio- 
docia . ne del Gaverno Romano , volle fog- 
Tac. IV. gettarli attributi e ai cenfo, vale a di~ 
re , alla dinumerazione delle perfone e 
de’ beni . Quello Archelao era probabil- 
mente figlio di Archelao. Re di Cappa- 
docia , di cui abbiamo altrove riferita 
• la morte ; ed elfendo fiato il Regno di 
fuo padre ridotto, in Provincia ,, fi pub 
' *. credere , che per confidarlo,. gliene fia 

q ; 0 1 fiata riferbata una piccola porzione . Una 
Lvni. * parola di Dione ci dà motivo di penia- 
re, che i Circi folTero. fotlenuti da Ar- 
tabano . Che che ne fia , il loro Re 
• * non. era abballanza potente per fotto- 
metterli j ma un dillaccamento di trup>- 
pe Romane mandato da Vi telila, li fece: 
rientrare nel loro dovere .. 

CSnti- Ecco tutto cib , che ci offrono gli 
aviazione affari ertemi negli ultimi anni del re- 
delle ^ gno di Tiberio.. Conviene ora ritorna- 
d^Tibe re a ^- oma » dove avrem0 il difpiacera 
rio Tal' di litrov “ fempre i medefimi oggetti.. 
VI. Imperciocché (a) dopo quattro, anni paf- 

fati 

(*) Non enim Tiberium , quanquam trien- 
nio * poli csedem Sejani quae ceteros. mollire 
folent , tempus, preces , latis, mirigabant, quum. 
incerta vel abolita prò graviffimis & recentibuc 
puniret . Tac. 

* Quejl* data è erronea . I Confoli Cefiio e 

Sfr- 
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fati dalla morte di Sejano , nè il corfo 
del tempo , nè le preghiere , nè la fa- 
zietà e la noja , che mitigano i cuori 
i più feroci , non avevano alcuna fona 
fopra la durezza infleffibile di Tiberio, 
e alcuni fatti o incerti o- aboliti da una 
lunga dimenticanza , irritavano la fua 
crudeltà come fe follerà flati provati o 
recenti . 

Fulcinio Trioni che conofceva piena- 
mente quella difpofizione del Principe, 
vedendoli accufato non dubitò un fol 
momento della fùa perdita ■- Era flato 
egli medefìmo accula tore di profeffione. 
Noi l’ abbiamo veduto pieno, di fervore 
nelPaccufare Libanese poi ingerirli fen- 
za neceflìtà e per folo cattivo animo 
nell’ accula intentata contra Gn. Pilóne 
Intorno alla morte di Germanico. Con- 
tinuò in quello odiofo mefliere, ed elTen- 
dofi con quella lòrta di lèrvigi renduto 
grato a Tiberio, pervenne al Confor- 
to,- e lo efercitava attualmente quando 
perì Sejano . Abbiamo offervato , eh* 
egli era in allora fofpetto all’ Imperato- 
re , il quale per tal motivo indirizzò i 
fuoi ordini contra Sejano all’ altro Con- 
fòlo Memmio Regolo : e Dione , nel 
luogo in cui parla della morte. di Fui» 

cinio. 

Servili» y f 'otto de' quali accadeva ciò , che è qui 
riportato da Tacito , non entrarono in carica ft 
non tre anni compiuti dopo la morte di Scjamt » 


Tac. V, 
xi. 


Tac. VI. 
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cinio, dice polìtivamente , ch’era (lato 
• amico di Sejano . Queflò fpirito turbo- 
lento e inquieta, volle apparentemente 
allontanare da fe i fofpetti con un zelo 
affettato , e diffe in Senato alcune pa- 
role , che tendevano a far riguardare 
il fuo collega come un’ uomo troppo 
molle e troppo lento nel punire i col- 
pevoli. Meramio era naturalmente dol- 
ce e modello . Nondimeno Temendoli, 
attaccato in un punto sì dilicato non 
folo rifiutò con forza il rimprovero r m» 
gl’ imputò anche di eflere egli medefimo 
complice della congiura. E Senatori ac-s 
chetarono una querela che poteva per- 
derli tutti due. 

L’ anno feguente Aterio Agrippa in- 
traprefe di ripigliarla . Domandò loro 
in pien Senato, perchè dopo av.erfi fcatn- 
bievolmente minacciato di accufarlì ,. fe 
ne llavano ora in filenzio ? „ Quelli 
j, fono due rei,. aggiunfe egli, che con 
„ una manifella collufione fono fra di 
„ loro convenuti di rifparmiar lì . Ma i 
„ Senatori debbono rammentarli di ciò 
„ che hanno udito „. Regolo e Trio- 
ne avevano avuto tempo di riflettere 
fopra il pericolo e proccurarono di fcan- 
farlo . Il primo rifpofe che attendeva^ 
1’ occafione di profeguire quello affare , 
allorché il Principe foffe ritornato a Ro- 
ma : l’ altro confefsò apertamente il fuo 
torto y e rapprefentò , che alcune paro- 
le sfuggite in un moto di vivacità fra 

col- 
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coreghi , animaci naturalmente dalla 
geiofia 1’ uno contro dell’ altro , non 
dovevano edere di alcuna confeguenza, 
e ch’era giudo , che non vi fi facefle 
alcuna attenzione . Aterio ritornò a 
moledarli.. Ma Sanquinio Mafifimo per- 
sonaggio Con fola-re pregò il Senato a non 
Aggravare l’ Imperatore di nuove cure e 
di nuove amarezze ; e di riportarli all* 

Tua faviezza per conofcere i mali , e ap- 
plicarvi i rknedj. Quella dolce e modera- 
ta rapprefen razione /alvo Regolo, e fece 
-guadagnar tempori Triqne. Accrebbe al- 
tresì per lo contrailo l’odio .contro Ate- 
irio uomo immerfo in una dupida in- 
dolenza, da lui mai, non interrotta che 
.colla dilfoiutezza ; anima vile , e che 
a cagione della fua molle infipgardaggi- 
.ne , nulla temendo dalla crudeltà del 
Principe, meditava in mezzo al vino e 
alle femmine la perdita de’ Tuoi confra- 
telli (a). 

Tre snoi dopo, nuovi accufatori fi ~ 
/cagliarono., come ho detto, fopra Fui- 3 g, ' 
cinio che prefe il partito di morire 
Ma fi vendicò , inferendo nel fuo te- 
-rtamento una delie piò afpre invettive 
xon-tra Macrone , ,contra i principali li- 
ber- 
to») Haterius ìnviCor fuit,quia fomno aur li- 
fcidfnofis viciliis marcidus , & ob iegnitiam 
-quamvis criìdelem Principem non metucns, in- 
luftribus vins perniciem intcr ganeam ac ftupra 
mcditabatur . Tao. 
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berti di Tiberio, e contra Tiberio- me- 
de-fimo , a cui rinfacciava uno fpirito 
infievolito dall’età , e dal fuo ritiro a 
Caprea,che trattava da vergognofo efi- 
Tio , a cui era condannato dal penfiero 
de 1 Tuoi delitti . Gli eredi di Fulcinio 
non pubblicarono un tale fcritto .> Ti- 
berio avendone avuto per un’ incompren- 
lìbile mezzo femore , volie che fe ne 
fa c effe la lettura in Senato, come fe fi 
avelie tolto ad infultare il pubblico , e 
a far conofcere a tutti, quanto poco lo 
commovelfero i difcorfi anche i più in- 
giuriofi alla fua riputazione . 

La morte di Fulcinio è riferita da 
Tacito fotto il Gonfolato di Ceffio , 
e di Servilio . Fu feguita da quella di 
-quattro altri Senatori , che perirono o 
-- per mano del Carnefice , o dando a fe 
fletti la morte . Tiberio ordinava que- 
fle crudeltà da vicino , effendofi approf- 
fintato in pochittima diltanza a Roma, 
dimodoché fcriffe a’ Confoli , e ricevet- 
te la loro rifpofla in un medefimo gior- 
no . (<r) Pare , che defideraffe. di gode- 
re dello fpettacolò di tanti morti , e di 
vedere fcorrere il fàngue , che inondava 
per fuo comando e le prigioni e le ca- 
fe particolari. 

Morte Verfo la fine di quello anno morì di 
tranquil- morte tranquilla Poppeo Sabino , il qua- 

» le, 

(a) Quafi adfpiciens undantem per domos fan- 
guinem , aut nunus carnificum . Toc. 
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3e benché non avelie fortito una nafci- la di 
ta molto illuftre -, era ftato nondimeno P°PP C0 
innalzato dal favore di Augufto e di Sa 100 * 
Tiberio fino al Confolato , e al rango 
di trionfatore . Per lo corfo di venti 
quattro anni occupò fempre podi rag- 
guardevoli, e fu fucceffìvamente incari- 
cato del Governo di varie Provincie : 
non (.a) perchè avelie alcun merito {ira- 
ordinario ma perchè era atto agl’ im- 
pieghi lenza elfere ad efli fuperiore. 

Mi farà -egli permetto d’ inferir qui 
un fatto di quello medefimo anno rap- 
portato da Plinio ma di sì poca im- , 
portanza , che temo che non iembri * 
molti Lettori poco degno di aver luo- 
go in un’opera tanto feria come è que- 
i la? Se non che gli fpiriti filofofici fan- 
no trarre vantaggio da ogni colà- 

Un giovine corvo ufcendo per la pri- Efcquìe 
ma volta dal fuo nido., ch’era falla di un cor- 
fommità del tempio di Galfore e di Poi- YP- 
luce, cadde volando nella bottega diun A ' 43 ' 
calzolaio che abitava rimpetto al Tem- 
pio . Il calzolaio prefe affetto a quefto 
uccello , per un principio anche di re- 
ìli gioia venerazione per Jo luogo da. cui 
■veniva. Applicoffì ad iffruirlo, e il do- 
cile uccello profittò così bene delle le- 
zioni del fuo maetìro , che abituo/ìì a 
Volare ugni mattina luila tribuna delle 

ar- 

00 Nulla» ob eximiam artem , fed quod par 
negotiis , neqt^e fupra erat . , 
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arringhe, e ivi rivolto verfo la-, pubbli- 
ca piazza , {aiutava prima Tiberio, Ger- 
manico, e Drufo, e poi il Popolo Ro* 
mano e dopo aver foddisfatto a quello 
dovere rientrava nella bottega . Quello 
giuoco durò per più anni. Alla fine.ua 
invidiofo vicino fece perire l’uccello, che 
rendeva tanto famofo il fuo padrone , 
Il Popolo entrò in furore : 1’ uccifore 
-fu fcacciato dalla contrada, e anche uc- 
cilò. Il rammarico della moltitudine la 
indufle ad onorar follemente il corvo , 
la di cui perdita l’ affliggeva. Se gli fe- 
cero formali efequie : fu collocato fovra 
un letto funebre , e coperto di fiori e 
di corone , preceduto da un fuonatore 
di flauto, come collumavafi ne’ funera- 
li , fu portato fopra le fpalle da due 
Etiopi al rogo , che gli era flato pre- 
parato fulla via Appia due miglia in di- 
flanza da Roma. Così (a) dice Plinio,, 
fi celebrarono i funerali di un' uccello ia 
una Città, in cui i Gracchi erano fiati 
privati di fepoltura ; e la morte di un 
corvo fu meglio vendicata di quella del 
vincitore di Cartagine e di Numanzia. 
.L’anno feguente, eh’ è quello in cui 

Q. Plau- 
so Adeo faris jufta caufa populo Romano vj- 
fa eft ezf'equiaium inpenium avis , aut fupplicìi 
de cive Romano, in ea urbe in qua muitorutn 
princfi'um nemo duxerat tunns ; Scipior.is vero 
/Emiliani, pcft Carrhaginem Numantiamque de- 
ktas ab eo , remo vindicaverat niortera . Plin. 



I 
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Q. "Planzio e Sef. Panio furono Confo- Un’a<- 
ii , un tragico fpettacolo , avvenuto in cu ^ at0 fi 
mezzo a tanti orrori, e lino allora mau- ne i Sena- 
dito , atterrì ftranamente i Senatori . to mede- 
Vibuleno Agrìppa- Cavaliere Romano , fimo, 
dappoiché i fuoi accufatori ebbero finito Tac ‘ VI» 
di arringare, prefe nel Senato medefimo 4 °* ... 
un veleno , che aveva feco portato , 

>Caddè tofto vicino a fpirare : e nulla- 
:oftante non fi volle che sfuggifie il fup- 
plizio . Fu portato frettolofamente in 
prigione , e ivi fe gli pofe la corda al 
.collo per finire di levargli colla violen- 
za un’avanzo di vita, che ancora refia- 
•vagli e eh’ era già per fuggire. 

Ometto molte morti volontarie di _ ... 

perfone ìlluftri . Ma non poffo lafciar 
palfare fotto filenzio il fupplizio di Ti- ne. 
grane nipote di Erode per parte di A -Joftph. 
Jefiapdro , il primogenito de’ figli che 
aveva avuto da quello Re la fventura- 
ta Marianna,. Era per parte di fua ma- 7 * 
dre nipote di Archelao Re di Cappa- 
docia , ed era egli medefimo fiato Re 
di Armenia , fecondo Tacito e Giofef- 
fo : il che M. di Tillemont interpreta 
della piccola' Armenia , data cinquanta 
anni avanti da Augufio ad Archelao . 

Tutto quello lufiro non lottraffe Tigra- 
ne alla condanna e ad una morte in- 
fame : trattamento molto indegno di 
un Re, ma degno di un’ apofiata , che 
Aveva abbandonato il culto del vero 
Dio, per adorare degl’ idoli, di cui co- 

Crev.Stor-degl' Imp.T.IJI. L no- 
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nofceva perfettamente la vanità. 

, Gra *d* Tiberio continuando in quella guifa 
incendio a f ar fi <j ete ft are <J a tulte J e p er fone di 

Liberali- diftinzione eh’ erano in Roma e nell’ 
ràdi Ti- Impero, aveva la cura di coltivare Taf- 1 
betio- fetto de 1 popoli , e fe accadeva qualche 
Tac. VI. pubblica difavventura, vi rimediava con 
4S * una magnificenza che nulla lalciava de- 
fiderare» Avendo un’incendio confuma- 
to parte del Circo , e il quartiere del 
monte Aventino , Tiberio deftinò cen- 
i nedici to * milioni di fèfterzj a riparare i dan- 
miiioni de’ proprietarj delle cale confumate 
cinque dal fuoco . Quella liberalità gli fece 
coìtomi- tanto maggior onore, quanto ch’era 
U ure. niQ i t0 rnodefto nelle fabbriche deftìnate 
a fuo ufo . Non fabbricò che due fòli 
edifici- pubblici , un Tempio in onore 
di Augufto , e la feena del Teatro di 
Pompeo , Di più non volle dedicarli -, 
fia per indifferenza per tutto ciò , che 
riguardava come una vana pompa e 
©{tentazione, fia a motivo della fila età 
molto avanzata. Per altro volle che le 
fue liberalità folTero difpenfate con fa- 
viezza e per iftimare la perdita , che 
cìafcheduno degl’ incendi avea cagiona- 
to , ne commife la cura a’ iiioi quattro I 
generi Gn. Domizio , Vicinio, Caflìo, . 
e Rubellio Blando , a’ quali fu aggiun- 
to per la nomina che ne fecero i Con- 
foli, P. Perronio, 

1 Furono decretati vari onori a Tibe- 
rio in riconofcenza di un beneficio sì 

gran- 
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grande . Ma morì prima di dichiarare 
la fua intenzione intorno a quelli che 
dovea ricufare o ricevere . Gli ultimi 
Con foli da lui eletti furono Acerronio 
e Ponzio. 


Gn. Acerronto Proculo. 

C. Ponzio Nigrino. 

Tiberio fentendofi mancare , e non 
potendo diflìmulare che il fuo fine fi av- 
vicinava , pensò grandemente alla fcel- 
ta del fuo fucceflore . Aveva due nipo- 
ti Cajo Cefare figlio di Germanico , e 
Tibeno Gemello figlio di Drufo.Que- 
fii era a lui più prolfimo , ellendo fuo 
nipote per nafcita., laddove P altro non 

10 era che per adozione . Ma la trop- 
po poca età di Gemello, che non ave- 
va -|^ ora dì diciafsetre anni , e 
di più ì fofpetti che cagionava intorno 

11 ìuo elfer legittimo la cattiva condot- 
ta di fta madre, trattenevano e itnba* 
razzavano fuo avo . 

Caio era entrato nel vigefimo quin- 
to anno della fua età , ed era amato 
dal popolo , come l’ ultima fperanza del- 
ia cafa di Germanico . Ma quello po- 
polare affetto era appunto per Tiberio 
un motivo di odio e di avverinone con- 
tra quello che n 1 era V oggetto. Il gio- 
vine Principe lo fapeva , e per tutto il 
corlo de molti anni che pafsò a Caprea 
predo 1 Imperatore pofe in opera tutti 
Li i mez- 
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An.di R. i mezzi immaginabili per prevenire gli 
Di dj queft’ odio . Celava il fuo fe- 

T^' Vi' roce natura l e f ° tt0 una finta modeftia. 
20 fs»er.' i- a condanna di Tua madre , i’efiglio e 
a Ug. la prigionia de’ Tuoi fratelli non gli trafi- 
lo* fero di bocca il menomo lamento . Tol- 

lerava con' una incredibile pazienza -ciò 
che aveva a {offrire egli mede fimo „ 0 f- 
fervava il genio , 1 ’ umore , fino le pa- 
role e il tuono di voce di Tiberio , per 
conformami! , cangiando di volto e di 
condotta, come un Proteo, fecondo le 
occorrenze : donde nacque il bel detto 
dell’ Oratore Paifieno , che nel feguito 
diceva di lui „ che ( a ) non vi era mai 
5) fiato nè miglior fervo , nè peggior 
„ padrone „ . 

Preccurava parimente di renderli fa- 
' vorevoli tutti quelli che avevano fami- 
Tnc VT. g^ ar ’ ta con f uo av °* Ma firinfe fpezial- 
4.\.’Suet. mente amicizia con Macrone fuccefiore 
Cal/g. di Sejano nella carica di Prefetto delle 
12. Dto. Coorti Pretoriane , il quale dal canto 
fuo veggendo che Tiberio andava man- 
cando^ cercava un’ appoggio . Non era- 
no nè l’uno, nè l’altro punto fcrupolofi 
intorno i mezzi di giungere a ciò che 
bramavano . Quindi, efiendo morta Clau- 
dia figlia, di M. Silano,, prima moglie 
di Cajo , Macrone indufie fua propria 
moglie Ennia a proccurare d’ infpirare 

dell* 

Ncque meliorem unquam fcrvum, neque 
deteriorem dominimi fuifle . 


Digiti 


y Gc 




Tiberio . Ltb. VI. 245 
r dell’ amore al giovine Principe, e otte- Ah. di 
nere da lui una promeffa di matrimo- Tu- 
llio ; e quefli non fi fece molto prelTa- ' ' 37 
re , difpofio a fare ogni cofa , purché 
► diventaffe Imperatore . Imperocché quan- 
tunque ( a ) foffe giovine , e di un ca- 
rattere impetuofo e violento , aveva “ 
nondimeno apprefo da Tiberio sì buo* 
ne lezioni di diffimulazione e di finzio- 
ne . eh’ era già riufeito. in quell’ arte ec- 
cellente . 

L’ Imperatore fu informato di quella 
intelligenza che padana fra fuo nipote 
e Macrone, e ne penetrò facilmente il 
miftero. Quella ftt per lui una ragione 
di più per non determinarfi in favore 
di Cajo . Pensò a Claudio' fuo. nipote 
y ch’era in età matura r e che fembrava 
anche inclinato al bene. Ma fu tratte- 
nuto dal farlo dalja debolezza di fpirito 
e dall’ eterna infanzia di quello Princi- 
pe . Andare in traccia di un fucceffore* 
fuori delia fua cafa era un’ efporre la me- 
moria di Augnilo, e il nome de’ Cefart 
non folo all’obblio,*ma forfè anche agl* 
infiliti e agli oltraggi. Ora mentre che 
poco curavafi dell’affètto de’fuoi con- 
temporanei , era grandemente occupato 
, dal penderò e dal defiderio di vivere 
/ predo la poderi tà . Ritrovando dunque 
da per tutto inconvenienti , e non po- 
.. ^ L j ten- 

ti») Etlt commotuS ingenio, fimulationum ta- 
rati falla ia fina avi perdidicerat . Tac, 
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tendo nella moietta Umazione , in cui 
era la fua fanità , tollerare la fatica di 
una deliherazione tanto difficile , rimife 
al dettino una (celta di cui era inca- 
pace . 

Fece nondimeno conofcere che pre- 
vedeva ciò che doveva fuccedere eoa 
alcune notabili parole , cui Tacito , Tem- 
pre prevenuto per PAttrologia, fembra, 
voler far pattare per predizioni rnaravi- 
gliofe , ma che non fono punto fuperio- 
ri alla naturale penetrazione dì Tibe- 
rio. Quindi rinfacciò fchiettamente un 
giorno a Macrone di abbandonare il 
fole che tramontava per rivolgerfi a quel- 
lo che forgeva .E in un difeorfo che fa- 
cevatt intorno a Siila, avendofi penfato 
il giovine Cajo di porre in ridicolo que- 
llo uomo tanto farnofo : „ Voi avrete 9 
,, gli ditte Tiberio, tutti i vizj di Sii- 
„ la , fenz' alcuna delle Tue virtù,,. Fi- 
nalmente avendo dinanzi a fe i Tuoi 
due nipoti , abbracciò Gemello piangen- 
do , e dille a Cajo , che lo guardava 
con un'occhio truce „ voi ucciderete 
„ quello giovine Principe , e un’ altro 
fj ucciderà voi 

Quefto ultimo tratto , eh’ è il più 
(ingoiare , non ha tuttavia nulla , che 
ci obblighi a ricorrere alla pretefa feien- 
za della divinazione. Tiberio conofce- 
va il carattere di Cajo . Era tettimo- 
nio della fua avidità nel faziare i Tuoi 
fguardi nel fupplizio de’condannati , feor- 

geva 
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gsva, sì bene la Tua ferocia naturale, 
che non aveva difpiacere di vederlo dar- 
li alta dilfolutezza , e raoftrare una viva 
pacione per la danza (a) e la mufica , 
arti riguardate anche allora da’ Roma- 
ni come degne foltanto delle peritine 
di teatro . Tiberio fperav» che un vizio 
difcaccerebbe 1 * altro , e che il gufto 
della voluttà mitigherebbe forfè in fuo 
nipote T umore crudele -9 fanguinario* 
Tuttavia quello malvagio rimedio nulla 
operava : e Tiberio (paventato da’ mali 
che avrebbe cagionati Cajo , la chia- 
mava una pelle pubblica , che non vì- 
veva che per fua fventura e per quella 
idei genere umano. ,, Io nutro,, diceva 
„ egli , un ferpente , che farà funelhi 
„ all’ Impero, un Fetonte che incendie- 
„ rà 1’ Univerfo,,. Premeffo tutto quello 
non era difficile a quel vecchio pene- 
trante il prevedere , che Cajo non la- 
tterebbe che fuo cugino godette de! 
pericolofo onore di elfere ufcito dal me- 
defimo fangue ; e che poi colla fua bru- 
talità armerebbe contra la propria fua 
vita il braccio di qualche congiuratore. 

Tiberio era ridotto a non attendere 
quafi ad altro che a cejare il deteriora- 
mento della fua fanità , che andava in- 
fievolendoli di giorno in giorno; e per 
ingannare , fe poteva , in quello fe lle£ 
fo e gli altri , continuava le fue folite 

L 4 dif- 
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diffolutezze . Era di un temperamento 
robuftittimo , e non aveva mai avuta 
alcuna malattia , erafi Tempre beffato 
de* Medici, e trattava da debole chiun- 
que arrivato una volta all’età di trent*. 
anni , fervivafi deli’ altrui configlia per 
regolare la lua fanità . 

La debolezza , in cui cadeva il Prin- 
cipe, non apportava in Roma alcun can- 
giamento al corfo ordinario delle accu- 
Te del TuppolTo delitto di leTa Maeffà . 
Acazia vedova di P. Vitelli© fu condan- 
nata Torto quello preteffo : e Abucilla, 
fèmina di una fregolatiffima condotta , 
effendo Hata denunziata come rea d’ im- 
pietà verTo T Imperatore , furono com- 
pre!! nel Tuo procedo tre illudri perfo- 
tiaggi, Gn. Domizio, marito di Agrip- 
pina , Vibio Marfo , e L. Arrunzio : 
Domizio in particolare era anche accu- 
rato d’ incedo con Tua forgila Domizia 
Lepida , e nella gai fa in cui Svetoni» 
dipinge il Tuo carattere , non v’ ha Tor- 
ta di delitto , di cui non foffe capace - 
Ma ne’ memoriali inviati da Caprea afr 
Senato fcorgevafi , che Macrone era da- 
to Toprantendente all’ interrogatorio de’ 
tedimonj e alla tortura degli fchiavi : 
non vi erano lettere dell’ Imperatore : 
e ficcome Macrone era nemico dichia- 
rato di Arrunzio , fofpettavafi , che po- 
tette' effere facilmente i’ artefice , e P in- 
ventore di tutto P affare , fenza che 
forfè Tiberio avelie aè meno Tenuto 

a far- 
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a farne parola . Ognuno lafciavafì lu- An.di 
fingare con piacere di qu.e^a idea , che 
non era tuttavia molto verifimile . 

Domizio,e Marfo guadagnarono tem- 
po , e fingendo , 1’ uno di preparare i 
mezzi di difenderli , V altro di voler pri- 
varli di vita coll’ aftanerfi dal prender 
cibo , fi confervarono mediante quello 
fino alla morte di Tiberio . Dione afìì- 


37 * 


cura , che furono debitori della loro fa- 
iute all’ Aftrologo Trafilo , che guada- 
■gnato da elfi promife altri dieci annidi 
vita a Tiberio: e predicendogli un tem- 
po si lungo , fece che non li affrettale 
a foddisfare la fua vendetta . 

Gli amici di Arrunzio lo configliaro- 
no ad incitare i fuoi compagni. Ma ri- 
fipofe con fermezza : „ Una ( a ) Italia 
,, condotta non conviene ugualmente a 

L $ „ tut- 

• * • 

( a ) Non eadem omnibus' decora . Sibi fatvs 
setatis : ncque aliud poenirendum , quam quod 
inrer Indibria & pericula anxiam feneéìam tole- 
ravi/fet , diu Sejano, nunc Macroni, femper ali- 
cui potentium invifus, non culpa, fed ut flagi- 
tiorum impatiens . Sane paucos & fupremos Prin- 
cipis dies polle virari ; quemadmodum evafimun 
imminentis juventam ? An quum Tiberius , po(r 
tantam rerum experientiam , vi dominationis 
convulfus & muratus fit , C. Caefarem , vix fi- 
nita pueritia , ignarum omnium , aut peflìmis 
innutritum , meliora capefliturum , Macrone du- 
ce ? qui ut dererior ad opprimendum Sejanutn 
eleflus , per plura {celerà Rempublicam confli- 
flavifTet . Profpeétare jam le acrius fervitium j 
eoque fugere fiumi afta & inftantià . T<k\ * 


a* 
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„ tutti. Io viffi abbaftanza : e non deb- 
), bo pentirmi fè non fè di aver trop- 
,, po prolungato una vita inquieta fra 
„ gl’- infulti e i pericoli , odiato lungo 
,, tempo da Sejano, ora da Macrone , 
„ Tempre da alcuno de’ potenti , fenza 
5 , che in ciò io abbia alcuna colpa , ma 
M folo perchè non poflfo tollerare le in- 
,, degni tà e le baffezze . E’ vero , io 
„ potrei falvarmi per quelli pochi gior- 
M ni che reflano a Tiberio : ma co- 
,, me potrò io sfuggire alla gioventù 
„ del fuo fucceffore ? Crediamo noi for- 
ìf fe , che fe Tiberio * mal grado tutta 
yy l’ efperienza poffibile negli affari , mai 
,, grado la matura fua età } fi lafciò 
„ trafportare dalla violenta feduzione 
„ della fovrana potenza , flavi motivo 
,, di fperare , che C. Cefare ufcito ap- 
,, pena dalla fanciullezza , affatto ine- 
yy fperto e ignorante , o imbevuto di 
,, peflìme iflruzioni , fegua un miglior» 
yy fènderò , diretto da Macrone che 
,, fcelto per diltruggere Sejano , come 
y t piu malvagio di lui , ha cagionato 
„ più mali , e fatto piaghe maggiori al- 
,, la Repubblica ? Io preveggo una fer- 
yy vitù più afpra che mai ; e quello è 
M ciò , che mi determina ad involarmi 
yy al paffato che odio , e all’avvenire 
,, che temo „ . Dopo queflo difcorfo , 
cjhe potevafì confiderai come una fpe- 
zie di oracolo , e che non fu fe non 
troppo verificato dal fucceffo, Arrunzio 

fi fe- 
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fi iste aprire le vene. Era un’uomo diAn.diR. 
fpi rito e di talento , e aveva 'occupato ^ 
un rango diftinto fra gli Oratori , poi- * * 37 ’ 
chè Gn, Pifone, come abbiamo veduto 
k> richiefe per fuo avvocato . Si può du- 
bitare fe Ca (lato egli a fuo padre queir Sen ^ 
lo , che aveva fcritto una Storia della 114. 
prima guerra Punica , in cui imitava 
lo file di Saluftio lino all’affettazione. 

Abucilla , i di cui difordini erano già 
noti a tutti, avendo tentata di uccide- 
re (è ftefla , e non elfendofi ferita che 
leggermente , fu condotta in prigione , 
e ivi apparentemente punita coll’ ultimo 
fupplizio . I mezzani delle fue diffolu- 
tezze furono o cancellati dal ruolo de’ 

Senatori , o trasferiti in alcune Ifole . 

Fra di elfi non era punto compianto •' 
Lelio Balbo accufacore di Acuzia , dei 
quale abbiamo poco fa parlato , e av- 
vezzo a far tremare gl’innocenti colla 
fua nociva eloquenza. 1 

Un’ avventura tragica e fcandalofa è Avven - 
1 ’ ultimo avvenimento riferito da Taci- tl P tr *' 
to avanti la morte di Tiberio . Un fi- 
gl io follecitato dalla propria madre non loia . 
trovò altro mezzo fia di fottrarfi alle 
fue predanti e abominevoli importunità, 

{ìa di efpiare la vergogna e l’orrore di 
avervi acconfentito , fe non gettarli già 
dalla fìneftra . La madre fu fitta venire 
in Senato , e mal grado le fue protette, 
le fue grida , i Tuoi pianti , fu bandita 
da Roma per dieci .anni , finattantoch^ 

L 6 un 
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An.diR.un giovine figlio , che ad ella refi ava,' 
Di ave jf e oltrepafi'ato 1 * età la più efpofia 
' 37 ' al feducimento . Quella che fi era mac- 
chiata di un* tal obbrobrio era di una 
famiglia Confolare . I giovani , di cui 
abbiamo ora parlato, portavano il nome 
di Papinj : e fi può giudicare da un tal 
efempio fin a qual fegno giungere a Ro:- 
ma la corruttela . 

Morte di Tiberio (a) diftruggevafi le fue for- 
Tiberio.ze P abbandonavano , il fuo corpo fi rr- 
Tac. VI. duceva al niente , e nulla ottante la 
50^ Sutr. diffimulazione non lo lafciava . Sempre 
73. Dto grave e fottenuto , affettando fermezza 
A A VII* ne ^ a P ua aria di volto e nel fuo difcor- 
fo , prendendo tal volta maniere pulite 
e cortei!, mafcherava un deterioramen- 
to vifibtle alla prima occhiata. Sforzofc 
fi anche d’intervenire ad alcuni giuo- 
chi , ne’ quali fi efercitavano i foldati 
della fua guardia ? e non fiolo v’ inter- 
venne, ma volle anche lanciare un giar- 
vellotto contra un cinghiale efpotto nel- 
i’ arena . Lo sforzo che fece , cagiono 
gli un dolore nel lato : fientì del fred- 
do , e il fuo male aumento/!! . L’ in- 
quietudine naturale in quella fituazione 
gli faceva cangiar fòvente di. abitazione: 

alla 

• > * • • 

00 Jam Tiberium corpus , jam vires , non- 
dum diflìmirlati» deferebat . Idem animi rigor; 
fermone ac vultu intentus , quasfìta interduni 
comitate , quamvis maniteftam defeéìioncm te- 
gcbat. Tot. . -, 
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alla fine fermottì vicino al promontorio A ^"’ j*: 
di Mifeno nella cafa di campagna , eh’ ^ ^ ^ 
era fiata una volta di Lucullo. 

Fu conofeiuto con certezza il fuo fia*- 
to dalla defirezza di un’ abile medico 
detto Chariclè, veduto molto volentie- 
ri da Tiberio , non perchè fi dirigefle 
a norma de’ Tuoi configli, ma lo afcol- 
tava , e poi faceva ciò che credeva op- 
portuno . Quello medico alzandofi da 
tavola , e prendendo da dui congedo , 
finto pretefio di un’ affare» che lo chia- 
mava altrove , gli prefe la mano come 
per baciarla , e toccogli il polfo . Tibe- 
rio lì accarfe deiraffuzia,e quanto più 
n’ era reilato offefo , tanto più fecondo 
■il fuo folito fopprefie ogni contrafsegno 
di collera . Anzi trattenne Chariclè , e 
comandò che folle nuovamente «imban- 
dita la tavola , come fe avelie voluto 
onorare Ir partenza di am’ amico : e fi- 
nito il pranzo, ftando in piede in mez- 
■zo alla fala, ricevette i complimenti di 
tutti i convitati , che gli pattavano 1’ ua 
dopo 1’ altro dinanzi , e lo falutavano 
ritirandofi . Ma Chariclè avvertì Ma- , 
crone , che la natura mancava , e che 
1’ Imperatore non aveva due giorni a 
vivere . - , 

Era ancora nondimeno talmente il 
medefimo , che àvendo letto negli At- 
ti del Senato» eh’ erano fiate fatte ufei- 
re dalla curia , fenza nè meno udirle , 
certe perfone > cojitra le quali egli aveva 

fcril- 
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An.diR. fcritto , ma leggerilfimamente, e fenza 
^S8. Di a j tr0 dinotare fé non fé eh’ erano (late 
' 37 ’ nominate da un teftimonio , entrò in 
tanta collera , che credendoli vilipefo 
promife di fare una ftrepitofa vendetta 
di quella pretefa ingiuria . Rifolvette a 
tal effetto di ritornare a Caprea , eh* 
era come la fua Cittadella » e il folo 
luogo da cui credeva di potere intra- 
prendere ogni cofa con ficurezza . Il cat- 
_ tivo tempo e la malattia lo ritennero 
a Mifeno: e mentre che meditava ter- 
ribili progetti , non aveva più fe non 
un’ ombra di potere . Tutto il mondo 
rivolgevafi al fuo fucceflbre . Macrone 
difponeva ogni cofa in favore di Cajo: 
Si alficurava degli Uffiziali e delle trup-' 
pe che ivi fi ritrovavano , e fpediva Cor- 
rieri alle armate e a* Comandanti» 

I ledici di Marzo Tiberio ufcl fuori 
di fentimento, e fu creduto morto. Di 
già Cajo ufeiva con un numerofo cor- 
teggio , e andava in mezzo di mille 
applaufi a prendere portello dell 5 Impero 
Tacendoli' riconofcere da’foldati Preto- 
riani: quando tutto ad un tratto fi ven- 
ne ad avvifarlo che Tiberio ritornava 
in fé , e che aveva ricuperato la voce 
e T ufo della villa , e che chiedeva da 
mangiare. Quella (*) nuova fparfe il 

# ter- 

00 Pavor hinc in omnes : & ceteri pafTìra di- 
fpergi ; fe quifque mctftum aut nefeium fingere. 
Cacfar in filentiuqi fixus , a fumar a fjpe noviui- 
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terrore e lo fpavento • Ognuno fi di- 
(perde , ognuno fugge ripigliando un’ £- c ‘ j 
aria di mettizia , e fingendo d’ ignorare 
ciò eh 5 era allora pattato . Il giovine 
Principe immobile , e in un profondo, 
filenzio j in vece della fovrana potenza, 
a cui era tanto vicino , altro piu non 
attendeva che la morte * Macrone in- 
durito ne’ delitti , e intrepido per una 
confumata fcelleraggine , comanda die 
fi gettino fopra il vecchio Imperatore 
origlieri e materaflì per affogarlo , e 
continua ciò che aveva incominciato . 

In quella guifa morì Tiberio nel fet- 
tantefimo ottavo anno della fua età , e 
nel vigefimo terzo del fuo regno , non 
avendo ritrovato ne’fuoi che la perfi- 
dia e la crudeltà, di cui egli fletto avea 
loro dato 1 ’ efempio . Variano gli Scrit- 
tori Tulle circottanze della fua morte, 
e alcuni hanno detto , che Cajo dopo 
avergli dato un lento veleno , 1’ aveva Saet. Ca- 
iri oltre ftrangolato colle pròprie mani. l, &' ,2 * 
Il racconto di Tacito è più verifimile: 
non che Cajo non fotte abbattanza bar- 
baro per progettare un parricidio ; ma 
era troppo vile per efeguirlo : vantavafi 
egli medefimo, fecondo alcuni Scrittori 
citati da Svetonio , di averne avuto il 
difegno . Raccontava che deaerando 

ar- 
ma exfpeftabat . Macro intrepidi» opprimi te- 
nero injeftu multa veflis jubet , diJceditjue ab 
limine. Tac. , 

I 
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n" arc ^? nt , emente di vendicare Tua madre è 
trateI1 * > era entrato con un pu- 
gnale nella camera di Tiberio , che 
dormiva , e che mollo da compaffìone 
aveva gettato il fuo pugnale , ed eralì 
ritirato . Aggiungeva che Tiberio fe 
n’ era accorto , il che non è per nulla 
verifimile , e non aveva ardito di eli- 
minare profondamente l’alfare . Tutti 
quelli dilcorfi mi fembrano una millan- 
teria degna di Caligola- 
ripopolo Allorché a Roma fi Teppe la morte 

contri'"* ^ Tiberio » * l’ odio e la pubblica dete- 
fua me- Orione raffrenate a forza da si lungo 
moria, tempo (doppiarono con*-trafporto . La 
Suer . plebaglia correndo per le firade gridava* 
75 * che bifognava gettar Tiberio nel Te- 
vere. Alcuni pregavano la Terra r ma- 
dre comune de’ mortati, e gli Dei Ma- 
ni , di augnargli il fuo foggiorno net 
fondo" del Tartaro fra gli empj . Altri 
volevano che il fuo corpo folle tratto 
come quelli de’ rei, che folfe ftrafcina-to 
coll’ uncino , e che folfe gettato alle Ge- 
monie. ' • - 

Una circoflanza' particolare accrebbe 
ancora l’ orrore , che fi aveva per lui . 
Siccome l’ elocuzione de’ Decreti del Se- 
nato fi differiva fino al decimo giorno 
in virtù del Senatus-confulto , di cui è 
fiato in altro luogo parlato , trovolfi , 
che il giorno fatale per taluni dé’ con- 
dannati concorreva con quello della 
nuova della morte di Tiberio. Quelli 

foia- 
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fciagurati lo fapevano , e imploravano 
gli Dei , e gli nomini . Ma Cajo effon- 
do adente , neflfuno osò prendere fopra 
di fé il differire ciò, ch’era ordinato. 
I Carnefici gli ftrozxarono e ftrafcina- 
rono i loro corpi alle Gemonie r fpet- 
tacolo (a) infinitamente dolorofo ; nuo- 
vo motivo di odio contra un tiranno, 
la di cui crudeltà facevafi fentire anche 
dopo la fu a morte. A 

Non era giunto tutto ad un tratto 
a quella perfidia che rende anche in 
oggi deteftahile la fua memoria . Taci- 
to (£) ftabilifce uria fpezie di gradazio- 
ne nella fna condotta , di cui didingue 
tutti i varj cangiamenti . Tiberio , di- 
ce egli, modrodi degno di tutta la di- 
ma del Pubblico finché fu femplice par- 
ticolare , o adorno di qualche 'comando 
fotto Augudo , api’le e artificiofo in fin- 
gere virtù che non aveva , durante la 
vita di Germanico e quella di Drufo : 

mi- 

00 Crevit invidia quali eri am poft morjem 
tyranni fa*viria permanente . Stcet. 

(£) Morum tempora illi diverfa .• egregi cm 
vira famaque quoad privatus, vel in Imperia 
fub Auguflo fuit ; occultum ac fubdolum fin- 
gendo virfutibus, donec Germanieus acDiufus 
fuperfuere : Idem inrer bona malaque mixtus , 
incolumi mane : int<flabilis faeviria , led obte- 
ftis libidinibus, dum Sejanum dilexit timuirve: 
poliremo in fcelera fimul ic dedecora prorupir, 
poftquam remoto pudore & metu > fuo tantum 
ingenio utebatur. Toc. -, , - 


Ah. di R. 
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An.di R. mirto di beni e di male finattantochè 
Di f ua ma( j r e ancora in vita gli dava fog- 
' 37 * gezione : crudele all’ ecceflò , ma atten- 
to a celare le infami fue diflblutezze fin 
che amò o temette Sejano : finalmente 
rallentò il freno alla fua barbarie , e 
all’ ignominiofo libertinaggio di cortami* 
che dopo liberata da ogni riguardo , e 
da ogni timore * non ebbe più altra 
guida che fe rtelTò , nè altra legge che 
la fua propria inclinazione. 

Sue ma- Quefta fu un’anima malfattrice , un 
■iere cattivo cuore , che non amò? mai altri 
afpre c che fe medefimo . Fu udito più volte 
felvag- invidiare la forte di Priamo che foprav- 

Tiì 62! a totta * a ^ ua . Aveva 

Dio. ì. fperto in, bocca un verfo (</) Greco , il 
LVIII. di cui fignifìcato corrifponde al provver- 
bio,ch’è in ufo appretto dì noi per efpri- 
mere l’ indifferenza rapporto a tutto il 
genere umano : Dopo di me venga pura 
anche il Diluvio , 

jyj o 1 Vilmente invìdiofo rertava offefo dal- 
LVII. 1 * gloria che fi acquirtavano gli altri « 
Non so fe fi debba credere fulla tefti- 
monianza di Dione , che portafìfe invi- 
dia anche a quella degli Artifti,che il 
Principe dee proteggere , ma a quali è 
troppo fuperiore per lo fuo rango , per 

en- 

< - _ 1 

Cai EjwS Sxvòirof yx~* i rup/'. 

Dopo lo mia morte pojft la terra frammìfchin • 
fi col fuoco ■ 
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entrare in concorrenza con etti . Anche 
le invenzióni , che fecondo quello Scrit- 
tore ottefero la gelofia di Tiberio, fono 
piò maravigliofe,, che credibili . Dice , 
che un' Architetto raddirizzò a forza di 
braccia e di macchine un grandittìmo 
portico , che piegava da un lato ; e che 
quello medelìmo ArtKla avendo infran- 
to un vafo di vetro lafciandolo cadere 
a’ piedi dell' Imperatore , lo riftabilì ma- 
neggiandolo , e glielo prefentò così fa- 
no come era avanti la fua caduta. Ag- 
giunge che l’Architetto per ricompenfa 
fu bandito da Roma dopo la fua prima 
operazione , e fatto morire dopo la fe- 
conda. Tutto ciò ha una grande appa- 
renza di favola, o per lo meno è (Na- 
namente amplificato . Plinio rapporta 9 
'ina fenza attìcurare la verità del fatto 9 
che fotto T Impero di Tiberio era (lata 
ritrovata 1’ arte di rendere fiefiìbile il 
vetro , ma che n’ era (lato, foppretto il 
fegreto, per timore che l’oro e l’argen- 
to non perdettero il loro pregio . Che 
che ne fia , noi non abbiamo bifogno 
di quelli fatti , che fono almeno dub- 
biofi , per autorizzare^ ciò che abbiamo 
detto dell’ inclinazione di Tiberio all’ 
invidia. Germanico e tanti altri itiuilri 
perfonaggi , che ne fono (lati le vitti- 
me non ne rendono l’accufa che trop- 
po certa ed evidente . 

Afpro e felvatico nella fua maniera 
di procedere , Tiberio abolì certi ufi 

eh’ 
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eh’ erano (Vati introdotti o confervati 
da Aug-uflo , perchè avevano qualche- 
cofa di popolare fra gli altri quello 
de’ regali fcambievoli fra 1’ Imperatore 
e i cittadini . Ei ciò però non fece nel 
principio del fuo regno . Conformoffì iti 
allora all’ efempio del fuo anteceffore 
ma annojoffì bea collo della foggezione 
c della fpefa , che feco portava quella 
cerimonia, e la foppreffe con editto. 

A tante cattive qualità , che lo ren- 
devano il flagello- del genere umano t 
accoppiò. P indifferenza per le cofe della 
Religione. Prevenuto delle folli- vifiont 
dell’ Aflrologia giudiciaria ammetteva 
una inevitabile fatalità . E nondimeno, 
con quella pretefa forz& di fpirito teme- 
va eftremamente il tuono, e ne’ tempi 
procellofi npa. tralafciava di porli una» 
corona di alloro in capo, a motivo del- 
la fuperlKziofa opinione che aveva in- 
ficine col volgo , che 1’ alloro non fia 
giammai colpito dalla folgore. 

Ho già detto- , eh’ era verfato nelle 
lettere . Poffedeva la fua lingua e la 
lingua Greca , e fcriveva nell’ una e nel- 
P altra sì in profa , che in verfr. Avc- 
vafi di lui al tempo dLSvetonio alcune 
Memorie molto riftrette intorno la fua, 
vita , delle quali' puoflì giudicare da que- 
llo tratto citato dallo fletto Scrittore . 
Tiberio diceva in effe , che aveva puni- 
to Sejano r perchè quetto Miniftro at- 
taccava eoa furore ì figli di Germanico 
f»o figlio. : Eraiì 
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Erafi propoflo per modello nella elo- An^di 
quenza Me (la la Corvino: ma era rriol- ^ 8 ?; 
to lontano dall’ imitare la chiarezza , ' * 37 '* 
'l’eleganza, e la maniera facile e natu- 
rale di quello illullre Scrittore . Il fuo 
ftile era affettato e ofcuro, perchè era 
troppo ricercato : in guifa che ciò che » 
-diceva all’ improvvifo era migliore ih 
molte occafìoni di ciò , che fatto aveva 
con diligenza e applicazione . I Poeti 
da lui prediletti erano ,un’ Euforione , 

•un Riano, utiPartenio, cui l’adulazio- 
ne de’ contemporanei di Tiberio, i qua- 
li per incontrare il genio dei padrone 
igli hanno efaltati e commentati , non 
•potè falvare dall’ obblio dovuto al loro 
ipoco merito „ -Ho già parlato altrove 
.delle fue inezie rapporto alla Gramma- 
tica e alla Mitologia. 

Quantunque' fapeffe perfettamente il Saet. & 
'Greco , ei non fe ne ferviva mai che Dl0é 
ne’ Tuoi difcorfi famigliarla e conferva- 
va in tutte le occafìoni pubbliche i di- 
ritti e la preminenza della lingua dell’ 

Impero . La fua attenzione intorno a 
quello giungeva per fino allo fcrupolo , 
e degenerava in puerilità . Dovendofi 
•fervire del termine ■ monopolo eh’ è Greco 
fcufoffi fulla neceflìtà che obbligavalo a 
ricorrere ad una parola llraniera ; ed 
-eflendo flato pollo in un Senatus-con- 
fulto il termine Greco emblema , che 
.lignifica un’ ornamento in rilievo appli- 
cato fopra un vaio d’oro 0 di argento, 
p o fo- 
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“^8s d *'n*° **°P ra una Tiberio più delica- 

te Dl to di Cicerone , che avevaio ufato più 
* 37 ‘ volte, comandò che forte cancellato , e 
che fe non fi aveva da foftituirvi un 
termine proprio fi adoperarti: una peri- 
frafi . 

Sfuggì a lui medefima un giorno in 
un’ editto , che aveva fatto , un termi- 
ne che non era Latino . Si rifovvenne 
, di quefto la notte : quello fu per lui un 
affare importante , e radunò alcuni uo- 
mini dotti , per conferire fu quello pun- 
to con ertì.Atejo Capitone, di cui ab- 
biamo dipinto inoltro luogo il carat- 
tere , fece <jui il fuo perfonaggio , e 
dille all’ Imperatore che quando anche 
il termine , di cui trattavafi non forte 
fiato fin’ allora in ufo , la fua autorità 
farebbe , che folle ammeflo . Un’altro 
fu più libero : „ Cefare , difs’ egli , voi 
'u potete dare il diritto di Cittadinanza 
„ agli uomini , ma non alle parole,, * 
Simili bagattelle non meritavano di oc- 
cupare in guifa alcuna un’ Imperatore 
Romano , e fcuoprono in Tiberio uno 
fpirito leggiero, che s’accordava molto - 
colla viltà del fuo animo. 
deHa^f* ^ er term ^ nare *1 fuo ritratto , non 
perfbna*” 1 * re ^ a a l tro C ^ e P ar ' are ^el ^ u0 c °rp° 
Su», e della fua liatura , eh’ eccedeva la or- 
Tib. 68. dinaria mifura. Largo di petto e di fpal- 
le , ben proporzionato in tutto il re- 
ffante , godette fempre di una robuffa 
fanità . Aveva tauta forza e durezza 

* nelle 
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nelle ^articolazioni , che col dito trapaf- 
fava un pomo frefchiffimo e fanto , e 
con un buffetto fulla fronte ' feriva un 
fanciullo : aveva gli occhj grofli , che 
gli ufcivano quali della teda in guifa 
che il giorno chiaro F offendeva e all’ 
oppofto didingueva gli oggetti nell’ ofcu- 
rità. La fua fifonòmia e la fua manie- 
ra non annunziavano nulla fe non di 
afpro, di atroce, e di arrogante, e dal 
racconto delle fue azioni fi ha veduto, 
che non era ingannevole. 


Tino del Libro Sejìo . 
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CALIGOLA. 
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LIBRO SETTIMO. 

§. I. .. 

Utilità y thè può ri cavar fi dagli efiempj 
vtzioji . Cajo vero nome dell' Impera- 
tore che noi chiamiamo Caligola . Te- 
Jlamento di Tiberio annullato. Non fi 
decreta alcuno onore a Tjberio .Suoi fu- 
nerali . Allegrezza untverjale per /’ in- 
nalzamento di Cajo all 1 Impero . Trinci - 
pj lodevoli di Cajo . Sua pietà verfo 
i Juoi congiunti . Adempie a ' legati del 
tefiamento di Tiberio e di quello di 
Livia * Sua prodigalità . Tratti di bon- 
tà . Dimojlrazioni della pubblica gra- 
titudine verfo di lui . £’ Confilo infie- 
me con Claudio. Suo difeorfi al Sena- 
to . Dedica il Tempio di Augufio . 
Fefie e J'pettacoli . Malattia di Cajo . 
Inquietudine univerfale . Vóti infpirati 
dall' adulazione . Crudeltà di Cajo . 
Epoca del cangiamento della fua con- 
dotta * Fa morire Tiberio Gemello , 
Morte di Silano. Grecino avendo ricu - 
Jato di accufare Silano è ptfio a mor- 
te . Sua rigida virtù. Trattato ccnciu- 
Jo da Vitcllio con Artabano . Antioco 

rimefi- 
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rimeffo in poffeffo del Regno di Com- 
ma gena . Storta di Agrippa nipote di 
Erode . Difgrazia e morte di Pilato . 
Il nome, di Tiberio omeffo ne' giura- 
menti del primo giorno di Gennajo . 
Facoltà di eleggere rejìituita ,e poi le- 
vata al Popolo . Crudeltà di Cajo . 
Morte di Macrone . Morte di Antonia . 
Cajo prende diletto di diffamare i fuoi 
antenati . Sua paffìone incejìuofa e Jìra- 
vagante per fue forelle .* Suoi difórdini 
■di ogni forta . Suoi matrimoni . Fa, 
che fe gli rendano tutti gli onori di- 
vini . Sue follie rifpetto al fuo caval- 
lo . Altre prove dello f convolgimento di 
fua ragione . Vefpafiano Edile coperta 
di fango per comando di Cajo, Secon- 
do Conflato di Cajo . Sue fpefe infen - 
fate . Sue rapine . Azione di lefa Mae- 
ftà ri/labilita . Vile adulazione de' Se- 
natori : e in particolare Ai L. Vitellio , 
Mojìruofa barbarie di Cajo . Detti pie- 
gati di ferocia. Tratto di fpirito di Do - 
mizio Afro in un eflremo pericolo . Con- 
foli privati di carica da Cajo , Sua 
maligna e crudele invidia. Altri trat- 
ti della crudeltà di Cajo . Fermezza 
eroica di Cono Giulio . Ponte fabbri- 
cato da Cajo fovra il mare, 

N OI finiamo il regno di un Princi- 
pe malvagio per ittudio e per ri- 
fleflìone , e incominciamo quello* di un 
iuriofo . Metti foggetti da trattarli , fe 
CrevStor. degl' Imp.T, III. M non 

. * * ^ 

* s' .. * 
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non fott'ero utili e iftruttivi per lo Let- 
tore . Imperciocché (a) la Storia non 
ittruifce fol tanto col racconto delle vir-ì 
. tu : effa preferì ta cfempj di ogni fpezie, 
ma iémpre lezioni , quando fi fappia ap- 
profittarfene. I Principi, i Miniftri , i 
particolari trovano in efla modelli da 
feguire, rifcontrano altresì azioni vizio- 
fe nel progetto, funette nell’ efito, ma 
che gli avvertirono <li non farne di fi- 
tnìli, — 1 ' 

Vlut.De- La vera faviezza confitte nel faper di- 
tiuf,-. ttinguere il bello dal turpe , il giufto 
dall’ ingfutto : e non ha minor bifogno 
di conofcere e di odiare la difformità 
del vizio , che di amare il maettofo 
fp'endore della virtù. Gli antichi Spar- 
tani erano sì per fu a fi di quefta maffìma, 
che tibbriacavano i loro {chiavi per mo- 
lerà re a’ loro figliuoli l’ ignominiofo tta- 
to in cui li gettava f eccetto del vino* 
Quetto ufo offendeva 1’ umanità . Cor- 
, rompere gli uni per ittruire e riformare 
gli altri è una ..tirannia, che degrada 
.V uomo , e lo tratta da beftia . Ma fare 
che gli efempj de’ viziofi fervano .ad 
' infpirare )’ orrore del -vizio, e fpecialolen- 

je 


00 Hoc ìJlud cft precipue in cognitione re- 
sum falubre ac frugiferum , omnis te exempl 
documenta in illuftri pofita monumento intueri 
inde tibi tuazque Heipublica» quod imitere ca- 
>ias ; Inde fcedum inceptu , foedupi exitu, qviod 
vites . Liv. Vrttf. 
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te gli efempj di quelli , i quali collo- 
cati in una fublime fortuna e adorni di 
una grande potenza non fi fono fegna- 
lati che co’ loro delitti , è un artificio 
innocente, e che converte il veleno in 
rimedio . 

Plutarco, da cui traili quella riflelfio- 
ne , oflerva che un famofo fuonatore 
di flauto faceva fentire a’ fuoi difcepoli 
de’ buoni e de’ cattivi fuonarori, dicen- 
do loro: „ ecco come Infogna Tuonare: 
„ ecco all’ oppollo come non bifogna 
^ Tuonare ,, . Con quello medefimo fine., 
dopo aver prefentata 1 ’ immagine di un 
governo faggio e moderato fiotto Au- 
g'ufto non ho difficoltà di dipingere in 
Tiberio , in Caligola , in Nerone , quan- 
do farà giunto il Tuo tempo , 1 maggio- 
ri eccelli dglla- tirannia . Quello con- 
trailo riulci rà^in vantaggio- delia virtù. 

Anche l’umiltà Criftfiana può utiU 
mente fiervirfiene. I primi fucceffori di 
Augullo fono fiati mofiri . Erano non- 
dimeno uomini r e s’ è vero , che non 
v’ha (a) peccato commelfo da un’ no- 
mo , che non polla efier commefib da 
un’ altro uomo , fe non venga allifiito 
e guidato dal Creatore dell’ uomo , con-i 
Aderiamo in quelli efempj , che ci riem- 

M 2 a P - piono 

Nullum eli peccatum quòd facit homo , 
«juod. non potfit facete & alter homo, fi defit re- 
ftor a quo fa&us eft homo,. Aug. Serra. XCIX. 
de vcrbii Ev. c. 6 . 



, r 

268 Storta degl' Imperai*. 
piono di orrore, da qual’ abiffo ci- abbia 
follevati la grazia di Gesù Cr ilio. Ho 
creduto, che quefte rifleflìoni non fodero 
fuori di 1-upgo fra.il regno di Tiberio 
e quello di Caligola, 


An.di R. 
7S8. Di 

G.C. 37- 


Gn\ Acerronio Procuxo. 
C. Ponzio Ntgrino, 


Ca^o vere E’ flato altrove ofTervato donde foffe 
V” n > e venuto al Principe Cajo il foprannòme 
Aratore" di Caligola , fotto il quale principal- 
ti e noi «lente è noto fra di noi . Gli antichi 
clùapiià- fe ne fervono poco : egli fi elfo fe nè 
* mo . chiamava offe fo, come di una fpezie di 
c ’ a* ^°P rannorrie iugiuriofò. Io potrei ufarlo 
Co>^‘ C V °1 ta ■> P er conformarmi al noftro ufo, 

Supx.iS. ma impiegherò il più delle volte il pre- 
nome di Cajo, con cuiwigne defignato 
nella Storia, - . < .* 

Teda.-* *Tl primo (a) paffo di Cajo, dopo ef- 
nientocii f ere foto TÌconofciuto e proclamato da’ 
Tibero f 0 i ( j at j Pretoriani, fu d’inviare per Ma- 
toTltió. crone a l Senato il teftamento di Tibe- 
i. LIX. rio per farlo annullare . Tiberio illi- 
Suet.Cal. tuiva in effo fuoi eredi i Tuoi due ni- 
noti, Cajo e Tiberio Gemello, e li io— 
75- F Orni- 

f z « , . " ^ 

* Qucjìo è il primo fatto ‘rapportato da Dione ' 
' Cotto il regno di Cajo , e fembra còfa naturale _ H 
"crederò , thè da qucjìo abbia il nuovo Principe in- 
cominciato . Ver’ qutjìa ragione ho - preferito Dio- 
ne a Svetouio , il quale non colloca i annullazio- 
ne dii tejlamento di Tiberio fe non tre antri do- * 
po i' arrivo di Caio a Roma 


Googfc 


* i * 
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(lituiva uno ali’ altro . Cajo era infor- An.di R. 
mato di quella difpolìzione , e poteva Z.*?; 
(opprimere ji tellamento. Volle piutto- ' ' 

(lo annullarlo coll’autorità dei Senato, . 
a cui Macrone rapprelentò da Tua par-,, 
te , che Tiberio era fuori di fenno al- 
lorché fece quello atto \ e che ciò fcor- 
gevafi. chiaramente dall’ aver dato loro 
per capo un fanciullo , a cui la fua età 
non permettevagli nè meno di entrare 
nell’ alTemblea . I Senatori , che odia- 
vano Tiberio , approvarono quelle ra- 
gioni , e il tellamento fu annullato. >. 

, Il Senato affrettofii di conferire a Ca- 
jo folo tutti i diritti e tutti i titoli del- 
la fovrana potenza,, che Augnilo non 
avea ricevuto che feparatamente , e di 
cui alcuni erano (lati ricufati da Tibe- 
, iio . Cajo volle ancor egli comparire 
.modello , e godendo dell’ effenzialc del 
potere ricusò da principio i titoli ono- 
rifici. Ma poi per effetto della fua na- 
turale incollanza li prefe tutti in una 
volta, eccettuato quello di Padre del- 
ia Patria , di cui però non differì 
1’ ufo che poco tempo ; anzi ve ne ag- 
giunfe de’ nuovi , come il Pio , il Fi- Ca _ 
glio de’ Campi, il Padre delle Ar- lìg. 
mate , e finalmente l’ Ottimo , e il 
.Massimo Cesare ; appropriandoli gli 
Epiteti confecrati a Giove . 

Mandando il tellamento di Tiberio Non.fi 
« Roma aveva domandato , che folfero decreta 
decretati a quello Principe i medefimi alcuno 
.. " V M 3 •*' ono- onoic a 
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An.dlR. onori, eh’ erano flati renduti ad Augu- 
^88. Di ffo # j Senatori erano aliai più difpofli 
Tiberio". a denigrare piuttoflo che ad. onorare la 
Suoi fu- memoria di Tiberio : di più conobbero 
aerali . ‘ di leggieri , che la domanda del giovi- 
Dio. ne Imperatore era piuttofto una forma- 
' lità di convenienza che l’effetto di una 
vera inclinazione * Prefero perciò un 
partito di mezzo, che fu di fofpendere 
la deliberazione intorno quefto articolo 
fino al fuo ritorno , e Cajo più non ne 
parlò . Tiberio non ricevette verun’ al* 
tro onore , fe non fe quello de’ funera- 
li pubblici , che accordavanfi già fpeffe* 
a (empiici particolari » Cajo accompa- 
gnò il fuo corpo da Mifeno fino a Ro- 
ma ; ed effendo entrata la pompa nel- 
la Città full’ imbrunir della fera , lat 
mattina del giorno dopo furono celebra- 
te le efequie. Cajo pronunciò dalla tri- 
buna delle arringhe 1’ elogio funebre di 
Tiberio ; o piuttoflo in occafione di Ti- 
berio, di cui parlò pochiflìmo, rifvegliòr 
la memoria di Augufto , e di Germa- 
, ni co , e proccurò di conciliare a fe me— 

defimo l’affetto del pubblico* 

La colà non gli era diffìcile . Giam- 
oniverfa- ma * Principe alcuno ritrovò fatendo al 
le per V trono , in quelli che dovevano a lui 
innalza- ubbidire 9 più favorevoli difpofizioni ». 
jnenro di g ra amato dalle armate e dalle Proviti - 
jCajo alr • ^ ^ tutte l’ avevano veduto fan- 

Zuet.Ctt- curilo m compagnia di Germanico fuo 
Jìg. 17. padre , da lui accompagnato non foto 

ai 
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al Reno ma anche in Oriente . L’ amo- An i, i R. 
re incredibile del Popola Romano per Dl 
■' Germanico ne cadeva Covra Tuo figlio , ' 3 ?‘ 

e le difgrazie delia Tua famiglia aveva- 
no renduto quello fentimento ancora 
piti tenero , aggiungendovi quello della ■ • 
commiferazione . Ufciva da una tiran- 
nia, Cotto la quale aveva per lungo tem- 
po gemuto , e P odio contra Tiberio 
cangiava!! in affetto per Cajo. \ ' - 

Quindi dappoiché parti da MiCeno 
per condurre a Roma il corpo di Tibe- 
rio , mal . grado il lugubre apparato di' 
una pompa funebre , benché fo!fe egli 
medefimo in gran duolo , camminò ’in- 
cefiantemente a traverfo una folla pro- 
digiofa di Popola , le di cui grida di 
. r ^allegrezza facevano rimbombare Paria, 
e fa quale frammifchiando a’ nomi di 
grandezza e di potenza quelli di amore. 
k e di tenerezza , Io chiamavano un (*>. > 
afro benefico , il loro caro fanciullo , il 
loro amabile allievo : e durante i tre pri- Ca- 
+ mi mefi dopo il fuo innalzamento all * ^£* * 4 » 
Impelo , fi annoverarono cento e fefc ’ 
fanta mila vittime immolate agli Dei 
in rendimento di grazie. 

Nelle Provmcie la gio;a non mani- PMo, 
feftofTì con minore» vivacità . Non vi Le R at - *4 
furono per molti mefi che fette e alle- Ca ’ um * 

. grezze fra i grandi e i piccoli, fra i, 

, ric- 

00 Sidùs , & pullum , & pupum , & alu- 
Bumm , Su». 
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An.di R. ricchi e i poveri , in tutta P eftenfìone 
gl' Dl dell’ Impero . Credeva ognuno di veder 
'* ' 37 * rinafcere l’età dell’oro fotto un Prin- 
cipe amato dal Cielo, e dagli uomini. 
Principi P arve » c ^ e 1 Principi corrifpondefle- 
lodevoli ro a sì belle fperanze . Nella prima a ; fi- 
di Cajo . femblea del Senato , a cui Cajo prefie- 
Dto. ^ e tte , e ch’era accrefciuta da un gran 
numero di Cavalieri Romani , e di per- 
fone anche plebee , tenne il linguaggio 
il piti lufinghiero : dichiarò loro - che di- 
viderebbe con effi la fovrana potenza % 
e che gloriavafi di effere chiamato lo- 
ro figlio , e loro allievo , e che i lo- 
ro defiderj farebbero la regola de’ fuoi 
voleri . “ •„ - 

Per verificare cogli effetti sì beller pa- 
role , rimife in libertà tutti quelli, eh*'** 
erano ritenuti in prigione per ordine di 
Tiberio: e allora fu che Pomponio Se- 
condo , affidato da fette anni alla cu- 
fìodia di fuo fratello , ufcì finalmente 
dalla fua fchiavitù. . Cajo richiamò pa- 
_ rimente gli efiliati, abolì per P avvenir , 
Jaet.Ga- re j e accu f e di lefa Maeftà , 1’ orrore , 
e lo fpavento di tutti i cittadini, e fe- 
celiare i procelfi incominciati. Bru- 
ciò un gran mucchio di carte , che di- 
ceva effere le irruzioni , e gli atti di 
proceffi fatti per tali motivi fotto Ti- 
berio , e fpezialmente le lettere de’ de- 
latori , e Le depòfizioni de’ tefiimonj 
contra fua madre e contra fuoi fratelli, 
proteftando che voleva metterli fuori di 

fiato 
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fiato di vendi cari; , quando anche potef- An.di R. 

Se averne nel progrdja il penfiero. ,v 788. Di 
Quelle azioni di clemenza e di giu- G ' C ' 37 “ 

« fìizia riempirono tutto il mondo di gio- 
ja . Nefìuno dubitava che tollero linee- . 
re , neflfuno fofpettava la menoma dop- 
piezza in un Principe tanto giovane . 

E pure s’ ingannavano grandemente . Ei 
non aveva bruciato che delle copie , e 
conservava gli originali , di cui Seppe 
troppo ServirSene pattato il tempo della 
diifi mutazione .. * • • 

Frattanto ei rapprefentava perSetta- Spa pietà 
mente la Commedia . Sapendo, che ncS- ' ,ei ' r ° u 
fUna colà poteva fargli maggior onore 
appretto la Nazione , quanto il buon & '* 

1 cuore verSo i Suoi congiunti , portoli!* 

; nell’ Ifole di Pandataria e di Ponzio y 
dov’ erano rellate Senza onore le ceneri 
- . <li Sua madre Agrippina e di Nerone 
Suo fratello primogenito . Pafsò in elle - 
mal grado un cattivo tempo, il che fe- 
ce die fi efaltaffe maggiormente la gè* 
nerofa Sua tenerezza : e quando, fu co- 
là arrivato , accollo ITi con venerazione 
e rifpetto a ceneri tanto care e amate, 

... le rinc.hiufe egli medefijmo dentro a del- 
, le urne ; poi imbarcandole Seco Sopra 
uno llefso vafcello , le coij^ufsc prima 
ad Otlia , indi per lo Tevere Sino a Ro- 
y ma > dove furono ricevute dalle perfo- 
ne piu illullri deir'ordine de’ Cavalieri , 
e portate Solennemente al Maufoleo di 
-a .A ugu fio.,. E' credibile, -che abbia rendu- 

• ; •• • •; •• 5 * ; " %r 

. - ■■ , 

r 

. ' . ■ ’ / 

■* ^Digitized by Google 




274 Storta degl 1 Imperat. 

An.diR. ti i medefimi onori anche alle ceneri 
Di di Drufo Tuo fecondo fratello, ch’era 
' 37 ‘ morto infelicemente a Roma nel pa- 
lagio de’ Cefari ► Ordinò che fi celebraf- 
• fe la memoria di fua madre e de’ fuoi 
fratelli con cerimonie funebri , le quali 
dovevano rinnovellarfi ogni anno : vol- 
le che in particolare Agrippina fotte 
onorata con giuochi Circenfi , ne’quali 
doveva portarli lòpra un carro la ftatua 
di quella Principelfa : e all’oppollo per 
abolire, fe foffe fiato pottìbile , la Me- 
moria delle lue difavventure , diftrufle 
una \,bellittìma cafa di villa vicino ad 
Se». Je Ercolano , dov r era fiata ritenuta per 
Ira , III. qualche tempo prigioniera ► Diede in ol- 
aa *. tre il nome di Germanicus al mefe di 
Die* ^ Settembre; ma l’antica denominazione 
fi manténne- • • , V '.. 


’ Ricolmò di ogni forta di onori An-* 
tonia fua avola: le conferì il fopranno- 
me di Augufia, i privilegi delle Velia- 
li , e tutto ciò eh’ era fiato accordato a 
Livia - Onorò le fue, tre forelle Agrip- 
pina , Drufilla , e Giulia con limili di- 
fìinzioni , e per un’ eccetto , che diven- 
tava ridicolo , attociò- i’ioro nomi al 
» fuo ne’ giuramenti , e nelle fo|mule di 
voti e di preghiere, in guifa che bifo- 
gnava dire , Per la felicità e falute di 
Cajo Cefare , e di fue f or elle y e in altre r 
occafioni , io giuro che io non amo pià 
me Jtejfo , e i, miei figli di Cajo e di fue, 
favelle . Non era duopo che manifeftaf- 
** . *. T' ’ fc 
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te tanta palefemente' la Tua tenerezza An.cHR. 
per Tue forelle : ei non. le amava che? 88 ; D ‘ 
troppo. " ' . • & 5 F ‘ 37 ’ 

Finte di portare un grande affetto a -, 
fuo cugino Tiberio Gemello, che aveva 
fpogliato de’ Tuoi diritti all’ Impero. Il 
giorno, in cui gli fece prendere la toga 
virile lo adottò , e lo dichiarò Prin- 
cipe della gioventù . Ornava la vittima 
per immolarla"'. In fomma non fuvvi al- 
cuno de’ Tuoi congiunti , nè meno il ~ • 
■^debole Claudio , per cui ei non abbia 
dimostrato della confiderazione . Quefto 
Principe in età allora di quaranta fei 
anni era tempre flato , a cagione della * - 
debolezza del fuo fpirrto , talmente di- 
fpregiato , ch’ era reftato templice Ca- 
valiere Romano . Cajo lo follevò da 
quefto flato y per farlo nel medefimo ’ 
tempo Senatore e Confolo in fua com- * 
'■pagnia. ' 

Ho detto, che^aveva fatto annullare Adempie 
il teflamento 4i Tiberio . Quella annui- a’ legari 
lazione per altro non ebbe effetto che ^ el fe -^ 
rapporto all’ articolo che concerneva Ti- 
berio Gemello . Quanto al recante, Ca- eàiqusi- 
„/o .eteguì pienamente l’ultima volontà io di Ll- 
del luo predeceffore , e foddisfece a tut-vl»* 
ti i fegati r limili di molto a quelli di 
Augufto . Fece dunque pagare al Popo- 
lo , a’ foldati delle Coorti Pretoriane , 
a quelli della Città e delle Legioni le 
fomme eh’ erano* loro, dovute , aggiun- 
gendo da. fua parte uria -gratificazione 
M 6r a’ Pre- 


‘i 
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An.di R. a ’ Pretoriani eguale in valore a’ legati 
78S. Di jjj Tiberio. Tutto ciò che fu dilìribui- 
to da Cajo in quella occafione fu ri- 
t , , fguardato come liberalità , perchè rigo- n 

rofamente nulla doveva in virtù del te- 
fìamento , eh’ era flato annullato . Vi 
aggiunfe altresì una fpezie di relUtuzio- i 
ne che apportò al Popolo un fornirlo 
piacere. Siccome avea prefa la toga vi- 
rile a Caprea fenz’ alcuna folennità , e 
fenza che avelie fatto per quello alcuna 
diflribuzione di danajo a’ cittadini , rg| ; 
{litui ad efTì in allora ciò che avea loro 
negato la . liceità di Tiberio: e non con- 
tento di loro dillribuire dugento e qua- 
ranta felterzj per cadauno, ne pagò al- 
tri fefìanta per gli frutti decori! . 

Tiberio avea lafciato fenza efecuzio- 
^ ne il teflamento di fua madre . Cajo ^ 
fi credette obbligato di adempierne i 
legati . La liberalità non è punto una 
virtù , che coilalfe-% quello Principe. 

Sua prò B a ^ ava c ^ e fò-pefTe contenerla den- 
digalità ", tro de’ limiti, il che non faceva. Dan- 
do, non con difeernimento e con fcel- 
i ■ ' "S ta , ma per leggerezza e~per capricci^ 
ricolmando de’ lupi benefici i Pantórai- 
r ■■■?. mi, che avea avuto l’attenzione duri- , 
* chiamare, e i conduttori de 1 carsi, nel 
circo > facendo fpefe prodigiofe in giuo- 
chi e in ifpettacoli , in combattimenti 
s di Gladiatori , e in altre fomigljan- 
■ ^ ti follie , dilfi£y in^jjietio di un anno 
' ; due 
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due mila trecento * , o fecondo Svetò- 
nip, due mila fettecento milioni di fè- 
fierzj , che trovò ne’ tefori di Tiberio. 

Ma i doni, le liberalità , gli fpetta- 
co]i recano* Tempre piacere al popolo , 
il quale non efamina le confeguenze , e 
noq conofce i'mali fe non’ allora quan- 
do gli fperimcnta .. Reflava ognuno in- 
cantato dalla magnificenza di Cajo,ch’ 
era in oltre" accompagnata in ogni co- 
fa da maniere popolari e da tratti di 
bontà. Riilabilì l’ufo praticato da Au- 
guro , ma aifmeffo da Tiberio , di af- 
figgere pubblicamente lo (lato delle ren- 
dite dell’ Impero . Lafciò a’ Magistrati 
il libero efercizio del potere delie loro 
cariche, e fen/.a appellazione all' Impe- 
ratore. fece la ri villa de’ Cavalieri con 


An.di R. 
788. Di 
Ci.C. 37. 
Sitet. Ca~ 
l'g- 37 * 


T ratti di 
bontà . 
Sitet. Ca - 

16. 


°na Teveri tà mifla d’ indulgenza , degra- 
do- ignominiofamente quelli che fi era- 
no macchiati con qualche turpe delinp, 
e contentandoli di cancellare dal ruolo 
i nomi de’ rpeno colpevoli . Refiituì al 
popolo il diritto ‘di eleggere i Magi fica - 
-ti, che gli era fiato levato da Tiberio, 
Efentò Tirai ia dal centefimo danajo , 

■che rifcuotevafi fopra rutto ciò , che > 
vendeva fi all’incanto per pubblica au- 
torità e ridufie alla fefia parte una Dio. 

' -Jeg- 


Dugento e ottanta fette milioni cinquecento 
mm Ure dt Francia. Se fi fegtie S veto ni o , bìfo- / 
gwra aggiungere a quefla fontina altri cinquanta 
milioni. 
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An.di R. leggiera contribuzione , che pagava per 
78S. Di i e Hatue del Principe ciafcbeduno di 

* * 37 ‘ quelli che ricevevano dalla fua libera- 

lità dillribirzioni di pane, frumento, e 
altre- vivande-. Compensò maolti partico- 

* ’ lari delle perdite loro cagionate dagl’ in- 

cendi . Attento a ricompenfare la vir- 

* Dieci tu % donò * ottanta mila felferzj ad una 
mila lire, liberta, la quale aveva /tollerata una 

crudele tortura fenza- fvelare la menoma 
cofa, che potette nuocere al fuo padro- , 
ne .. Dimoierò un gran zelo contra le 
moftruofe dittolutezze ‘autorizzate coi 
fuo efempio da Tiberio. Volle che fof 
fiero annegati coloro ,. eh’ erano di ette- 
trovati- rei , e fi durò grande fatica ad 
•' ottenere- che fi contentafse iche* fofsero 
rilegati . Dichiarava di non aver orec- 
chie per gli delatori : ed ’effendògli fiato 
prefentato da certuno un ^memoriale che 
tuetendeva-che interefsafse la vita dei 
Principe,, ricuso di riceverlo , dicendo: 

3y che non aveva fatto nulla , che po- 
v „ tefse fufcitargli cohtra l’inimicizia di 
„ alcuno „ .. Permife + che fi facefsero 
rivivere, e che fi pubblicafsero le Ope- * 
re di Cremuzio .Cordo , di Calilo Seve- 
ro, e di alcuni altri Scrittori , che ave- 
vano parlato core molta libertà :>•„ è 
„ mio in terefse , diceva egli, che la .ve- 
„ rità fia conofciuta da’ porte ri,,-. 

Dimo- Tanfi lodevoli tratti gli meritarono . 
finzioni applaufi univerfali . Fu decretato , che 
della fi dovefse onorarlo di un bullo d’oro , 

il 
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il quale farebbe ogn’anno portato in un An.di R. 
certo giorno al Campidoglio da’ Collegi t, 8 ^* Dl 
de’ Sacerdoti , nel mezzo d’inni cantati pubblica* 
in fua lode da alcuni cori di giovanet- gratini- 
ti e di donzelle della piti cofpicua no- dine ver- 
biltà . Si credette di dover riguardare dilui. 
il giorno , in cui aveva prefo pofsefso 
dell’ Impero , come il giorno del rina- 
fcimento della Città, e fu riabilito , che 
quello giorno farebbe chiamato Fallita 
come chiamavafi quello y in cui Roma 
era Hata fondata . * - * ' 

Si volle crearlo Confolo fubito dopo E’Son- 
' il fuo innalzamento all’ Impero . Ebbe ^ o| o in r 
la moderazione di confervare a’ Confoii [L em; , con 
ordinati Proemio e Nigrino, i fei inte- 
ri mefi eh’ erano (Iati loro afsegnati . D j 0 ' t 
Non accettò il Confo lato che per lo 
primo di. Luglio , prendendo per colle- 
ga , come ho detto, Claudio^fuo zk>;e. 
non ritenne quella carica , che per due 
r meli, e dodici giorni , dopo i quali la 
diede a quelli eh’ erano flati difegnati 
da Tiberio. , ? t 

Quando ne prefé il pofsefso , fece al Suodi- 
Senato un difeorfo , in. cui percorrendo fcoriò al 
tutto ciò , che trovava di viziofo nel Senato, 
governo di Tiberio, ne fece una minu- 
ta cenfura , e promife di feguire maffi- 
me del tutto oppofle, efponendo il pia-' 
no di un perfetto Governo . II Senato 
reflò incantato \ e volendo che quello * 

• fcdifcorfo fervifse di mezzo per obbligar * 
Cajoy*e impedirgli di cangiare iìflema* 

or- 
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An.diR. ordinò , che fe ne rinnovafse ogn’ anno 
7SR. Di j a lettura . precauzione afsai ben prefa,. 

' 1 37 ’ ma nondimeno inutile contra l’ incofian- 
za unita alla potenza. 

Dedica Durante il fuo Confolato Cajo fece 
«JelTem- ia dedica del Tempio di Augufto fab- 
Au°ulìto. kricato da Tiberio : e diede in quella 
’ occafione magnifiche felle reiterate da 
lui con maggiore ancora magnificenza 
nel giorno della fua nafcita , eh’ era il 
trigefimo prima di Agallo.. Non atten- 
da da me il Lettore una minuta defini- 
zione di quella fotta di puerilità , che- 
non pattano fcrnbrare cofe grandi fe 
non agli uomini di uno fpirito poco eLe- 
' vato . Raccoglierò foltanto intorno a 
quello i tratti , che dipingono il carat- 
tere di Cajo . 

Fede e Diede fpettacoli di ogni genere ,, Ope- 
fpettaco- re Teatrali, Combattimenti di Ciadia- 
ni* tori. Mulina', Corfe del Circo , Giuo- 

, co di Troja , Caccia di betlie felvag- 

ge , oltrepattando tutto ciò chfiera fia- 
to primardi lui praticato . Portò la foi- 
lia fino 'a coprire il Circo in certe . lo- 
fi' . - lenni occafioai di polvere di minio e 
* . di eri loco! 1 -a ; e i Senatori dal loro can- 

to , per rendere più ili udire la cerimo- 
nia a fpefe del loro onore, riferbavano 
a fé* foli la funzione- di guidare i carri.. 
II corfo de’ carri fu ripetuto fino a ven- 
ti quattro volte in un giorno ,, mentre 
9 non aveva mai per lo avanti oltrepafi 
' fato il numero, di dodici . Infuna fora 
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caccia furono uccifi cinquecento orfi , e An.di 
un grandiffimo numero di animali fe-£ 88- 
roci condotti dall’ Africa. 

- v La palììone di Cajo per gli' fpetta- 
coli"fera.,sì* grande , che confumava in 
efli le intere giornate ; ed efigeva da- 
gli altri la fteffa afllduità , reltando di- 
Iguftato di quelli o che tardavano ad 
intervenirvi, oche partivano prima che 
foderò terminati . Per levare ogni ra- 
gione e ogni preteso di alfentarfene , 

" .faceva chiudere i Tribunali , accorciava 
il tempo del duolo , e fi lludiava di 
proccurare a’ Senatori ogni forta di co- 
modità. 

Quelle fede erano accompagnate da 
..-^pranzi dati a’ Senatori e a’ Cavalieri, 
alle’ loro mogli e a’ loro figliuoli ; e di 
più diftribuivanfi nell* affemblea da’ ce- 
Vjti ripieni di vivande, e Cajo vi man- 
giava come gli altri , famigliarizzan-dofì 
co’ cittadini , e olfervando quelli che 
.^avevano migliore appetito. Avendo ve- 
duto un Cavaliere Romano , il quale 
ipacciava la fua porzione con molta buo- 1 
-ha. grazia, inviogli ciò, che aveva fat- 
to recare per fe medefimo . Portò più 
lungi la cofa rilpetto ad un Senatore , 
che defignò Pretore fui fatto per la llef- 
fa ragione*. Quello era un’ avvilire la. 
Magiliratura , facendola la ricompenfa 
del riferito di ben mangiare. Tutto ciò, 
che concerneva i pubblici divertimenti, 
lo jnterellava vivamente, e aggiunfe in 
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perpetuo un quinto giorno a’ Saturnali» 
Poco tempo dopo- la fua ufcita dal. 
Confolato una pericolofa* nTalat,tia che 
gli fopravvenne, mife alla prova la te- 
nerezza de’ cittadini . Ebbe; motifo’di < 
edere contento delle teftimonianze che 
ne ricevette. Tutta la. Città fu- in uu* 
eftrema inquietudine : e fi" paifavan le 
notti alla porta del fuo palagio. Entrov- 
vi r adulazione . Un certo ÌV Potito 
votò la fua vita in cambio di quell» 
del Principe;: e un Cavaliere Romano*-* 
detto Atanio Secondo , obbligolfi , fe 
gli Dei reftituiflero- Cajo al Popolo Ro- 
mano , a combattere come Gladiatore * 

Il loro- zelo fu male ricompenfato » 

L’ Imperatore rimeffò In fa Iute* obbligò 1 
l’uno e l’altro ad adempiere il * loro 1 

voto, per timore,, diceva egli,- che noi® 
lì rendefl'ero rei di fpergiuro . £ t./ 

Il primo ornato di verbene e di.fa- 
fciuole come una vittima confecrata agli 
Dei , fu dato in balìa di una truppa 
di fanciulli , che lo condulfero in giro 
per le ftrade. di Roma , intimandogli 
di compiere il fuo voto r e lo menaro- 
no fui terrapieno ,, donde fu precipitato* 

Se 1* altro non perdette la vita , non 
ne fu debitore che al proprio valore , e . 
alla fua deprezza , e non all’ equità di 
Cajo , che lo colìrinfe a combattere 
full’ arena , che volle effere fpettatore 
della pugna , e che non gli accordò 1» , 

permiflìone di ritirarli ». fé ^ noa.xdopo 
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aver vinto il Tuo avverfario , e doman- An.diR. 
dato con umiliffime e per lungo tempo Dt 
reiterate preghiere la difpenfa di efpor- * ' 37# 
fi ad un nuovo pericolo ► 

_ Quella è l’epoca delle crudeltà di Ca- Epoca 
jo , e dell’ univerlale {regolamento del-**? 1 caft " 
la fua condotta . Dopo la Tua malattia ^"delfa 
non fu più riconofciuto per quello eh’ f ua con- 
era prima , e operb in ogni cofa come dotta, 
un furiofb : fia che il fuo temperamen- 
to forte fiato alterato , e la fua ragione 
{concertata, o pure, il eh’ è più verilì- 
mile, fianco di far più forza a fe ftefio, 
e veggendofi fiabilito abbaftanza fui tro- 
no, abbia allentata la briglia a’ vizi del- . 

Io fpirtto e del cuore, che aveva fin’ al- 
lora tenuti in foggezione» 

Rifguardava Tiberio Gemello come Fa mori- 
un rivale , la di cui vita gli dava om- r f 
bra . Se ne liberò fotto il pretefio , che 
quello giovine Principe averte defidera r $uet. t<. 
to , che più non fi rimettelTe dalla fua ^23. «Jr 
malattia , e fondato fopra la fua morte 
dell’ ambiziofe fperanze . Gl’ imputò ia 
oltre di prendere del contravveleno ; e 
pretefe di averne fentito l’odore, quan- 
tunque Tiberio averte fatto ufo foltan- 
to di un rimedio, cb’eragli fiato pre- 
ferito) centra una torte, da cui era v-io-^j|| 
lentemente moleliato Ma Cajo volle, 
che quello forte tutto altro : e fingen- 
do di ertere moko irritato da una cau- 
tela, che l’offendeva,, Come ! difs’egli, 

„ del contravveleno contro di Cefare „ ? 
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e inviò torto un Tribuno accompagna- 
to da alcuni Centurioni ad uccidere Ti- 
berio. A quella morte tanto deplorabi-, 
le per fe medefima Filone aggiunge 
alcune circoftanze che la rendono anco^ 
ra più degna di compaffione . Dice , che^ 
gli Uffiziali mandati- da Cajo avevana 
ordine non di uccidere Tiberio , ma 
di comandargli di darli la morte , per- 
chè non era permeilo ad alcuno il ver- 
tere un fangue. cotanto illullre . Il gio- 
vine Principe préfentò inutilmente la 
gola agli uccifori , chiedendo per gra.- 
zia la morte. Convenaegli elfer contro 
fé Hello il minirtro della barbarie di Car- 
io ; e ficcome non aveva mai veduto 
ad uccidere alcuno , pregò che fé gì’ 
indicarte in qual fi to doveva ferirli per 
morire più prontamente . Gli Uffiziali 
ebbero 1’ inumano coraggio di dargji 
quella funefta lezione , e fi ferì colla 
fpada, che fagli polla tra le mani. Ca- 
io non ifcrille cofa veruna intorno a 
quello al Senato : e il fuo filenzio è 
forfè meno biafimevole de 1 falli colofi*. 
che avrebbe dovuta impiegare per ma* 
fcherare il fuo fraticidio» 

Alla morti di Tiberio Gemello Dio- 
ne aggiunge- quella di Silano , di cui 
Cajo aveva fpofato la figLia Claudia * 
Silano era commendabile non folo per 
la fua nafcita e per lo fuo rango , ma 
anche per lo fuo merito e per la fua 
virtù . Tiberio ne faceva una llima sì 

gran* 
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grande , che non voleva dammare gli An.di R. 
affari una volta che fodero (lati giudi- 1 

cati da edo , e rimetteva a lui me- 
deflmo coloro , che appellavanfi de 1 Tuoi 
giudizi all’Imperatore. ÀU’oppofto Si- 
lano non ricevette daCajo, ch’era fla- 
to fuo genero , fe non fe odio e deprez- 
zo . Era Proconlblo di Africa quando ^ ac _ 

morì Tiberio, e aveva in quella quali- HiJl.1V. 
tà una Legione flotto' i fluoi ordini . Ca- 48. 
jo levogli il comando della Legione per 
darlo ad un Luogotenente, che nonri- 
..conobbe il fuo potere che dall’ Impera- » .. 
toi 5 ?, e che non ne rendette conto che -v 
a" lui.. Quella diflpofizione fu dì (lette ; e 
_ il Proconfolo di Africa divenne un Ma- 
giurato puramente civile., e fenz’ alcun 
éomando militare . Ritornato a Roma, Dio. s 
Silano godeva dell’ onore di edere il pri- 
mo , a cui i Confoli’ chiedeflero parer-e 
in Senato . Quell’era una femplice di- 
flinzione onorevole fenz’ alcun potere , 

■e eh’ era Hata fempre lafciata all’ arbi- 
trio de’ Con foli. Cajo ‘volle privare di 
~eda fuo genero r e ordinò che d’ indi 
in poi i Confolari opinadero fecondo il 
loro rango di antichità . 

Finalmente colfe un frivolo preteflo Sueti 
’ per levargli la vita. In un piccolo viag- 
gio che fece per mare, e in un tempo . 
non molto buono, Silano, ch’era avan- 
zato. in età , diflpenfodi dall’ accompa- 
gnarlo , per isfuggire l' incomodo della - 
navigazione , e le naulee , a cui era 

■ .fog- 
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foggetto . Gajo imputogli a delitto una 
condotta tanto innocente : pretefe che 
Silano non foflfe rellato nella Città ad 
altro fine , che .per impadronirfene , in 
cafo che fopraggiungefTe qualche acci- 
dente all’ Imperatore ; e fovra quello r 
fondamento lo coflrinfe a tagliarli la 
gola con un rafojo . . 

Fuwi probabilmente qualche forma 
di procedo contra Silano . Imperocché 
Tappiamo da Tacito che Cajo aveva vo- 
luto fufcitargli contro per accufàtore 
Giulio Grecino Senatore di un merito 
grande, e che colla fua virtù divine 
il degno oggetto dell’ odio di un tiran-% 
no’. Quelli ricusò di alTumere il carico 
di una odiofa e ingiufta accufa , fu 
fatto morire - 

Quella genqrofità di 'Grecino corri- 
fpondeva a tutto il reflante della fua 
condotta „ Qualche tempo avanti , fic- 
come doveva dare de 1 Giuochi , i fuoi 
amici gl’ inviarono a gara de’ regali per 
ajutarlo a fòllenere quella fpefa . Fabio 
Perfìco, uomo di un gran nome, ma fcre- 
ditato affatto per gli Tuoi collumi', aven- 
dogli inviato una grolla fomma di da-‘_ 
najo , Grecino la ricusò , ed eflendone 
flato 'rimproverato da alcuni,, Vorrelle 
„ voi , -rifpofe , che avelli ricevuto il 
M danajo di una perfona , da cui non 
„ vorrei * ricevere a, tavola uti brin- 
di- 
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„ di fi;,,.? Concilio Rebilo, perfonaggio '' n -di R. 
Coniblare, ma die non aveva una mi- 
gliore riputazione -di quella di Fabio 3 
Perfico, inviò ancor egli a Cretino un 
<ìono confiderabile : e Grecino parimen- 
te lo ricusò . Siccome Rebilo io pref- 
fàva : „ Scufatemi , di'fs’ egli , non ho 
,, voluto ricevere nè anche il danajo 
^ di Perfico.,, . Quindi colla icelta di 
quelli, a cui acconfentiva di avere ,ob- • V 
.bligazione , Grecino efercitava in certa 
maniera la ccnfura .' Qii&ft’:a,ufietità è ' « . 
•tanto piò -.offervabile , quanto ch’era 
molto inferiore di nafcita .a quelli che 
-riprendeva -co* Tuoi -rifiuti , effendo figlio • . ’ - 
■di un Cavaliere Romano * e il primo 
.'Senatore di fua famiglia . Fu padre di 
Agricola , di cui Tacito ha immortala- 
to la memoria. ' 

Il Regno di Cajo ci offrirà pochi Trattato 
avvenimenti rapporto agli affari fuori conclufo 
.di Roma . Il piò glorio fo ., o piuttofio 
:il folo onorevole in que fio genere, è’ il A v t a ba- 
Trattato conchiufo in quefio anno da no. Suor. 
X. Vitellio Governatore di Siria con Cai. 14. 
Artabano Re de’ Parti. Quefio Princi- 
pe orgogliofo, che non .aveva dimofira- 
-to che difprezzo per Tiberio , fu il pri- xvriì. 
Àio a ricercare l’amicizia di Càjo. Eb- 6.&Dia f 
be con Vitellio un’ abboccamento , per 
• • V cui 

mieta di fate un brindi fi era di bevere primo , e 
4qiprefent/tre poi ja ta~ra à quello che fi Jfiltti '"* ‘ < * 
*■' fava. .«a* 
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cui fu fabbricato un ponfe full’ Eufrate. 
Ivi furono regolate le condizioni del 
Trattato a vantaggio de’ Romani . Ar- 
tabano offrì incenfo all’ Aquile Roma- 
ne, e alle immagini degl’ Imperatori Au- 
gufto e Cajo ; e diede in ortaggio uno 
de’ Tuoi figliuoli in tenera -età ^ detto 
Dario . 

Dione colloca fotto querto medefimo 
anno la rertituzione fatta ad Antioco 
del Regno di Commagena , eh’ era rtato 
ridotto in Provincia da Germanico fot- 
to Tiberio . Agrippa , nipote di Ero- 
de per parté^di Arilìobulo , e il più il- 
lurtre de’ difeendenti -*di querto famofo 
Re de’ Giudei , fperimentò ancor egli 
la liberalità di Cajo : e in fatti aveva 
ad effa un legittimo diritto , poiché 
pativa attualmente per fua cagione , 
quando avvenne la morte di Tiberio. 
Per intender querto, bifogna neceffariaT 
mente ripigliar da più alto la Storia di 
Agrippa. ■ t • 

Era rtato allevato a Roma appretto 
Drufo figlio di Tiberio , e fua madre 
Berenice era molto confiderata da An- 
tonia madre di Germanico * Quindi 
trovavafi unito a tutta la famiglia Im- 
periale . Sì grandi alleanze accrebbero 
di molto la fua naturale alterigia , e 
nodrirono in lui il gulìo per lo fallo, 
per la magnificenza , e per le fpefe fu- 
tperiori • alle Tu^- forze. , e alle fue ren- 
dite.' . "x,. r , - 

Non - 
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Non poteva più foftenerlì in Roma, 
e la morte di Drufo fu per lui una 
nuova ragione di allontanacene , per- 
chè Tiberio non voleva avere lotto i 
lùoi occhj alcuno di quelli, eh’ erano 
flati della corte di fuo figliuolo, e che 
gliene rifvegliavano la memoria. Agrip- 
pa ritornò quindi in Giudea , dove fi 
trattenne molti anni in una infelice fi- 
tuazione rovinato, oppreffo da debiti,, 
e necefiitato a ricorrere Tempre ad efpe- 
dienti per fulfiftere . 

Dopo varie avventure molto bizzarre, 
di cui polfono leggerli le particolarità 
in Giufeppe , ritornò in Italia, e fu sì 
fortunato , che fu ben accolto da Ti- 
berio, che cornandogli di affezionarli a 
Tiberio Gemello . Ma Agrippa preferì 
Cajo ., fopra il quale credeva con ra- 
gione di poter fondare ' più fode fperan- 
ze . Corfe nondimeno pericolo di rovi- 
narli colla Tua indiferetezza . 

Difcorrendo con Cajo gli dille , che 
bramava che Tiberio morilìe bentoflo , 
perchè potette fottentrar egli in fuo luo- 
go , aggiungendo , che fuo germano era 
un fanciullo , cui li avrebbe di leggieri 
levato d’ intorno . Quello difeorfo fu 
raccolto dal cocchiere , che li guidava , 
e eh’ era un liberto di Agrippa , detto 
Eutiche. Poco tempo dopo, veggendofi 
quello cocchiere efpollo alla collera del 
fuo padrone, a cui aveva rubato, li fe- 
ce il delatore di quegli che temeva , e 
Crev.StOT'degl’' ImpJ'.llI, N fece 
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An.diR. f ece d^e a Tiberio, che Agrippa lo 
78^ Di t radi va . Tiberio non curò quello avvi- 
‘ 37 fo,e avrebbe lafcìato andare in dimen- 
ticala la cofa , fe Agrippa non fi for- 
fè oftinato a voler proccurarfi la difgra^ 
zia . Volle lòddisfazione dal fuo liber- 
to^ penfando a tutt’ altro che a quel- j 
lo che aveva detto fecretamente a Ca- 
jó, impiegò tutto il fuo credito, e ac- 
che quello di Antonia, per obbligare Ti- 
berio ad afcoltare Eutiche . L’ Impera- 
tore fi .lafciò vincere dalle foe importu- 
nità , e Teppe appena di che fi trattava 
che fece caricare di catene Agrippa „ 
Quello Principe infelice per fua colpa 
relìò in quello flato , fin che Gajo di- 
venuto Imperatore per la morte di Ti- 
berio nulla ebbe piò a cuore quanto il 
metterlo in libertà . Lo ricolmò di be- 
x ni ? e gli donò una catena d’ oro in 

luogo di quelli di ferro , che aveva por- 
tato , lo decorò cogli ornamenti della 
Pillo in Pretura , e gli diede infieme col titolo , 
‘Fiacco, di Re le Tetrarchie di Filippo e dì Li- 
fapia allora vacanti, e unite al Gover- 
ri <5 di Siria . Fidofiì troppo di lui , co- 
me altresì di Antioco di Commagena, s’ è 
Vero , come credevafi comunemente in 
Roma , che gli abbiano date lezioni di < 
v tirannia . 

Pilato cominciò ih quefto arino a prò* 
tu e 8 ™" Vare gli effetti della Divina vendetta . 
mòrte di Quello uomo crudele e oftinato , che j 
Filato . èolle foe violenze aveva eccitato mille 
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turbolenze e feciizioni fra i popoli affi- 
dati alla fua cura, che non aveva giam- 
mai faputo cedere, fe non allora quan- 
do trattoffi per lui di difendere l’ inno- 
cenza e la giullizia effenziali nella per- 
dona di Gesù Crifio , fu alla fine fpo- 
gliato della fua carica da Vitellio , do- 
po dieci anni di Magi Aratura , a moti- 
vo de’ lamenti de’ Samaritani e de’ Giu- 
dei. Ritornato a Roma v’incontrò nuo- 
ve difgrazie. Secondo la tradizione che 
corre in Vienna nel Delfinato è fiato 
rilegato in quefta Città. L’ eccello del- 
ie’ fue difavventure lo portò alla difpe- 
ra'zione , e lo riduffe ad ucciderfi . La 
fua morte è riferita dal Sig. Tillemont 
all’ anno quarantèiimo di Gesù Crifto . 

'I Confoli per l’ anno fulfeguente a 
quello della morte di Tiberio , erano 
fiati difegnati da quello Principe, e Ca- 
jo volle che gode itero 1’ effetto di que- 
fta nomina . 

i 


M. Aquilto Giuliano. 
v P. Nonio Asprena . 
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Il primo di Gennajo furono rinnovel- 
lati fecondo l’ufo i giuramenti per l’of- 
fervahza degli editti di Augulto . Fu 
àggiunto in effi il nome di Cajo, ma 
hon fu fatta alcuna menzione di Ti- 
berio . Quella omilfione non ebbe luo- 
go foltanto quella volta , ma per tutta 
anche la ferie de’ tempi avvenire Tibe- 

N z ria 


An.di R. 
788. Di 
G.C. 37, 


An.di R. 
789. Di 
G.C. 38. 

Il nome 
di Tibe- 
rio omef- 
fo ne’ 
giura- 
menti del 
primo 
giorno dì 
Gennajo. 
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An.di R; rio non fu acmprefo nella lilla degl’ Im- 
•789. Di paratori , di cui giuravafi ogni anno di 
G.C. 38. 0 (f ervare j e collituzioni . 

^ Facoltà Dione rapporta qui alcune delle azio- 
ni e* 6 ?- ni lodevoli o popolari diCajo, cui noi 1 
Situi»'' Ubiamo creduto meglio di riunire fot- 
fi poi le- t0 un f°l° punto di vida . Di quello 
vara al numero è lo rillabilimento delle alfern- 
popolo . blee del Popolo Romano per 1 ’ elezione 
de’ Magilfrati , che non può riferirli che 
a quello anno, poiché i Confoli in ca- 
rica erano flati eletti da Tiberio . Un 
tale rillabilimento aveva una bella ap- 
parenza^ fembrava favorevole alla li- 
bertà . Nel fondo era gravofo a’ Gran- 
di lenza elfere realmente vantaggiofo al 
popolo , che non godeva fe non appa- 
rentemente del potere di eleggere , ef- ’ 
fendo avvezzo da lungo tempo a non 
decidere di cofa veruna fe non col con- 
fenfo de’ Tuoi padroni . Quella vana im- 
magine non fu di lunga durata, Cajo, 

. in forza della (teda leggerezza , che 
r aveva indotto a redimire fenza mol- 
ta ragione l’ómbra dell’antico diritto 
alla moltitudine , la privò di ella di bel 
nuovo 1 ’ anno Tegnente : e fi ritornò a 
feguire l’ufo introdotto da Tiberio. 
Crudeltà Ma fono Oggetti di P oca ' 

di Cajo . portanza . La crudeltà di Cajp era un 
mal formidabile , e che di giorno in 
Suet.Cal. giorno crefceva. Il pretedo, di cui ler- 
*s- & vivafi contro molti , fu la parte che 
3 °’ te ’ avevano avuta nelle difgrazie di fua ma- 
dre 
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dre e de’ Tuoi fratelli . Perfido altrettan- Ah. di R. 
to che crudele , produffe allora le me- * 
morie concernenti quelli fanelli affari , 
e che aveva finto di abbruciare ; ed er- 
rori antichi e perdonati furono puniti 
coll’ ultimo del rigore. 1 

Fece anche perire un numero gran- 
dilfimo di Cavalieri Romani , colirin- 
gendoli a combattere come Gladiatori : 
e ciò , che cagionava maggiore fpa ven- 
to era 1’ avidità , con cui' fatollava i 
funi fguardi nel fangue di quegl’infeli- 
ci, vergendolo fcorrere con una gioja , 
che non proccurava nè meno di tenere 
celata . Faceva si poco cafo della vita 
degli uomini , che un giorno non ef- 
fendovi rei da elfer dati in preda alle 
fiere , comandò , che fi prendeffero itv- 
diflintamente alcuni fra il Popolo , eh’ 
era prefente allo fpettacolo , e che fof- 
fero efpofli al loro furore : e temendo 
che quelli feiagurati fi lamentaffero di 
una tale barbarie , fece loro prima di 
tutto tagliare la, lingua . 

Svetonio ha raccolto, fecondo fi .fuo suet.Cafr 
folito , tutti i tratti , che polfono da- 27 . 3J . 
re una idea generale della mollruofa 
crudeltà di Cajo . Quello minuto rac- 
conto fa orrore . Ballerà a noi , ed è 
forfè ancora piò di quello , che brame- 
remmo, di riferire i fatti, di cui Tappia- 
mo tutte le particolarità in quello ge- 
nere, e notabili per le loro fingolari atro- 
cità . 

Ni La 
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La morte di Macrone potrebbe effere 
rifguardata come un fupplizio meritato* 
fé foffe ffata ordinata da un altro che 
dal Principe , che aveva ad effo tante 
obbligazioni . Ho difficoltà di credere 
ciò che narra Filone intorno la cagio- 
ne di quefta morte . Diffe , che Macro- 
ne fi traile addoflo l’odio di Cajo col- 
la libertà delle rimoftranze, che gli fa- 
ceva fovra gli ecceffi , a cui vedeva che 
fi lafciava trafportare . Quello è un 
penfare onorevolmente di un fcellerato, 
che poteva reffare offefo da’ vizj enormi 
del fuo padrone , ma agl’ intereffi del 
quale non compì iva che il Principe fof- 
fe virtuofo . E’ affai piò naturale il fo- 
fpettare , che Macrone innalzando Cajo 
all’ impero fi foffe lufingato di reggerlo 2 
fuo talentone di procacciarli una fortuna 
Ornile a quella di Sejano, forfè colle ffeffe 
mire, e colle ffeffe fperanze . L’ ambiziofo 
filo orgoglio , l’ ingratitudine di Cajo, fò- 
lio lènza dubbio la- vera origine della 
Caduta di quello Prefetto del Pretorio. 
Cajo T aveva eletto alla Prefettura dell’ 
Egitto : il che era , fe non m s inganno, 
un principio di' difgrazia mafcherato 
fotto un’ apparenza di 1 favore . Imper- 
ciocché , fé la Prefettura di Egitto ave- 
va qualche cofa di piò ragguardevole e ! 
illuftne, ed era giudicata in allora il col- 
mo degli 1 onori , a cui poteffè afpirare 
Un Cavalière , la carica di Prefètto del- 
lo Coorti Pretoriane dava un potere 

mol- 
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1 Caligola. Lib.VII. 29$ 
molto più fodo . Noi fiarao ridotti a An - d ‘ 
congetture per la tterilità delle me- 
morie , che ci lòno rellate . Ciò , eh* 
è certo , è che Matrone accufato da 
Cajo di molti delitti , e di alcuni an- 
che di quelli , ch r erano loro comuni y 
fu corretto a darli la morte 5 e la fua 
difgrazia fi tratte dietro la rovina dì 
tutta la fua famiglia . Ennia fua mo* 
glie fu punita da Cajo delle infami 
compiacenze, che aveva avute per lui; 
e quello Principe era troppo imbevuto 
delle mattime della tirannia , per rifpar- 
miare i figli di un padre e di una ma- 
dre, che' aveva fatto morire. / 

Io non trovo ne’ nottri Autori la da- Morte di 
ta precifa del cattivo procedere di Cajo Antonia, 
f ifpetto ad Antonia fua avola e della ^ 
morte di quella Principelfa , che ne fu ^ 
la conseguenza ; e iò colloco qui que- 29 ‘ 

Hi avvenimenti piuttofto che fotto il 
primo anno di Cajo, per non avvici- 
narli troppo al tempo , in cui ancora 
celava i fìioi vizj forco felle apparenze 
.di virtù. Antonia , figlia di Marc 1 An- „ 
tonio e di Ottavia, amata da Augnilo 
fuo zio, confiderata da Tiberio j fu da 
principio ettremamente onorata , come 
abbiamo veduto, da fuo nipote. Le do- “ 
veva in parte l’ educazione , avendo paf- 
fato prefìb di efla i tre o quattro anni, 
ehe feorfero dopo la morte di Livia fi- 
no al tempo , che Tiberio lo chiamò 
appretto di fe a Caprea . La riverenza 
>. N 4 e T 
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An.di R. e l’ onore che le predava Cubito dopo 
il fao innalzamento all’ Impero erano 
’ 3 sforzati . Cangiò condotta in quello di 
sì fatta guifa , che avendogli Antonia 
dimandato un privato abbonamento , 
glielo negò, e volle che folle ad elfo pre- 
lente anche Macrone . In una oecafio- 
ne , in cui ella credette di dovergli da* 
re alcuni avvilì , fdegnoffì contro di lei 
a fegno di rifponderle con minacce . 
„ Vi fovvenga,che mi è permeilo ogni 
„ cofa,e contra tuttti indiftintamente. 
Non cefsò di farle foffrire mille inde- 
gnità, mille affronti , e accelerò in que- 
lla guifa la fua morte colla triftezza, fe 
pure non pofe in opera il veleno . Non 
fece rendere alla fua memoria alcuni di 
quegli onori , che erano a lei dovuti: 
e dimenticoni a tal fegno di tutte le 
convenienze , che rimirò tranquillamen- 
te da una l'ala dove era a tavola , il 
rogo , che confumava il corpo di fua 
avola . 

iCajo Non rifpettava cofa veruna , e aveva 
$!? nde j! il piacere di diffamare i fuoi antenati, 
diffamare come & »1 difonore , fe folle flato vero, 
ifuoian- non avelie dovuto ricadere Covra di lui 
tenari, medefimo. Non volle pallate per nipo- 
Suet.Ctl. te di Agrippa , a cagione della ofcuri- 
a3 * tà della nafcita di quello grande uomo, 
che aveva poffeduto in grado tanto emi- 
nente la vera nobiltà , cioè quella del- 
la virtù , e de’ talenti : e pretendeva , 
che Agrippina fua madre folle il frut- 
to 
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Caligola. Lib. VII. 297 
to dell’incerto di Augurto con Giulia An.diR. 
Tua propria figlia. E non contento d’ im- ^ 
putare a quello Principe , a cui tanto ' ’ 3 
doveva, un’ orribile e abominevole delit- 
to , {ereditava le vittorie da erto ripor- 
tate ad Azio e in Sicilia , come fune- 
fìe alla Repubblica. Ho già detto, che 
definiva Livia fua bi favola un Ulijfe in 
gonna . L’attaccò anche, in una lettera 
fcritta al Senato , dal canto della na- 
feita, avanzando , che difeendeva da un 
cittadino della piccola Città di Fondi; 
rimprovero ridicolo nella fua bocca , 
quando anche {lato fofle vero . Ma non 

10 era , e Aufidio avo materno di Li- 
via aveva efercitato la Magirtratura in 
Roma . 

I fuoi eccelli rifpetto a fue iòrelle fo- Sua pai- 
no mefcolati con ogni Torta di delitti e fi&ne in- 
di follie. Abbiamo veduto quali Arava- cel l ll ° ia 
ganti dimortrazioni di affetto e di te- 
nerezza abbia loro dato fui principio del ì e f ue 
fuo Impero. Ei le amava in tutt’ altra forelle . 
guifa , che in quella che conveniva ad Suet.Cal } 
un fratello, e punto non lo celava : in 2 *: ' 

pien convito faceva loro prendere alter- ,e ‘ 
nativamente a lato di fe il porto , che 
ì^ditfoluti affegnavano alle loro innamo- 
rate . 

Ma quella , per cui portò più lungi 

11 fuo malvagio e incertuofo amore , fu 
Drufilla . Si pretende che 1 ’ aveffe difo- 
norata , mentr’era ancora giovinetta, e 
nei tempo eh’ erano infieme allevati pref- 

N 5 f» 
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ni 1 ° Antonia loro avola . Dappoiché fu 
-G.C. 38 ^P erator e > fciolfe il matrimonio , eh’ 
ella avevi contratto con L. Cafiìo , e 
la tenne nel fuo palagio come Tua le- 
gittima fpofa ; il che per altro non im- 
pedì che non la maritale a M. Lepido, 
. v era l" eco a P ar *e delle difioluteize le 
più contrarie alla natura . Quale unio- 
ne di nefandità e di orrori ! Nella gran- 
de malattia eh’ ebbe , la dichiarò erede 
de’ fuoi beni patrimoniali e dell’ Impe- 
ro ; e avendola la morte rapita nel fio- 
re della Tua età verfo la metà dell’an- 
no, in cui fiamo, Cajo non fi conten- 
tò di ricolmarla di tutti gli onori, che 
poffono convenire ad una mortale } ma 
ne fece una Dea . Le diede un Tempio, 
{fatue , Sacerdoti , e tutto ciò che ap- 
partiene ài culto divino . Un Senatore, 
detto Livio Gemino , affermò con giu- 
ramento che 1’ aveva veduta falire al 
Cielo ; facendo con tra fé medefimo e 
contra i fuoi figliuoli le più orribili im- 
precazioni, fe non diceva il vero,con- 
fecrandofi alla vendetta di tutti gli Dei, 
e particolarmente di quella ch’era fiata 
poco prima aggregata al loro numero . 
La fua empia adulazione fu ricompen- 
* Cento fata con un milione * di fefierzj.Cajo 
Sfumila medefimo 1* efempio di ono- 

lire *di * rare come Dea quella , che aveva ren- 
Trtnci ». duta la donna là più malvagia ; e nel- 
le più folenni occafioni parlando al po- 
polo o a’ foldati non giura va , che per 

la 
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la divinità di Drufilfa . A ”- dl R; 

Il Tuo dolore fu diremo e pazlo rie’ 
primi momenti . Ufeì precipitofàrnente 
da Roma in tempo di notte , traversò p e i f b. 
la Campania correndo , pafsò a Siracu- 30. 
fa , e ritornò poi con ima lunga barba 
e coti incolti capelli . Proccnrava nondi- 
meno alla fua amara triftezia utì alleg- 
gerimento degno in fatti di lui : quello 
era di giuocare a’ dadi . Bifoghò che 
tutto 1 ’ Impero veftilfe a duòlo , e Fi- ^ 
Ione lo attefta in particolare della Cit- Placco . 
tà di Aleffandria , durante quello duolo 
fi era in un eftremo imbarazzo . La gio-, 
ja e la triftezza divenivano egualmente , 
colpevoli . Nel primo càfo fi era accu- ' v 
fato di rallegrarli della morte di Dra- . 
filla , e nel fecondo di attriftàrfi della 
fua divinità . Tanta incoftanza, contrad- 
dizione , e difordine eravi nello fpirito 
di Cajo. 

La fua pafTione per le fue due altre 
forelle non fu nè si dichiarata , nè sì 
collante . Le trattò anthe con ignomi- , 
nia e infamia, fino a proftituirle a’ Tuoi 
compagni nella dilfolutezza . Finalmente 
gli vennero affatto a noja e le bandì , 
come avremo occafione di dirlo nel 
feguito . 

Per non aver piò motivo di parlare Suoi dì- 
di ciò , che appartiene a’ fuoi vergogno- fortini di 
fi difordini , dirò in una parola , che 
non vi ha fpezie di dilfolutezza , per 6 

quanto orribile polla effere, in cui non 

N 6 fi fi» 
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An.diR-fi fìa immerfo . L’adulterio non cagio- 
cfc ^ nava £ ^ cun ribrezzo a quello, per cui 
* 3S - l’incerto era un giuoco; e Svetonio a f- 
ficura, che non vi fu quafi alcuna Da- 
ma illuftre di Roma , la quale fiafi fot- 
tratta a 1 fuoi tirannici oltraggi. Avreb- 
be forfè coftato la vita a chi avete ofa- 
to refiftere,ma non gli diedero già mo- 
tivo di venire a quella violenza . Non 
erano piti quelle antiche Romane , le 
quali pregiavanfi di dillinguerfi colla lo- 
ro virtù , come i loro mariti di acqui- 
ftarfi gloria col valore nelle armi . Il 
folo Criflianefimo conofceva allora il 
pregio della calli t'à . 

Suoi ma- Poco tempo dopo la morte di Dru- 
5 #« < gÌ/ ^ a mar ‘ t0 ^ a I-oilia Paulina , che fu 
* 1 * &’ ^ a ^ ua terza m oglie r Aveva fpofato in 
Dio. primo luogo", come abbiamo veduto , 
Claudia figlia di Silano, che morì avan- 
ti , che giungete all 1 Impero. . La fua 
feconda moglie fu Livia Orelìilla , che 
rapì a C. Pifone il giorno tefifo delle 
fue nozze ; e non ebbe roflore di glo- 
riarli di quella violenza , avvertendo il 
popolo con un cartello affilio per fuo 
comando , eh’ erafi maritato come Ro- 
molo e come Augulìo . Non ritenne 
Orelìilla , che per poclù giorni , al ter- 
mine de’ quali la ripudiò , e due mefi 
dopo la rilegò, come alt-resi C. Pifone, 
fotto il pretello vero p falfo,che fi era- 
no nuovamente riuniti. Non vi fu mi- 
, nore temerità e follia nella fua condot- 

' ta 
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rifpetto a Lollia Paolina . Ella era 
attualmente in Macedonia con Tuo ma- 
rito Memmio Regolo , che governava 
quella Provincia . Cajo avendo intefo 
a dire che 1’ avola di quella Dama era 
(lata bellillìma , manda a prenderla fui 
fatto , e collringe Regolo, non folo a 
cedergliela , ma a darle facoltà , come 
fe ne folTe flato il padre , di contrae- 
re matrimonio con lui , come fatto ave- 
va Tiberio Nerone, allorché Livia fpó- 
sb Augu lo . Una fpofa ricercata con 
tanto ardore , non fu perb amata con 
altrettanta collanza . Cajo difcacciolla 
bentollo , vietandole per Tempre la com- 
pagnia di qualunque altro uomo. 

L’ anno feguente fposb Milonia Ce- 
tonia , che non era nè bella, nè giovi- 
ne , e che aveva già tre figliuoli di un 
altro marito ; ma pofTedeva 1’ arte di 
farfi amare con grazie follecitanti , e 
con un profondo raffinamento di cor- 
ruttela . Quindi la palfione di Cajo fu 
per quella egualmente forte e durevole: 
ella fola fifsò quello cuore volubile e 
furiofo . La cofa parve sì forprendente, 
che ilimoffi di nbn potere fpiegarla, fe 
non fupponendo , che Cefonia gli avef- 
fe fatto prendere un filtro o una be- 
vanda amorofa , che fece effetto mag- 
giore di quel che brama fife, e che alte- 
ro la ragione del Principe , • di modo 
che fu renduta refponfabile di tutte le 
follie e le crudeltà } eh’ ei commetteva. 

E’ in- 


An.di R. 
7S9. Di 
G.C. ;S. 


Sufi. Ca- 
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Dio. 
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An.diR. E’ indubitato eh’ eravi qualche frego- 
789- Di lamento nello fpirito di Cajo : fi dice 
G.C. 38. c jj e j Q cono f ceva egli medefimo . Ma 
per ritrovarne la cagione, non è d’uo- • 
po ricorrere ad un Angolare e ftraordi- 
nario accidente . Sin dalla Tua fanciul- 
lezza fu foggetto a degli eccedi di epi- 
leffia : nel maggior vigore della fua età 
fentivafi cogliere tutto ad un tratto da 
debolezze , che gl’ impedivano di poter 
camminare e di follenerfi in piedi. Era 
tormentato da una continua veglia , dor- 
mendo appena lo fpazio di tre ore , e 
anche di un cattivo Tonno fra mille 
violente agitazioni e Tpaventevoli fogni} 
e pattava la maggior parte della notte 
attendendo con impazienza , e a chia- 
mare co’ fuoi defiderj il ritorno della 
luce e del giorno , ora coricato fovra 
un letto di ripofo , ora patteggiando a 
gran patti ne’ valli portici del Tuo pala- 
gio. Quelle fono prove e fintomi di un 
cervello ammalato 9 idi cui difordini 
pottono eflere flati nulladimeno accre- 
Iciuti dalla malvagia«imprudenza di Ce- 
fonia . 

Svet.Cat. L’aveva amata prima di fpofarla , e 
& il giorno medefimo fi dichiarò nello llef- 
fo tempo il marito della madre , e il 
padre dell’ infante . Quella era una fi-- 
glia , a cui diede il nome di Giulia 
Drufilla . La portò in tutti i Tempi 
delle Dee ; la pofe fovra le ginocchia » 
di Minerva , a cui la raccomandò per- 
chè 
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'chè !a nodrilfe è 1’ allevalfe . Secondo 
Giafeppe la mi fé parimente fovra le gi- 
nocchia di Giove , pretendendo , che 
quello Dio , non meno eh’ egli , nè fof- 
fe il padre ; e lafciava decidere , da qua- 
le de’ due traelfe una più nobile origi- 
ne . Non è per quello che avelie alcun 
dubbio intorno la nafclta di fua figlia. 
Ritrovava la prova dell* cfler legittimo 
di quella fanciulla nella fua ferocia , eh’ 
era sì grande , che fin d’ allora proccu- 
rava di porre le fue dita e le lue un- 
ghie fui volto e negli occhj de’ fanciul- 
li , che con elfa giuocavano. 

Dopo aver violato tutti i diritti i più 
facri fra gli uomini, altro più non re- 
flava a Cajo, fe non fe oltraggiare di- 
rettamente la flelfa Divinità colla fa- 
crilega ufurpazione del culto , e degli 
onori a lei folo riferbati ; e ciò fece 
egli con tutto il trafporto e tutto il fu- 
rore, di cui era capace un uomo del fuo 
carattere. Manifeiloffi fopra quello pun- 
to in occalìone di una difputa , di cui 
fu teftimonio ,fra due Re eh’ erano ve- 
nuti a corteggiarlo. Siccome quelli Prin- 
cipi contendevano fra di loro fovra la 
preminenza , fopra la dignità , e la no- 
biltà del loro fangue,Cajo gridò tutto 
ad un tratto , citando un verfò di Ome- 
ro:,, Un folo * Padrone, un folo Re„ 
x . e po- 

* Ke/fK ni ha > ìli fixriKtùf . Ho m, ti. 

II. 104. 


An.di R. 
789. Dì 
G.C. 38. 
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Fa , che 
fe gli 
rendano 
tutti gli 
onori di- 
vini . 
Suet. Cd- 

Dio. 
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An.di R. e poco mancò che non prendere fili faf- 
yiq. Di to jj di a( J ema ) e non fi facete procla- 
G.C.38. mare R e di Roma. Per riparare quello 
colpo fenfibiliffimo a’ Romani, che del- 
la loro antica libertà altro più non con- 
fervavano che l’ odio per lo nome di 
Re , alcuni perfonaggi gli rapprefenta- 
rono , ch’egli era c|i gran lunga fupe- 
rìore a tutti i Re j e prefe il partito 
di farfi Dio. 

Più non rammentando perciò quello 
che avea proibito fui principio del fuo 
Impero , cioè , che non fe gli erigelle 
alcuna fiataa , volle avere Tempi , Sa- 
cerdoti , e Sacrifici • Attribuiti prima 
i nomi di tutte le Divinità adorate dal- 
la fupertlizione pagaoa,e eh’ ei imitava 
molto bene co’fuoi delitti . Particolar- 
mente il fuo inceftuofo commercio con 
fue forelle lo rendeva degniifimo di fpac- 
ciarfi per Giove. Oltre i nomi di que- 
lle Divinità , fe ne appropriava anche 
tutti gli ornamenti e gli attributi . Ora 
era Bacco , o Ercole , ora Giunone , 
Diana, o Venere . Tal volta compariva 
in equipaggio effeminato colla botte e 
v col tirfo : un’altra volta dava a dive- 
dere nel fuo afpetto qualche cofa di vi- 
* rile e di robufio coperto di una pelle 
di leone , e portando la clava . Ora 
compariva fenza barba , e poi ornato 
' con una lunga barba d’ oro . Oggi ave- 
va in mano il tridente , e dimani fa- 
cevafi vedere armato del lulmine . Adef* 

fo 
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fo veftito alla foggia di Vergine guer-An.diR. 
riera, coll’ elmo in teda, e coll’ egide * 
fui petto rapprefentava Minerva ; e da ; Sp * ci ’ 
lì a poco , col mezzo ,di un abbiglia- j; com- 
mento ripieno di mollezza , e che al- pro- 
tro non refpirava che la voluttà , diven- P r [ 0 de .~ 
tava una Venere . E fotto tutti quelli £ > De,m 
varj travellimenti riceveva i voti , le 
offerte, e i facrificj , che convenivano 
a ciafcheduna delle Divinità, di cui rap- 
prefentava il perfonaggio. 

Narra Dione, che un x buon Gallo 
veggendolo un giorno dare le fue udien- 
ze alTìfo fovra un trono elevato, e ve- 
lli to da Giove 'Capitolino , fi pofe a ' 
ridere . Cajo lo chiamò ,, che vi pare 
„ di me? difs’ egli. Voi mi parete, tì- 
4 , fpofe il Gallo , un non fo che di mol- 
„ to ridicolo „ . Quella parola che ogni 
Romano per poco diltinto che folle 
avrebbe pagato colla fua tefla j fu ne- 
gletta, e relìò impunita nella bocca di 
un Gallo calzolaio di profelfione , che 
non fu giudicato da Cajo degno della 
fua collera . 

Per meglio rapprefentar Giove , ave- 
va delle macchine , colle quali rifpon- 
deva al tuono con un limile romore,e 
lanciava lampo contra lampo. Se il tuo- 
no cadeva gettava una pietra contra il 
Cielo , e gridava a Giove ,, O mi uc- 
„ cidi o che io ti («) uccido „ . Ma bi- Suet.Cal. 

fo- 5‘- 

0 ») H>’ w eywVr. Hom. II. XXIII. 724. 
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fognava perchè facefle quello, che folle 
ne’ fuoi momenti di coraggio ; imper- 
ciocché ordinariamente quando Tenti va 
il tuono, impallidiva, tremava , e fi co- 
priva la teda ; e fe il colpo era forte 
andava a nafconderfi fotto il Tuo letto. 

Piacquegli infinitamente una idea An- 
golare e bizzarra r che gli venne ire 
mente : volle avere degli Dei per por- 
tinai. A tal oggetto prolungò e conti- 
nuò un’ ala del fuo palagio dalla pane 
della piazza pubblica fino al Tempio 
di Caftore e di Polluce , che forò , e 
di cui fece in quella guifa il fuo velli- 
bulo : e fovente andava a porli fra le 
fiatue de’ due fratelli deificati , e inter- 
cettava con quella alluzia le adorazioni 
ad elfi indirizzate. 

Il Campidoglio era il grande oggetrcr 
della fua ambizione . Si fece prima in 
elfo fabbricare una camera o cappella per 
eflere alloggiato in comune con Giove. 
Ma parvegli bentollo una eofa poco de- 
corofa il non occupare che il fecondo 
pollo , e volle avere un Tempio a lui 
falò deflinato . Ne fece fabbricar uno 
nel palagio, e per proccurarfi una llatua 

de- 
ll fenfo del piaggio di Omero r O tu follcva 
me , o eh’ io ibllevo te . Qttefi' è una disfida 9 
che fa A face lottando cantra Ulijfe , t Caligola fi 
riguardava ancor egli conte un Atleta che lotta- 
va cantra Giove . Siccome ciò farebbe fiato paca 
chiaro in Francefc , così vi ho fsfii tutto una idea 
vicina . 



Caligola. Lib.VII. 307 
degna di fé , ordinò* che fotte trafpor- An.di R ; 
tata a Roma quella di Giove Olimpi- Di 
co, di cui difegnava di levare la tetta ^ ’ 3 
per mettervi in luogo di quella la Tua. 

Ei non diede quell’ ordine , di cui noi 
qui anticipatamente parliamo , fe non 
nell* ultimo anno del Tuo regno e della 
Tua vita . I Popoli fuperftiziofi , che ri- 
spettavano infinitamente quefta ftatua , 
opera matavigliofa di Fidia , reftaron® 
intimoriti da quell’ ordine . I Sacerdoti 
pofero in opera la Scaltrezza. Si Sparffc 
voce , che il vafcello deftinato al tra- 
sporto della ftatua era flato colpito dal 
fulmine , che effa non aveva laSciato 
che alcuno Se le accottafSe ; e che con 
alcune rifate , eh’ erano da lei partite , 
avea fatto fuggire gli operai, eh’ erano 
per porvi indotto le mani; finalmente, j 0 f e pg. 
che non fi poteva intraprendere di muo-jf«r. l. 
verla fenza efporla al pericolo di edere XIX. *. 
infranta . Memmio Regolò Governatore 
ideila Macedonia , e dell’ Acaja , rendet- 
te conto a Cajo di tutti gli oftaebli , 
che fi opponevano all’ efecuzione de’ fuoi 
voleri. Ma Cajo era irrfteffìbile in ciò, 
che aveva una volta riabilito : nè Sape- 
va cofa fotte afcoltare le rimoftranze ; 
e fe la morte non ne avefle liberato 
-il Genere umano, la libertà che ofava 
^prendere Regolò gli avrebbe probabil- 
mente coftato la vira . • 

La ftatua di Giove Olimpico reftò Suer.Cat. 
dunque nel fuo luogo, e per lo reftan-“: & 
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An.diR.te il piano di Cajo ebbe l’intero Tuo 
(ZC *8* com P imento • Aveva nel Tuo Tempio 
* 381 una rtatua d’oro, che lo rapprefentava 
al naturale, e che avevafi l’attenzione 
di vellire ogni giorno di un abito fimi- * 
le a quello che portava egli medefimo. 

Se gl’ immolavano vittime fcelte e ri- 
cercate, come pavoni, fagiani , pernici 
d’india , e altri uccelli rari e fquifiti. 
Formoli! un Collegio di Sacerdoti, nel 
quale annoverò Cefonia fua moglie, 
Claudio fuo zio , e tutte le perfone piò 
ricche di Roma , e fece loro collare 
« y n m -_ quello onore dieci milioni’ di fefterzj: 

Itone du- tafla enorme, e a cui Claudio fuccum- 
gento bette, di forte che non potendo esbor- 
cinquan- f are prezzo , che fi era obbligato di 

Viridi P a S are a * F‘^" C0 » vi< * e , tutti 1 f ' U0Ì < 

Frantiti . efpofti in vendita . Cajo pofe fe mede- 
fimo alla tefia del fuo Collegio , e vi 
affociò il fuo cavallo , che n era , dice • 
piacevolmente il Signor Tillemont , il 
più degno perfonaggio . 

Sue follie Le fue follie per quello cavallo , eh* 
rifpetro e j chiamava Incttatus y (ono note a tut- 
vaN °^ a ” t° ^ rn0nc ^ 0# Gli aveva fabbricato una 
Suet.Cal di marmo , e un abbeveratojo 

55 . (y di avorio : gli faceva portare una fo- 
Dio. praccoperta di porpora, e un collare di 
perle: il giorno avanti quello, nel qua- 
le Incitatus doveva correre nel Circo , 
affinchè nefiun rornore ne interrompef- 
*fe il fonno, alcuni foldati difiribuiti in 
tutti i luoghi circonvicini vi fiabilivano 

la 
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Ja calma e la. tranquillità . Quello non An.di.R. 
è ancora tutto . Cajo gli fabbricò una J?*: 
cafa , gli diede de’ domeflici , de’ niobi- ’ 3 “ 
li , e una cucina affinchè quelli che fof- 
fero invitati da fua parte a mangiare 
follerò ben ricevuti : lo invitava egli 
medelìmo alla fua tavola , gli prefenta- 
va dell’orzo dorato, e gli faceva beve- 
re del vino in una coppa d’oro, in cui 
aveva egli prima bevuto . Giurava per 
la fortuna , e per la falute del fuo ca- 
vallo , e fi dice come cofa certa , che 
V avrebbe nominato Confolo fe non fof- 
fe fiato prevenuto dalla morte. 

Quelle ftravaganze oltrepaffano vili- A hr« 
fcilmente la mifura della (foltezza infe- 
parabile del vizio : effe dimollrano una f convo i_ 
ragione dilòrdinaia e fconvolta . Nelfu- gimenro 
no maraviglieraflì che un Principe, chedifuara- , 
fi faceva il commenfale del fuo cavallo, | lcne • 
fi facelfe anche marito della Luna , che \ * 

chiamava con grandiffime grida quando jy { : 0 . 
la vedeva rifplendere in Cielo . Dee 
farfi lo lleflfo giudizio de’ Tuoi difcorfi 
fecreti colla llatua di Giove , a cui par- 
lava all’ orecchio , oltraggiandolo , ri- 
fpondendogli ora in un tuono di amici- 
zia e di buona intelligenza, ora in un 
tuono di collera e di fdegno . Fu udì. 
to minacciare il fuo Giove in quelli 
termini: „ io (a) ti efìlierò in un’ Ifo- 
« la della Grecia „ . Ci riferbiamo a 

. * ' par- 

CO Eh y* 1 *» Ax/xif ‘irefx» rs . 
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Vefpafia- 
no Edile 
coperto 
di fango 
per co- 
mando di 
Cajoi. 
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parlare altrove di ciò che fpetta alla 
perfiecuzione, a cui fi ritrovarono efpofti 
i Giudei, a cagione dell’ empie e fiacri- 
leghe follie di Cajo. 

Nell’anno, da cui fiamo partiti, Ve- 
fpafiano , che fu poi Imperatore , era 
Edile, e in quella qualità- aveva la cu- 
ra di mantenere il buon’ ordine nella 
Città, e la pulitezza nelle firade. Ca- 
jo avendovi travato del fango lo fece 
gettare fuila toga di Vefpafiano . Que- 
lla avventura fa riguardata, dappoiché 
fu giunto all’ Impero , come un prefa- 
gio della grandezza , a cui era detona- 
to. Si giudicò che l’azione di Cajo pre- 
diceva a Vefpafiano che renderebbe un 
giorno alla Città il fuo. fplendore ofeu- 
rato da’ difordini delle tazioni , coma 
da un fango ignomimofo : eiempio me- 
morabile del ridicolo delle interpretazio- 
ni arbitrarie , e adattate dopo il fatto 
agli avvenimenti » 

Cajo fi fece nominar Confolo dal 
Popolo per l’anno Tegnente con Apro- 
nio . . . . . 


A r n ' dl n : Augusto II. 

g!c. 3 9! k Apronig Cesiano., 

Confo} 0 ^ on T * teQns 9 ue ^° Confidato che 
to°di Ca- trenta giorni , e diede nondimeno un 
jo . S'jet. efercizio di fei meli .ai fu» Collega 
Caìig. Quando prefe pofieflb della carica , e 
i 7 . & quando ne- ufcì diede , come gii altri , 

£>»«. ' i giu- 
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1 giuramenti {oliti a darfi in limili ca-An.diR. 
fi , falendo a tal fine filila Tribuna del- ? 9 ° # Di 
le aringhe , come folevafi fare in tem- ' ’ ,9 ‘ 
po del Governo Repubblicano . Quello 
d tutto ciò cbe avremo a dire di bene 
di lui nel corfo di quello anno . Nel 
tettante noi non troviamo che capricci 
«ktfenfati , c-he una crudeltà fanguina- 
ria , eccitata in lui e dall’ avidità delle 
fpoglie , e dall’ indigenza , a ,cui avealo 
ridotto la fua cattiva economia. 

Aveva dilììparo , come ho già detto, Sue ^ » 
€ r immenfi tefori lafciad dopo la fua infenfa- 
morte da Tiberio, e non abbiamo ma- te. Sutt. 
*ivo di ttupircene^ fe all* enormi fpefe Cai. 37 . 
de’- giuochi , e de^li fpettacoli , di coi 
abbiamo parlato , fi aggiungono rotte 
le flravaganze di uno fpirito fconcerta- 
to , che Tempre in delirio forma pro- 
-getti i più frenetici , e fa confiftere la 
foa gloria nell’ efeguirli . Diceva , che 
b'ifognava ejfelre 0 modeflo nelle ( a ) fpefe^ 

0 Ce/are , e mifurando in quella guifa 
la fua grandezza fopra il mollruofo ec- 
cetto de’ capricci , che avrebbe potuto 
foddisfarne , tutto ciò , che gli cadeva 
in penfiero di più ttrano , era quello 
che più gli piaceva : profumi di gran 
prezzo profufi lenza alcun rifparmio , 
perle preziofe difciolte nell’ aceto per * 

-eflere poi inghiottite j tavole imbandi- 
te 

00 Aut fmgi hominem effe oportere , aut 
Csfarem . Suct. 
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te di pani e di vivande d’oro, Tornine 
confiderabili gettate al popolo per mol- 
ti giorni di feguito , e abbandonate al- 
la ruberia . Difpensò in un fola convi- 
to dieci milioni di fefterzj , che fanno 
un milione dugento cinquanta mila li- 
re di moneta di Francia . Fabbricò va- 
fcelli di legno di cedro , le poppe de’ 
quali erano ornate di pietre preziofe , 

« le vele tinte in .varj colori , con ba- 
gni , portici , Tale vaftiffime da man- 
giare , e ciò eh’ è piu (ingoiare , con 
viti e altri alberi fruttiferi . L’ufo di 
quelli vafcelli era di condurlo a fpaf- 
fo lungo le code della Campania . Nel- 
le cafe di piacere da lui fabbricate in 
gran numero per fuo divertimento , la 
difficoltà era quella che piò di ogni al- 
tra cofa lo lufingava ; e il dirgli che 
un’ imprefa era impoffibile, era infiorar- 
gliene il defiderio.,Efeguì in fatti ope- 
re forprendenti . Moli gettate molto 
addentro in un mare profondo, e in un 
tempo burrafeofo , malfe enormi di fcogli 
demolite, valloni innalzati a livello delle 
montagne , cime di montagne appiana- , 
te; il tutto con una incredibile diligen- 
za , perchè vi andava della vita per gl’ 
imprenditori , fe preterivano di un mo- 
mento il termine pr^fcritto. 

Quello mpdefimo gullo per lo (Iraor- 
dinario e il maravigliofo gli fece nafee- 
re il penfiero di forare l’ Iftmo di Co- 
rinto, di fabbricare' una Città fulla ci- 
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ma dell’ Alpi , di rifiabilire a Samo il 
palagio di Policrate , e altri limili pro- 
getti che avevano in apparenza del gran- 
de e del funtuofo , ma pochiffima uti- 
lità . Svetonio non cita che una fola 
opera veramente utile , che fia fiata 
intraprefa da quefio Principe, ed è un 
Acquidotto, che lafciò imperfetto. Giu- 
feppe parla di un Porto , che voleva 
eoftruire vicino a Regio , per ricevere 
i vafcelli , che apportavano il frumento 
da Aleflandria . Queft’era un difegno 
vantaggiofo e ben intefo , ma che non 
ebbe efecuzione . Proccurb non pertanto 
a Roma un vero ornamento , facendo 
trasferire in ella dall’Egitto con gran- 
di (fune fpefe un obelifco % che fi vede 
ancora al giorno d’oggi nella Piazza 
di S. Pietro . Gli Obelifchb erano ap- 
pretta gli Egizi monumenti di religio- 
ne e ; confecrati al Sole. Forfè Cajo vo- 
leva far fervire quello, di cui parlo, al 
culto facrilego , eh’ efigeva per fe me- 
defimo . Siilo Quinto ne fece un ufo 
più Tanto dedicandolo alla Croce , con 
cui fiamo fiati redenti. 

Cajo avendo votato coll’ infenfate 
fue fpefe il teforo , cercò nelle tapine 
e nella crudeltà il rimedio al cattivo 
fiato delle fue finanze . Efercitò ogni 
forta di avanie e di veffazioni, sì con- 
tra il, pubblico , come con tra i privati. 
Impofe gabelle ecceffive e inudite , cui 
faceva rifeuotere da’ Tribuni e da’Cen- 
Crev.Stor.degl'Imp.T.UI. O tu- 
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Aa.dì R. turioni delle Coorti Pretoriane . Non 
790. Di v ’ era alcuno, che ne andafle efente, 
‘ i9 ‘ nè cofa alcuna che non paga fife .qualche 
gabella . I procefli , i guadagni de’ fac- 
chini , quelli delle femmine proftitute , 
e per fino i matrimoni erano foggetti a 
falle . 

Una llranilfima circollanza dello 11*- 
bilimento di quelle impolle è , che le 
faceva rifc,uotere fenza alcuna previa 
pubblicazione . L’ ignoranza produceva 
neceffariameate infinite contravvenzio*- 
ni , eh’ erano punite con confifcazioni e 
con ammende . Nullaoflante corretto 
alla fine dalle grida della moltitudine 9 
Cajo fece affiggere il fuo Editto , ma in 
un fito sì incomodo , e in carattere sì. 
minuto , che nefsuno poteva leggerlo . 

Un’ aftuzia sì vile era degna di un 
Principe, che ingannava al giuoco . Ma 
cofa dire e cofa penlare di ,un luogo di 
proftituzione ftabilito nel fuo palagio 
per rifeuotere il prodotto di quello in- 
fame commercio ì Cajo portava tutti' i 
vizj all’ eccefso : amava 1’ argento fino 
alla follia , fino a camminare a piedi 
ignudi e a rotolarli fopra i mucchi d’oro 
» e di argento, che aveva ammaliati colle 
fue rapine. 

La follia , 1’ indecenza , l’ ingiuftizia 
delle azioni di Cajo , non pofsono efse- 
re concepite . Tutto ciò che può farli 
è di crederle , fondati fulla tellimonian- 
za di gravi Storici , che ce ne hanno 
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tramandata la memoria . Così , per efem- An.di R. 
pio,pofe frequenti ffimamente in ufo per^ 9 £; 
fare del foldo uno fpediente , che non * 5 * 
s' indovinerebbe in un Imperatore Ro- 
mano : quefto fu di farli mercante di 1 
ogni forra di cofe , e di vendere a un 
prezzo eforbitante . Si comperava sfor-- 
ratamente e con difpia<^fe , e fòvente 
molti cittadini illuftri , i quali temeva- 
no che le loro ricchezze non irritaffero 
la crudele avidità del Principe , perde- 
vano a bella porta con rovinofi contrat- 
ti di quefto genere una parte delle lo- 
ro facoltà , per potere confervar 1’ altra 
infieme colla loro vita . • 

Succedevano talvolta in querte vendi- 
te delle fcene,che potrebbero chiamarli 
comiche , fe non avefsero avuto effetti 
troppo feriofi . Un giorno , che Cajo 
vendeva de’ Gladiatori accrefcendone egli 
medefìmo il prezzo , un antico Pretore 
detto Aponio Saturnino, eh’ era prefen-r 
te alla vendita , fi addormentò in ma- 
niera che da fua teda cadeva fovente 
all’ innanzi . Cajo efsendofene accorto , 
comandò al banditore di fare attenzio- 
ne .a quel Senatore , il quale con fre- 
quenti movimenti di tefta dichiarava di 
voler rincarare . Querto piccolo giuoco 
continuò a lungo ; e finalmente Aponio * Utimi- 
rifvegliatofl fu eftremamente forprefo di lione cen “ 
vedere , che fe gli aggiudicavano tredi- 
ci Gladiatori per nove * milioni di fe- m n a n re 
fterzj , ^che gli convenne sborfare . Si Francef,. 

O 1 può 
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An.di R. pu5 congetturare con molta verifimi- 
lìC - Dl S lian * a ; c ^ e debba efsere porto nel nur 
* 39 ’ mero di quelli , che Svetonio alficura 
averfi fatto aprire Je vene, indotti dat- 
la difperazione , a cui li riducevano fo- 
migliami avventure , che rovinavano in- 
teramente la loro fortuna. 

•; Durante il foggiorno fatto da Cajo 
nella Gallia , del che parleremo nel fe- 
guito , addivenne , che un Gallo per 
elfere ammeflo a pranzare coll’ Impera- 
tore , diede dugento mila fellerzj agli 
■ U-ffiziali , che avevano la cura di fare 
gl’ inviti . Cajo fò feppe, e punto non 
gli difpiacque il conofcere che tanto pre*- 
giavafi l’onore di mangiare feco ltir.Il 
giorno dietro in una -vendita che face- 
va, e a cui era prefente quello medefi- 
bio Gallo, gli fece aggiudicare una ba- 
gattella per lo prezzo di .dugento mila 
ìérterzj , dicendogli : ,, Voi pranzerete 
„ coll’ Imperatore } e invitato da lui 
3> medelimo w . 

Le cavillazoni , che Cajo inventava 
contra ogni forta di perfone per rapire 
loro a forza del danajo , fono infinite. 
Aboliva i privilegi accordati da’ fùoi. 
predeceflbri , per fare che foflero di bel 
nuovo comperati . Acculava di aver da- 
to faife dichiarazioni .de’ loro beni quel- 
li, che fi erano arricchiti dopo l’ultimo 
ccnfo, e faceva loro portare la pena di 
quello pretefo delitto , la qual’ era la 
ccnfifcazitme . Impadronivafi de’ tella- 

men* 
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menti fui piò leggiero prefetto . Così Audi 
fece ordinare dal Senato che quelli che 7 9 °- 
avevano avuto difegno di fare qualche G ‘ C ' 3 ^ 
legato a Tiberio , foffero obbligati a 
lafciare le flette fomme a Cajo. Quetto 
Decreto conteneva una claufula notabi- 
, le , e che prova che una sì violenta ti- 
rannia non annichilava la Coftituzione 
Repubblicana dello Stato . Siccome la 
Legge Pappia Poppea annullava qualun- 
que difpofizione tettamentaria fatta a 
vantaggio di quelli, che non avevano nè 
moglie , nè figliuoli , e che Cajo * ri - 
trovava fi attualmente in quetto calò, il 
Senato difpensò il Principe dalla legge* 

- Cajo appropriottì -anche le fuccettioni 
-delle perfone militari , e annullò , co- 

• - *ne infetti del vizio d’ ingratitudine , i 
tettamenti di tutti i vecchj Centurioni, 
che dopo il trionfo di Germanico fuo 
padre non avevano fatto loro erede l’ Im- 
peratore . Voleva ettere , propriamente 
parlando , 1’ erede univerfale di tutti I 
cittadini , e per andare al polfelfo di 
una eredità baftava che fi ritrovafle qual- 
cheduno , il quale diceffe , che il mor- 
to voleva lafciare le fue facoltà a Ce- 
lare . Aveva l’attenzione d r inneftarfi 
> da fe fletto fopra tutte le famiglie rio 

- - • v. O 3 che 

V fatto , di etti fi tratta dee per confeguen - 
e jf er ^ accaduto prima del matrimonio di Cajo 
con Cefonta , e nell' 1 intervallo di qualcuno de’ 
precedenti , - 
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Àn.di R. che con ridicole adozioni ; e ufando 
790. Di un0 ftjjg fi nte careZ 7e , chiamava le 
39 *perfone, di cni voleva invadere i beni, 
iuo padre , fua madre , o filo avo , e 
fua ava , fecondo la loro età . Quindi 
bifognava che quelle tali perfone lo no- 
minaffero nel lor teftamento ; e fe con- 
tinuavano a vivere, le accufava di bef* 
farfi di lui ; e ve ne furono molte , a 
cui inviò de’ pafticci o confetture avve- 
lenate . ' 

Abbiamo parlato fotto Tiberio delle 
veffazioni efercitate da Corbulone con- 
tro quelli , a cui era addolTata la cura 
del mantenimento e della riparazione 
delle ftrade reali . Cajo rinnovellò que- 
fte ricerche col mezzo dello fteffo Cois 
bulone , che lo fervi troppo bene per j 
la quiete pubblica, e per lo fuo proprio 
onore I beni de’ vivi , 1* eredità de’ 
morti , che avevano avuto parte , in 
qualunque maniera fi foffe, nell’ impre- 
sa delle ftrade , furono foggettate a 
tafle non meno ingiufte , che gravofe v 
Corbulone ricevette in ricompenfa da 
Cajo il Confolato . Ma fotto Claudio 
ebbe il difpiacere di vedere aboliti tut- 
ti gli atti fatti a fua iftanza , e quelli 
eh’ erano flati ingiuftamente da lui con- 
dannati , furono compenfati . • , 

Vedefi che la maggior parte de’ mez- 
zi adoperati da Cajo per ammaffare da- 
naio erano foggetti a litigi , e fuppo- 
nevano fovente qualche formalità , Egli 

folo 


/ _ 
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fblo fe ne faceva il giudice : e prima An.di R. 
di porli a federe fui Tribunale per efa- 790- Di 
minare quella fona di affari , determi- G,C ‘ 39 ' 
nava la fomma, a cui pretendeva far 
afcendere il prodotto della fua udienza, 
e non fi levava fe prima non Tavelle 
fatto . Non gli era necelfario per far 
quello grande fpazio di tempo ; la dila- - 
zione piacevagli poco, e un giorno con- 
dannò con un folo giudizio quaranta 
perfone accufate tutte di delitti diverfi. 

Dopo quella bella imprefa andò a ritro- 
vare tutto gloriofo Cefonia , apprelfo la 
quale vantofli della fomma confiderabi- 
le , che aveva guadagnato intanto eh’ 
ella faceva la fua merenda. 

' Talvolta non cercava nè meno qne- * % 
fle leggiere apparenze di formalità . Un 
giorno che ginocava a’ dadi fi levò bisu- 
lcamente incaricando il fuo vicino di 
giuocare in fua vece , ed eflendofi avan- 
zato nel vellibulo fece arrellare due ric- 
chi Cavalieri Romani, che a calo palla- 
vano , confifeò i loro beni , e ritornò poi 
al giuoco. dicendo, che non aveva avuto 
giammai il dado piò favorevole. 

Quello tratto ci è fomminillrato da 
Svetonro . Dione fte rapporta uno del 
tutto limile nel tempo, in cui Cajo era 
nelle Gallie , fe non che quello ultimo 
è ancora più atroce . Giuocava , e man- 
candogli il danajo fi fece portare il re- 
gillro pubblico , che conteneva i nomi 
degli abitanti delle Gallie , e la Rima 

O 4 de* 
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de’ loro beni . Condannò a morte molti 
Galli de’ più ricchi , e dille poi a quel- 
li , che giuocavano in fua compagnia : 
„ Voi mi fate compafiione . Voi vi 
,, battete lungo tempo una piccola fom- 
„ ma di fefterzj , e io ne ho or ora 
„ guadagnato in un momento feicenr 
„ to * milioni» 

Le accufe a motivo de’pretefi delitti 
di lefa Maeftà erano l’ invenzione la 
più comoda per dare in balia degl’ Im- 
peratori e le vite e i beni di tutte le 
perfqne più illuftri e ragguardevoli di 
Roma . Cajo aveva abolito quelle odior 
fe ricerche , allora quando credette di 
aver bifogno di conciliarfi P amore del- 
la Nazione. Le fece riforgere di bel nuo- 
\ r o l’anno dei fuo consolato , e eoa 
uno llrepito che fparfe il terrore e la 
cóllernazione in tutta la Città. 

Fece nel Senato un grande elogio di 
Tiberio, egli che fino allora aveva avu- 
to Tempre il piacere e di fcreditarlo egli 
medefimo, e di fentire gli altri a dirne 
ogni Torta di male.Pretefe che i Sena- 
tori fo fiero rei per averfi prefa una tal 
libertà. ,, Imperciocché, quanto a me, 
5, che fono Imperatore , diceva egli, 
„ ciò ni’ è permeilo . Ma rifpetto a voi, 
„ egli è un attentato , che viola il ri- 
„ fpetto che dovete alla memoria di 
„ quello , che fu vollro Capo e vollro 
„ Principe „. Provò loro eh’ erano tan- 
to più colpevoli , quanto che tutti ave- 
' ' vano 
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vano avuto parte , o come accufatori, An.di R. 
o come teftimonj, o come giudici , nel- Dl 
le crudeltà che rinfacciavano a Tiberio. * ‘ ì9 ‘ 
Mife loro dinanzi agli occhj la contra- 
rietà della loro condotta , par aver lo- 
dato quello Principe vivo , e averlo 
biafimato morto . „ Così , aggiungeva 
„ egli, avete fatto- infuperbire , e gua- 
„ flato Sejano colle voflre adulazioni , 

,, e poi l’ avete uccifo . Conofco ciò , 

,, che una tale inuguaglianza ne’ voflri 
,, giudizi predice rapporto a me Hello , 

„ e veggio che non pollo afpettarmi 
,, nulla di buono da voi . 

Introduce poi Tiberio che gl’ indiriz- 
zava la parola* e che approvava il fuo 
difcorfo in quelli termini » „ Nulla 
» di meglio detto di -ciò , die detto 
yy avete , o Cajo : nulla di più vero. 

,, Perciò non amate nelTuno di coloro, 

*, non ne rifparmiate alcuno ,'impercioc- 
„ che tutti vi odiano r tutti bramano 
,, la . voftra morte , e fe .potranno vi uc- 
„ cideranno. Non penfate dunque; a far 
,, loro alcun bene , e fe mormorano 
,, contro di voi , non veL ne prendiate 
„ alcun fallidio ; e la cura della voflra 
,, Scurezza fla il voftro^ unico oggetto-, 

,*.e> la-fola regola di giullizia, che voi 
„ conofciate . Poiché ,. feguendo quelle 
„tmalfime, non ^vi accaderà alcun ma- 
„ le., e godrete di tutti i poflìbili pia- 
,, ceri , .e di più vi onoreranno , e vi 
„ rifpetteranno .fla di volontà, o per for- 
aci O 5 - i, za. 
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»» za • Laddove fe,;vqi abbracciate il fi- 
„ lìema contrario, voi. non trarrete da 
„ elfo alcun vero vantaggio , ma folo 
j) una gloria vana , accompagnata da 
33 infidie , . fotto le quali iuccumberer 
j> te , e che vi faranno infelicemen* 
» te perire . Neffimo degli uomini ub- 
3> bidifce volentieri. Corteggiano il più 
,, forte lìntantochè io temono : fe cre- 
>3 dono di poterlo difpregiare impune-* 
» mente non fi lafciano frappare i’oc- 
yy cafione di vendicarli,,. Si fcorge che 
Macchiavello non è il primo autore di 
quella detellabile politica, che non fon- 
da la ficurezza del Principe fe non fo- 
pra l’opprelfione de’ Popoli, e che a’ leg- 
gami dell’amore e del dovere foftituifce 
il terrore g la violenza , e per confi* 
guenza un’ implacabile e reciproca inU 
micizia . >* .-■ • - 

Dappoiché Cajo ebbe fpacciato quelle 
malfime tiranniche^ affinchè non fi cre- 
delfe che gli follerò ufcite dì? bocca per 
un moto improvvilò e palleggierò, or- 
dinò , che il difcorfo da lui poco fa pro- 
nunziato foffe intagliato fovra una co-, 
lon na di bronzo : ri (labi li V accula di 
lefà Maellà.; ufcì poi brucamente dai 
Senato, e anche dalla Città ,tperriti- 
jrarfi in. un fobborgò .5 ..fo** s. ! 

Si può giudicare in quale sbigottir 
mento lafcialfe il Senato . Nell'uno osò 
aprir bocca o profferire parola. I Sena- 
tori fi fepararono , e andarono a divul- 
- -? ' - gare 
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gare per la Città la nuova di quello An.diR. 
terribile difcorfo , che rendeva tutto il 04 
mondo colpevole ; non effe n do vi citta- * * 39 * 
dino , che non avelie Sparlato di Ti- 
berio. - r 

Il giorno dietro' il Senato fi radunò 
e appigliolfi al foccorfo de’ deboli , proc- 
curando di difarmare coll’adulazione la 
ferocia di un Principe inumano. Si die- 
dero a Cajo gli elogi che meno meri- 
tava , e che avrebbe dovuto prendere 
per de’ rimproveri , fe non fotte fiato 
acciecato dall’ orgoglio . Fu lodato co- 
me amico del vero, come pieno di dol- 
cezza . I Senatori fi conoscevano debi- 
tori alla fua bontà di non aver perdu- 
to la vita . Ordinarono , che fi dovefi- 
fe Sacrificare ogni anno alla fua clemen- 
za nel giorno, in cui aveva letto il di- 
fcorfo-, che gli aveva iftruiti del loro' 
dovere . Gli conferirono tutti gli ono- 
ri', ftatua d’oro, pompa Solenne, inni 
in Sua lode . Finalmente fe gli decretò 
l’ovazione, come fe averte vinto qual- 
che nemico della Repubblica. 

Tutte le viltà de’ Senatori poco gio- 
varono. La crudeltà di Cajo, {limola- 
ta anche dal bi fogno -e dall’ amore del 
danajo , portottì a’ maggiori eccelli . 
Condannò egli medefimo , o fece con- 
dannare dal Senato a morte un gran- 
dirtìmo numero di perfonaggi illuftri , i 
nomi de’ quali furono affitti pubblica- 
mente per fuo comando, come Se avef- 
' 0 6 Se 
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An.diR, fe temuto che le imprefe della Tua ti- 
7 f>o. Di fannia non fofiero abbaftanza note. Dio- 
’ 3 9 ‘ ne non ha voluto fiancare il fuo Let- 
tore con un troppo lungo dettaglio in- 
torno a quelle atroci condanne , e noi 
raccorciamo ancora il fuo racconto . Ma 
non dobbiamo omettere Giunio •Prifco 
attualmente Pretore , il quale dopo ef-, 
fere flato fatto morire non effendo flato 
ritrovato molto ricco , diede motivo a 
quello detto oltraggiofo di Ca;o : „ Que- 
„ Hi mi ha ingannato : non paga la fua 
,, morte : poteva vivere „ . . 

. Tratto Domizio Afro celebre per la fua elo- 
oi fiorito quenza corfe allora un eflremo pericolo, 

aio Afro e non ^ c ^ e con un tratto di fpi- 

ìn un rito deliramente proporzionato alle cir- 
eflremo collanze . Abbiamo veduto lotto Ti- 
pericolo . berio , che aveva fecondato il cattivo 
" .animo di Sejano contra la famiglia di 
Germanico , e che aveva accufato. Clau- 
dia Pulcra parente di Agrippina . Queft’ 
Suet Cai, era una ingiuria , che teneva già Ca>o 
73» fdegnato contro di lui. Ma il fuo gran- 
de delitto era di elfere il primo oratore 
del fuo fecolo . Imperciocché Cajo pic- 
cavafi di eloquenza , e non fenza qual- 
che fondamento ; fpezialmente allorché 
doveva parlare contra qualcheduno , i 
penfieri e l’ efprelfioni fi prefentavano 
al fuo fpirito in abbondanza ; e aggipn- 
geva a queflo il tuono , il gefio , e il 
movimento . Il fuo carattere lo portava 
alla veemenza } e per una naturai con- 

fe- 
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feguenza difpregiava al fommo gli orna- 
menti ricercati , e i concetti che co- 
minciavano in allora ad edere in ifti- 
ma . Definiva lo Itile di Seneca , che 
aveva molti ammiratori , un cemento feri- 
na calce , vale a dire uno Itile difunito, 
fminuzzato , e le di cui piccole parti- 
celle non formavano un tutto . Ma la 
riputazione di Afro gli faceva ombra 3 
e colfe per perderlo il preteso , che po- 
tevafi meno temere. ^ - 

Afro aveva pretefo di cattivarli la fua 
benivoglienza coll’ innalzargli una (tatua, 
la di cui infcrizione conteneva che Ga- 
jo all v età di ventifette anni" era (tato 
due volte Confolo . Quello Principe pie- 
no d’ incofianza e di leggierezza prefe 
quella infcrizione per una cenfura, che 
gli rimproverava la fua giovinezza e la 
.violazione dell’ antiche Leggi rapporto 
all’ età preferitta per lo Confolato , e 
fopra quelto fondamento accusò Afro 
prelfo il Senato , e pronunziò contro 
di lui un’ afpra e forte invettiva, in cui 
avea pollo molta applicazione . Non 
v’ era più fcampo per 1’ accufato.,- fe fi 
folte pollo a rifpondere ed entrare in 
aringo. Tutto all’ oppolto finfe d’ edere 
penetrato d’ammirazione per un difeor- 
fo tanto -eloquente , qual era quello di 
Cajo . Come fe folfe fiato un femplice 
uditore , e non parte intere (Tata , ne fa- 
ceva l’analifi con un’aria di diletto, e 
ne èiaitava. tutte le parti e tutti i trat- 


An.di 

790. 

G.C. 39. 


Die. 


Digitized by Google 





An.di R. 
790. Di 
G.C. 39. 


Cortfoli 
pr ivati di 
carica da 
Cajo. 


Storia degl’Tmperat. 
ti colle lodi le più energiche . Avendo 
ricevuto ordine di difenderli, £ proftefe 
per terra dicendo che pon fapeva cofa 
rifpondere, ch’era convinto , e che te- 
meva in Cajo più ancora l’Oratore, che 
il Principe . La vanità di Cajo fu fod- 
disfatta : credette di aver trionfato col- 
la fua eloquenza del più grande Orato- 
re : e ficcome paffava fenza intervallo 
da un eftremo all’ altro , Afro mediante 
quello artificio , artìrtito dal credito *di 
Callido liberto dell’ Imperatore , cui ave- 
va avut£ la cura di renderli favorevole) 
non folo fu alfoluto , ma ricompenfato 
e innalzato in quel punto al Confolato. 

Callido, eh’ era molto confiderato dal 
fuo padrone , osò qualche tempo dopo 
lamentarli con lui perchè aveva porto 
Afro in pericolo. „ Che dici tu mai ? 
,, rifpofe Cajo . Avrefti tu voluto che 
iy perdei!! un difeorfo sì bello,,? 

Per dare il confolato ad Afro , ren- 
dette il porto vacante con una di quel- 
le rapide ftravaganze , eh’ erano in lui 
ordinarie e frequenti . I Confoli l’ave- 
vano difgudato, perchè non avevano in- 
dicato fede per lo giorno della fua na- 
feita , credendo , che Cajo fi fareb- 
be contentato de’ corfi nel circo e de’ 
combattimenti delle bertie ordinati da’ 
Pretori . Non fece il menomo rifenti- 
mento in allora , ma attefe il tempo 
de’ Giuochi , che celebravanfi ogni an- 
no per la battaglia di Azio . „ Io ritro- 

„ ve- 
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,, verò certamente iti quello i Confoli An.di 1t. 
,, in errore , difs’ egli a’ fuoi confidcn- Dl 
,, ti ; imperocché Augullo e Antonio * ‘ 39 ‘ 
,, fono ambedue miei bifavoli . Così 
,, avrò ragione di chiamarmi offefo,fia 
yy che fi ordinino allegrezze per la dif- 

fatta di Antonio , fia che non fe ne 
yy ordinino per la vittoria di Augullo,,. 

I Confoli avendo feguito 1’ ufo , e in- 
dicato i Giuochi , Cajo armato del bel 
raziocinio , che ho riferito , li depofe 
ignominiofamente , e fece.fpezzare i lo- 
ro fàfci r L’ uno di effi reftò tanto col- 
pito da quello affronto , che morì di 
trillezza. In quella guifa Domizio Afro 
divenne Confalo. * t 

Poiché ho avuto occafione di parlare Suama- 
della gelofia di Cajo contra la grande ligna c 
riputazione , che Afro fi era acquillata crudele 
colla fua eloquenza , aggiungerò qui , Ì. nv,tJ ’ a • 
che uno de’ vizj di quello Principe era s “ ff ' a ‘ 
di eflere fommamente invidiofo in ogni 3 * 3S ' 
genere , e contro qualunque farta di 
perfòne . Benché difpregialfe Seneca , xji*. 
tome ho già detto , tuttavia offefo dal 
fuccelfo che aveva avuto nelle arringhe 
in Senato , poco mancò che non lo fa- 
cèlle morire ; e fe defilèette da quello 
difegno-fu perchè fe gli fece credere, che 
quegli , di cui ordinava la morte peri- 
rebbe fra poco , fenza che vi s’ impie- 
gale la viólenza , per una malattia di 
languidezza . , r 

Per fino la gloria di quelli , che la Sutt. 

mor- 
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An.diR. morte aveva fot-tratti all’invidia , non 
790. Di ]afciava di adombrarlo, e di offenderlo. 

' 3, ‘ Ebbe il penfiero di levare da tutte le 
Biblioteche l’ opere di Tito-Livio, e di 
Virgilio . Lo fieffo Omero non andò 
efente da’ Tuoi infulti, bramando di di- 
firuggerne le Poefie , chiedendo , perchè 
non aveffe la fteffa libertà e gli fieli* 
diritti , che Platone, il quale aveva ban- 
dito quello Poeta dalla fua Repubblica. 

Non era più favorevole a’ Giurifcqn- 
lulti di quellq foffe a’ Poeti e agli Ora- 
tori, e vantolfi più volte di voler- abo- 
lire interamente 1 ’ ufo della Giurifpru- 
denza , che fioriva in Roma con gran- 
difiimo fplendore : progetto degno di Un 
Principe, il quale di il ruggendo tutte le 
. Leggi doveva odiare uno ftudio defti-j 
nato adjnterpretarle , e ad infpirarne 
P amore e il rifpetto. 

Anche le fiatue degli uomini illuftr» 
protette da Augufto , e radunate da 
quello giudiziofo Principe nel campo 
t - Marzio , fperimentarono la malignità 
di Cajo. Le atterrò tutte, e vietò che 
fe ne erigeffe alcuna nell’ avvenire fen- 
za fua per mi filone ... 

< Spogliò le antiche famiglie de ? Sim- 
boli , che le dillinguevano., e che fer- , 

givano loro come, altrettanti titoli di 
nobiltà « ' Interdille u’ fTorquati •* l’ ar- 
Ì : ; . i ’ , <?>;- « ma “ 

* Vedete nella Storia Romana Tom. III. Pori- 
-, ■ girie del foptannomi di Torquato;. portai 9 . da' 

’ Man- 
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macollo , a’ Cincinnati i capelli inna-An.dìR. 
nellati , a' Pompei il foprannome di 790. Di 
Grande. . GC »• 

Qualunque fplendore , anche quello Suet.Cal. 
de’ veftimenti , offendeva i Tuoi occhj 
ammalati, e gli rendeva le perfone odio- Trànq* c . 
fe. Aveva fatto venire a Roma Tolom- dìo‘ 
meo fuo cugino , figlio del Re di Mau- 
ritania e di Selene figlia di Antonio 
e di Cleopatra . Fu da lui fui principio 
beniffimo accolto . Ma avendo quelli 
per mala forte attratto fopra di fe in 
uno fpettacolo , collo fplendore della 
porpora di cui era veflito , gli Sguardi 
della moltitudine , Cajo ne concepì ge- 
lofia , prima lo rilegò , e poi lo fece 
morire . 

Finalmente , la baffa fua invidia non 
diflingueva condizione veruna , e infie- 
riva per fino contra perfone di un rango 
mediocre , e anche ofcuro , fe poffede- 
vano qualche vantaggio di corpo o di 
fojrtune , in- una parola , qualunque co- 
,fa che li rendeffe offervabili . Un cer- 
ato Proculo figlio di un antico Capita- 
no , era di una Satura quafi colorale , 

e nel- 

1 Marilj . Quello di Cincinnatus eri proprio de ’ 

Quinti , ed è fiato venduto molto fatnofoda quell ’ 
illuflre Dittatore levato dall' aratro . Cincinnus 
fignifica riccio di capelli . Il primo de' Quinti , 
che fu chiamato Cincinnatus doveva avere appo < 
renttmentt i capelli naturalmente i nn aneli at i . Il 
nome c la cofa cranfi perpetuati in quefia fami- 
glia fiat al tempo di Cajo . 
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An.di'R. e nello fteffo tempo beniflìmo fatto del- 
€ ? C ì ^ P^ 0114 * Gaio avendolo ravvifato ad 
9 ‘ on combattimento di Gladiatori, lo co- 
rtrinfe fubito a difendere da’ Tedili per 
combattere Tuli’ arena contra due Gla- 
diatori , che fucceffìvamente gli oppofe; 
e non effendogli riufcito di farlo perire 
in quelli dne combattimenti , da’ quali 
Proculo ufcì vittorioTo , comandò che 
forte caricato di catene , condotto per 
tutta la Città per darlo in ifpettacolo, 
dopo di che lo fece flrozzare. 

11 Tempio di Diana Aricina è fa- 
Strab. m0 f 0 p er j a fingolarità del rito, che ia 
* ** effo offervavafi . Il Sacerdote di quello 
Tempio , che portava anche il titolo 
di Re , doveva eflere uno fchiavo fug- 
gitivo , che avelie uccifo il Tuo prede- 
celfore . Quello preteTo Re palfava la 
Tua vita in continui terrori , perchè Ta- 
_ peva, che il Tuo luogo era propollo in 
5uef ‘ premio a chiunque lo aifafTmalTe ; e dee 
crederli che ciafctìn regno folle per 
!’ ordinario di affai corta durata . Que- 
gli che aveva quello infelice reame al 
tempo di Cajo , effendo non pochi an* 
ni che di effo godeva , parve troppo 
felice a quello Principe , che apportò un 
avverfario piò forte di lui per ucciderlo. 

Un gladiatore , del numero di quel- 
li , che combattevano Tovra un carro 
accompagnato da uno Tchiavo , che gli 
ferviva nel medefimo tempo di aiutato- 
re e di cocchiere , diede un giorno in 

pie- 
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pieno fpettacolo la libertà a quello , An.dìK. 
che lo affifteva , e che aveva adempiu- 101 

to beni (Timo al Tuo dovere . Quindi il ^ 
popolo , avvezzo ad intereflarfi folle- 
mente in tutto ciò che apparteneva a’ 

Giuochi , battè le mani , e applaudì . 

Quello badò per irritare la frenetica 
gelofia di Caio . Si alza , feende preci- 
pitofamente da’ Tedili , e fugge gridan- 
do r „ Ch’ era una cofa turpe y che il 
primo popolo dell’ univerfo facefle 
,, piò onore per una cofa da nulla ad 
,, un Gladiatore, che al Tuo Imperatore, 

„ ch’era prefente ,,. 

Se portava invidia a’ piò infimi degli 
uomini, aveva in virtò dello delio prin- 
cipio il maligno piacere di calpedare • 
tutto ciò,ch’eravi di piò grande . Tol- suet.Cal. 
lerava , che i Senatori , che avevano 
occupati i podi piò fublimi , facelfero 
a Tuo riguardo l’uffizio * di fchiavi : , 

che correderò vediti delle loro toghe a 
lato del Tuo cocchio per lo fpazio di 
molte miglia : che ne’ Tuoi conviti fe 
ne dettero in piedi colla falvietta Tulle 
braccia all’ edremità del letto , Tu cui 
era coricato . Abbiamo veduto con qua- 
le indegnità abbia deporto i due Con- 
foli Tenza altra ragione che il Tuo ca- 
priccio . In vece di permettere che i Dio. 

Gran- 

ry . *• 

* Gl' Imperatori Romani fono femprt flati fer- 
viti da ' loro [chiavi , e non da' Grandi dell' Im- 
pero , come fi ufa riguardo a' noflri Re . 
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Glandi Io baciafiero alla bocca , diede 
" gc . 39! ^ oro f° vente a baciare o la mano o an- 
se». de c ^ e >1 piede : talvolta per una puerile 
Bcnef. vanità, e per mollrare le pietre prezio-; 
U* IZ * &> dalle quali era coperto il Tuo calza- 
mento . 

Azione Bifogna confefTare a fua difcolpa , che 
de 1 Sena- ^ a v ^ ta de’ Senatori poteva molto con- 
tori: e in tribuire a fomentare la fua arroganza . 
partirò- L a loro adulazione giungeva fino alla 
'“'dii** pii» fervile indegnità, come fi ha certa- 
ne 10 * mente olfervato in tutto ciò ,, che ho 
fin qui riferito . Pofio ancora citarne 
per efempio la condotta di L. Vitelli» 
il piò infigne e il più rifoluto adulato- 
re che vi folte giammai . 

Quello uomo pieno di talento e di 
merito- r e che fi era molto ben dipor- 
tato nel Governo di Siria , e che ave>- 
va terminata la guerra co’ Parti con un 
B/» & trattat0 onorevole a’ Romani, ritornato 

Suet'vit. a K oma fi accorfe fubito , che la fua 
4. gloria lo metteva in periglio , e che 
aveva fervi to troppo bene il fuo Princi- 
pe , per non- efiere da elto temuto , e 
che l’invidia e il timore fi unirebbero 
contro di lui nel cuore di Cajo. Rifol- 
vette perciò di comperare la fua ficurez- 
za a fpefe del fuo onore , e di confer- 
var la fua vita rendendofi difpregevole. 
(Quindi , allorché comparì dinanzi a Ca- 
io , gettoHì a fuoi piedi , umiliolfi , 
piante : e conoteendo la follia che ave- 
va quello Principe di voler efiere tenu- 


s 


1 





• Caitcola. Im VH. 333 v 
♦o per Dio, diede l’efempio di adorar- Au.diR. 

10 fecondo tutte le cerimonie del culto 

de’ Pagani . Con quella empia e turpe ’ ' 
adulazione addolcì il feroce -tiranno, cui 
temeva , ma fi coprì di un’ eterna igno- 
minia . Divenne amico di Cajo,e con- 
fervò quella indegna e pericolofa ami- 
cizia co’ mezzi, co’ quali 1’ aveva acqui- 
la ta . Cajo , una delle di cui ftravagan- 
ze era di chiamarli marito derfa Luna, 
domandogli un giorno, (è gli aveffe in- 
fierite veduti . Vitellio chinò gli occhj, 

e rifpofe : „ Signore , voi altri Dei non 

fiete vifibili che agli Dei- Gli fguar- 
„ di de’ deboli mortali non polfono in- 
, 3Ì n alzarli fino a voi ,, . Noi io vedre- 
mo continuare fiotto il regno feguente 

> un meftiere, ohe gli aveva così ben riu- 

scito , e colle fine vili compiacenze non 
Solo per Claudio , ma anche per Mefla- 
iina, per Agrippina, e per orgoglio!! li- 
berti , meritare onori e un potere , di 
cui avrebbe dovuto a rroflìre , fie gli tof- 
fe reità to qualche fentimento di nobiltà 
e di virtù. v s 

Si potrebbe dunque dividere il biafi- Moftruo- 
tno dell’ orgoglio infenfato di Cajo fra & barba- 
lui e gli adulatori , fie non 1’ aveffe fat- ££ 1 

► to giungere -fino ad una moftruofia cru- Suet.Cal 
■deità £ che lo portava a beffarfi della 27 .jj.t- 
•vita degli uomini , e a fare confiftere Dio. 

11 fuo piacere nel male che (offrivano i 

Suoi fimili . Era per lui un dilettevole 
paffa tempo il fjar lacerare perfone inno- 
* « cen- 
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An.di R. centi a colpi di sfer7a , e tormentarle 
^90. Di con tutt j j f U pplj z j della tortura'. Non 
* 3 9 ' trattò (blamente in quella guifa il fup 
Cantore favorito detto Aperte , in cui 
lodava la dolcezza della voce ne’ lamen- 
ti medefimi che gli ftrappava il dolore, 
Sf„. ^ e ma anche Sef. Papinio figlio di un Con- 
in» , HI. folate , Balieno Balfo fuo Queftore , e 
1 6 . altri Senatori e Cavalieri , a molti 

de’ qual^Tèce poi tagliare la tefia al lu- 
me di torce , palleggiando ne’ Tuoi giar- 
dini . Sovente , mentre era a tavola , fic- 
come gli altri fi proccuravano il piace- 
re della mufica,egli fi proccurava quel- 
lo di far applicare degli accufati alla 
tortura , o decapitare de’ prigionieri per 
mano di un foldato efercitato a taglia- 
re deliramente le tefie , Defiderò un 
giorno di vedere far in pezzi e lacera- 
re brano a brano un Senatore tutto vi- 
vo . A tal oggetto apportò alcuni mal- 
vagi , i quali , allorché quegli , eh 1 era 
fiato loro indicato , .entrava in Senato, 
fi (cagliarono fopra di lui trattandolo 
da pubblico nemico, lo ferirono a col* 
pi di pugnale , e lo diedero poi in ma- 
no ad altri , che gli (lapparono tutti 
i membri : e Cajo non fu foddisfatto 
fe non quando ebbe veduto le vifeere 
di quello fventurato firafeinato per le 
firade , e ammucchiate fotto i fìloi oc- 
- chj . ^ 

Detti II folo racconto di quelle inumanità 
pieni di f a orrore , e io rifparmio al Lettore 
, mol* 
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molti altri fomiglianti fatti che poffo- 
no ri trovarli in Svetonio e in Seneca . 
Ma non mi è permeilo di omettere cer- 
te efpreftìoni -di Cajo , le quali fenza 
/paventare 1’ immaginazione con atroci 
fpettacoli , non ci manifeftano meno la 
ferità del fuo carattere . Ogni dieci gior- 
ni fifi'ava il ruolo de’ prigionieri , che 
condannava a morte , e chiamava que- 
llo faldare i fuoi conti . Voleva che quel- 
li , che faceva giufliziare , fodero feriti, 
e trafitti a piccoli e reiterati colpi , e 
la fua ordinaria efpreflSone era , ferifci 
in gHÌfa che fi fenta morire .Un antico 
Pretore eilendo andato con permiffione 
delP Imperatore neli’Ifola di Anticira ^ 
per prendervi l’elleboro, e chiedendo in 
più volte la proroga della fua licenza , 
Cajo comandò, che fofse uccifo, dicen- 
do : „ che il falaflb era necefsario ad 
,, uomo, a cui un sì lungo ufo dell’el- 
leboro non badava „ . Sovente dopo 
aver fatto morire i -figli , mandava fui 
fatto a ftrozzare anche i padri per libe- 
rarli, diceva egli, da un acerbo duolo, 
che rendeva loro alpra e rincrefcevole 
la vita . In un fòlenne convito , a cui 
erano prefenti i due Confoli fi mife im- 
provvifamente a fmafcellare della rifa . 
L 1 Con foli gli domandarono , il più ri- 
fpettofamente che fu loro poflìbiie, qual 
cofa gl’ infpirafse un moto sì improvvifo 
di allegrezza. „ Penfava , rifpofe egli , 
„ che con un folo cenno pofso farvi 


An.diR. 
790. Di 
G.C. 39. 
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An,tJ ‘ J*: « trucidare ambedue „ . Le ordinarie 
790. Di f He g ent ii ezze p er ] e femmine che ama- 
' 39 ‘ va erano di dir loro accarezzandole : 
» Una sì bella teda farà- gettata a ter- 
„ ra quando vorrò,,. Maravigliato egli 
medefìqpo della vivacità e delia colìan- 
za del (uo amore per Cefonia , diceva 
fovente : „ che 1’ applicherebbe alla que- 
„ ftione per fapere da efsa ciò , che là 
„ rendeva così amabile 

Non contento di far perire poco a 
poco un numero sì prodigiofo di parti- 
colari , afficurava di bramare qualcuna 
di quelle generali calamita , che rapi- 
fconó molte migliaia di uomini in una 
volta . Ofservava che il regno di Augu- 
ro era flato contrafsegnàto dalla disfat- 
ta di Varo , quello di Tiberio dalla 
caduta dell’Anfiteatro di Fidene : e lì 
lagnava che nefsun fomigliante difaltro 
.rendete il fuo memorabile . Non ave- 
va a temere che 1’ orrore , che infpirava 
per la fua perfona , permettete giam- 
mai di (cordarli un moftro tale qual era 
egli . Imitava , per quanto poteva , le 
grandi calamità , che mancavano a’ Tuoi 
tempi Quindi introdulle a bella polla 
la careflia chiudendo i pubblici granaj . 
Riputandoli otefo dalla moltitudine y 
perchè ne’ giuochi del circo prendeva 
® t0 - partito contea la jazion * verde , da lui 

favo- 

* QjicHi , che correvano nel Circo erano dtvifi 
in fanoni , che fi dijtinguevano dal colore delle 

loro 
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favorita , e anche perchè nelle fue ac- An.diR. 
dannazioni , 1’ aveva chiamato giovine 
Augudo , il che ei prendeva per un ' ’ 39 ’ 
rimprovero , che facevafi alla fua età , 
diede ordine a’ foldati , che I’ accom- 
pagnavano, di trucidare un grandidimo 
numero di quelli, eh’ erano prefenti al- 
lo fpettacolo , e in allora fu che difife 
quella parola , la più forfennata che fia 
mai ufeita dalla bocca di un uomo , * ute 
y, Voleffero gli Dei, che il Popolo Ro- pio. 

„ mano avelie una fola tella , che po- 
„ tede effere tagliata in un folo col- 
j> P° » • v 

Nulla puoffi aggiungere all’idea, che Altri 
firmili tratti fanno concepire di Cajo ; * ratt * 
e i fatti , che mi rellano a narrare , 
quantunque orribili in fe defifi , non ai Cajo. 
renderanno punto più fpaventevole que- 
llo ritratto. Rapporta Seneca, ch’eden- Sen.tk 
do dato podo in prigione il figlio di Ira > U* 
un illudre Cavaliere Romano dettoPa- 33 * 
dore,fenza eder reo di altro delitto che 
di una pulitezza ricercata , e di una col- 
tura di acconciamento, che aveva odefo 
la gelofia di Cajo , il padre andò a chie- 
der la grazia di fuo figlio. Non fece che 
accelerare il fuo fupplizio, e Cajo altro >. 
non gli rifpofe , fe non che diede ordi- 
ne di condurre il prigioniero alla mor- 
te . Ciò non bada : volle avere 1’ inu- « 

CrevStorJegPlmp.TJII. P mano 

loro vefli . Erano al numero di quattro , la rof- 
jay la bianca , la verde , e la turchina. 
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An.cH R. mano piacere di coftringere quello infe- 1 
790 . Di jj ce p a d r e a Soffocare il Tuo dolore , e 
39- Jp invito il giorno medefimo a pranzar 
Seco. In tempo del pranzo l’attaccò con 
brindili che gli fece, con corone e prò- 4 
fumi , che gl’ inviò , ordinando, ,che fi 
oflervaffe il Tuo contegno, e che Se glie- 
ne rendette conto , Pallore ebbe la fer- 
mezza di mottrare in una sì infelica 
congiuntura ilarità fopra il fuo volto e 
nelle fue maniere , Aveva un altro fi- 
glio, per cui temeva ja crudeltà del ti- 
ranno , 

Sutt.Cah Cajo Soleva Spettìttìmo mandar a chia- 
2 S* mare i padri per farli Spettatori de’ loro 
figli : e avendo voluto uno di quelli 
Sventurati Scafarli dì andare , allegando 
di eflere indiSpotto, 11 .barbaro Impera- , 
tore gl 1 inviò una lettiga, 

* Vhìh iti Sotto un Principe tanto crudele V éfi- 
Flacc. & glio era una grazia e non làfciò che 
8* ,e ^ a S^ffero quelli , che vi aveva 
fs ' * condannati . Perfuadevafi , -che Solferò 
troppo felici di vivere in libertà , e, nell* 
abbondanza : i tei , Secondo lui , non 1 
. -• dovevano avere una Sorte sì dolce . A 
quello penfiero andava -unito : nel di lui j 
animo un odioSo fofpetto , che gli fa 1 
Suggerito dalla rifpolfa datagli da utv , 
uomo una volta eliliato da Tiberio • 

•*> Cajo, che l’aveva richiamato, -doman- 
dogli cofa facette nel Suo efiglio : „ Si- 
„ gn-ore , gli rifpofe quello Cortigiano, j 
. „ io ho incettantemente fatto voti agli 1 

» Eei 
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„ Dei per chieder loro ciò , che veggio An.dì R. 
„ e nere addivenuto, che Tiberio mo- 79°- Di 
» riffe , e cbe voi divenire Imperato- 3 
jj re Quella parola diede motivo a , - ' 
Cajo di giudicare , non fenza fonda- 
mento che quelli , che aveva efiliati, 
penfafTero nella flelfa maniera rapporto 
a lui , e mandò i fuoi ordini per farli 
tutti trucidare, o quelli almeno che pià 
odiava e temeva. 


Fra tanti morti, di cui feci general- 
mente menzione , non è poffibile , ch« 

«on ve ne fiano flati molti , le di cui 
circoflanze , ravvi fandole dal canto di 
quelli -che perivano , faranno fiate me- • * 
'fnorabili e degne di edere riferite dagli 
Storici - Ma la negligenza e il poco , 
ouon gu fio degli Scrittori che ci re Ila- ‘ 
no , ci privano di mille particolarità 
lenza dubbio -curiofe e iflruttive . Io 
prenderò da Seneca il racconto di un 
faro efempio di fermezza dato da un 
aicmq illuflre , cui Cajo fece morire. 1 
_ Cniamavafi Cano Ciulio, e aveva lo Fermez- 
Ipinto iColtivato dallo fludio della Filo- za «r°ìca 
fofia : intendo della Filofofia Morale , & F an ° 
la folaghe fofTe in pregio' pretto i Ro- Gl cl 10 *, 
mani. Dopo una lunga contefa con Ca- Tran, 
io , ficcome fi ritirava : „ Non v’ ingan- *♦. 
„ nate ! , gli dille quello Fai ari , come 
„ io chiama Seneca . Ho ordinato che 
» iiate fatto morire . Ve ne rendo gra- 
,, zie Principe ripieno di bontà „ : rf- 
ipoie tranquillamente Cano . Secondo 

P * il 
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An.di R. il Decreto del Senato , di cui ho par- 
790. Di lato jfotto Tiberio , dovevano pattare 
' * 39 ‘ dieci giorni fra il giudizio e 1’ efecuzio- 
ne . Cano in tutto quello intervallo di 
tempo non diede la menoma dimoftra- 
zione nè d’ inquietezza y nè di timore, 
quantunque fapeffe di certo, che le mi- 
nacce di Cajo in tal congiuntura era- 
no infallibili e irrevocabili . Quando il 
Centurione andò ad avvertirlo per con- 
durlo al fupplizio, lo ritrovò che giuo- 
cava a dama con un amico . Quivi Ca- 
no portò tanto oltre la coftanza, che ne 
. _ manifella l’ollentazione . Contò le fue 

dame, e quelle dell’ avverfario : „ affin- 
„ ché , gli dille egli , non polliate fal- 
} , famente vantarvi di avermi guada- 
„ gnato E aggiunfe, rivolgendofi al 
Centurione „ Voi mi farete teliimo- 
3, nio, che ho fopra di lui l’avvantag- 
„ gio di una dama,,. Poteva egli effe re 
Seriamente occupato di una cura sì inu- 
tile ? Ciò che diffe a’ Tuoi amici è più 
degno di una grand’ anima e di uno 
fpirito elevato . Siccome li vedeva inte- 
neriti e piangenti, ne li riprefe. „ Per- 
3, chè quelli gemiti i Perchè quelli pian- 
3, ti ? Voi avete un fommo delìderio dì 
3 , fapere fe l’ anima lìa immortale , fra 
,, pochi momenti io lo faprò ,, . Il Fi- 
lofofo nelle di cui conferenze iltruivafì 
lo accompagnava alla morte , e gli do- 
mandò, qual penfiero attualmente l’oc- 
cupaffe ; ,, Io penfo , rifpofe egli , a ben 
* 33 eia— 
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,, efaminare , fe la mia anima fentirà An.di R. 
„ di ufcire „ . E dichiarò a tutti i Tuoi 7 J?°- Di 
amici, che fe ne venifle a fapere qual- ' * 3, ‘ 
che cofa dello flato delle Anime dopo la 
morte , ritornerebbe a fargliene loro 
parte. Quella fermezza è fenza dubbio 
eroica . Ma fu qual principio era ella - 
fondata in un uomo, che dubitava dell* 
immortalità delfanima? Io non pollò tra- 
lafciar^di olfervare , che il folo Crittianefi- 
mo fomminiflra motivi legittimi di co- 
fìanza, e contra tutte le difgrazie fpezial- 
mente negli ultimi momenti della vita. 

I fatti, che ho pofto poco fa fotto gli 
occhj a’ Lettori, non appartengono tutti 
all’ anno del fecondo Confolato di Ca- 
jo. Molti non hanno data certa ; e .il 
metodo di Svetonio e di Plutarco , i 
quali , fenza aver molto rifguardo all* 
ordine de’ tempi , riunifcono fotto im 
folo punto di villa tutti i tratti di un» 
medefima fpezie , ha de* grandi avvan- v 
taggi per meglio dipingere . Ripiglio il 
filo degli avvenimenti dal ponte fatto 
fabbricare da Cajo fui mare di Baja * 
a Pozzuoli. 

Formò quello progetto fia per pura Ponte 
ftravaganza , e per un folle amore per fabbrica- 
le imprefe ftraordinarie ; fia per imita- t° da Ca- 
re e forpaflar Serfe , che aveva gettato •? 
un ponte lullo ftretto, che noi al gior- suet.CaL 

P 3 no 10. Dio . 

v * 

* Dione elìce Baules , cafa di piacere poco di- 
fcojl'o da Baja t fopra la flejfa cojìa. 
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An.diR.no d’oggi chiamiamo de’ Dardanelli ; 

790. Di fj a finalmente per dare con un’opera sì 
* ' 3 9 ' grande e difficile un’idea fpaventevole 
della Tua potenza a’ Germani , e agli abi- 
tanti della Gran Bretagna , contro di 
cui meditava in allora ridicole efpedi- 
zioni , delle quali dovremo fra poco par- 
lare . Svetonio rapporta , fulla teftimo- 
nianza di fuo avo , il quale gli citava 
le perfone della Corte di Cajo , un mo- 
tivo più (ingoiare. Dice, che allora quan<- 
do Tiberio penfava di eleggerli un fuc- 
ceflore , e che deliberava quale dovette 
fcegliere de’ due fuoi nipoti , piìt non- 
dimeno inclinato a quello , che lo era 
per nafcita, l’Aftrologo Trafillo ratti* 
qiqrb che ^non era meno imponìbile a 
Cajo il regnare di quello foffe attra- 
verfare a cavallo il Golfo di Baja, Ca- 
io adunque , fecondo quello raccónto , 
non intraprefe il fuo ponte , eh’ era itt 
latti un’ opera maravigliofa , fe avelie 
avuto un fine utile e vantaggio© , fe 
non che per verificare la predizione dell* 
Aftrologo . 

Il tragitto da Baja a Pozzuoli è qua-, 
fi di cinque quarti di lega . In quello 
fpazio di mare fermolfi fu delle ancore 
dall’ una fino all’ altra ripa un doppio 
ordine di vafcelli da carico raccolti da 
tutti i porti d’ Italia , oppur anche fahr 
bricati di bel nuovo, perchè* non fe ne 

S otè ritrovare un numero fu©ciente . 
opra quella lunga fila di vafcelli 

nal- 




.>. 3 ^ 
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nalzolfi un argine di terra, e di pietre An.di R. 
fui modello della via Appia , con de’ ~ 
parapetti da ambe le partile delle ^)(le- * ' 
rie di tratto in tratto y dove fi aveva 
avuta l’attenzione di condurre anche 
deli’ acqua dolce, la quale ufciva da zam- 
pillanti fontane. 

Allorché ogni cofa fu in ordine, Ca- Suet.Càt * 
jo avendoli porto in doflò la corazza di 
Alefsandro ,che aveva levato dalla tom- 
ba di quello conquiliatore , e avendovi, 
porto al di fopra una cafacca militare 
tu;ta di feta ricamata di oro , e rifplen-* 
dente per una grande quantità di pietre 
preziofe , colla {pada a lato, collo feu- 
do in mano, e la corona civica in ca-' 
po , facrificò prima a Nettuno , e ad __ 
alcune altre Divinità , e itr pàracólàFS- 
air Invidia , di cui temeva le maligne 
influenze a motivo della grandezza del* 

1 T imprefa , con cui era per fegnalarfi « 

Dopo quello entrò a cavallo fui ponte* 
e feguito da numerofe truppe d’ infan- 
teria , e di cavalleria armate come iti 
un giorno di battaglia corfe. a 1 briglia 
fciolta fino a Pozzuolo in atto di com- 
battere . Pafsò ivf- la notte per ripofar* 
fi delle fue grandi fatiche , e il giorno 
dietro in abito di trionfatore fall fopra 
un carro tirato da cavalli famofi per 
mille vittorie guadagnate nel corfo del 
Circo . Ripafsò in quella guifa il* pon- 
te , facendo portare dinanzi a fé delle 
pretefe fpoglie , e preceduto da Dario 

P 4 figlio 
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figlio di Artabano Re de’ Parti , dato 
da erto in ortaggio a’ Romani . Dopo 
il carro veniva fopra alcuni cocchj tut- 
ta la fua corte , magnificamente vertu- 
ta , i foldati a piedi , in una parola 
tutta la pompa di un trionfo. Nel mez- 
zo del ponte vi era un palco , fu cui 
montò per parlare alle fue truppe dopo 
un sì bel fatto d’ armi . Cominciò dal 
ricolmare fe rteflb di elogi , come fe 
aveffe dato fine alla piò gloriofa impre- 
fa , che forte fiata fatta giammai . Lo- 
dò poi i foldati , il di cui valore non 
era flato , indebolito e arredato nè dalle 
fatiche, nè da’ pericoli, e che avevano 
traverfato il mare a piedi . Una sì gran- 
de fpedizione meritava delle ricompen- 
se , e in fatti difiribuì loro del danajo. 

Si terminò la feda con un generale 
convito . Cajo fopra il ponte , gli Uf- 
fìziali,e i Soldati in delle barche fi af- 
fifero a tavola, e fi riempierono di vi- 
no e di vivande per tutto il reftante 
del giorno e tutta la notte , che fu tan- 
to chiara, quanto può edere il più bel 
giorno . Imperocché non folo il ponte , 
ma tutta la corta , che forma un femi- 
ceirchio in quel fito , fu talmente illu- 
minata che punto non fi accorfe della 
lontananza del fole , eflendofi Cajo pic- 
cato di cangiare la notte in giorno , co- 
me avea fatto di un braccio di mare 
un cammino praticabile dalle perfone a 
piedi . 


/ 

a* 


■Alla 
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Alla fine del pranzo , Cajo che ave- 
va il capo ribaldato dal vino bevuto 
con eccello , proccuroffi un divertimen- 
to degno di lui , gettando molti de’ 
fuoi cortigiani giù dal ponte nel mare, 
e mandando a fondo un grandiiTimo 
numero di barche piene di foldati e di 
popolo , che afi'aliva con vafcelli arma- 
ti di fproni . Molti fi annegarono : al- 
cuni anche, i quali fi Aggrappavano a\ 
battimenti , furono di bel nuovo getta- 
ti in mare a colpi di uncini e di remi: 
la maggior parte nondimeno fi fataro- 
no , perchè il mare fu perfettamente 
tranquillo : il che diede motivo a Cajo 
di maggiormente infuperbirfi come fe 
Nettuno avendo timore di lui non avef- 
fe ofato turbare i fuoi piaceri . 

Le fpefe infenfate fatte da Cajo per 
quefto ponte avendo terminato di rovi- 
nare le fue finanze, il fuo foccorfo, co- 
me l’ abbiamo già detto , fu la crudeltà 
le rapine . Ma non potendo più Ro- 
ma e l’ Italia veffate già da lungo tem- 
po batta re alla fua avidità , prefe il par- 
tito di andare a fpogliare leGallie,col 
pretetto di andare a portar la guerra a* 
Germani . Il difegno di fare la guerra 
•fu il folo , come puoftt di leggieri giu- 
dicare , che dimottrò : e da etto inco- 
mincio. ’ • ■ 
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Ridicola fpedtzione di Cajo contea la Ger- 
mania , e la Gran Bretagna . Sue ra- 
pine e fue crudeltà nelle Gallie. Con- 
giura di Getulico , e di Lepido /coper- 
ta . Sono fatti morire . Le forelle di 
Cajo cadono in fofpetto di aver avuto 
parte nella congiura e fono punite . Ca- 
jo vende i mobili ,e /e gioje di fue fo- 
relle , e poi le fue proprie . Sue prodi- 
galità , Giuochi . Combattimenti di elo- 
quenza a Lione . Deputazione del Se- 
nato , Collera di Cajo . Cajo fola Con- 
falo . Neffun Magifrato ofa convocare 
il Senato . Regali . Onori rendati al- 
la memoria di Tiberio . Preparativi del 
trionfo di Cajo. Suo /degno e fue mi- 
nacce contra il Senato . Rinunzia al 
trionfo o lo differifee . Suoi orribili pro- 
getti prevenuti dalla morte. Pericoli a 
quali fono efpofli i Giudei al loro non 
volere conferire gli onori divini a Ca- 
jo. i. Violenze efercitate contra di ejji 
in Aleffandria , z. La Religione de' 
Giudei affalita nel fuo centro colf ordi- 
ne dato da Cajo di collocare la fu a 
Jlatua nel Tempio di Gerufalemme . Av-. 
ventura di Androcolo e del fuo Leone . 
Congiura formata da Cherea contra Ca- 
jo . Cajo è uccifo il quarto giorno de' 
Giuochi Palatini ., Tratti concernenti 
la perfona di Cajo , fuo gufo per le 



Arti , e altre fintili particolarità . In- 
terregno . Orribile confusone dopo 
la morte di Caio . Senatori trucidati 
da' Germani della Guardia . Il Sena - 
to vuole riflabilire l' antica forma di 
Governo . Cherea ha uccidere la moglie 
e la. figlia di Cajo . I foldati voglio- 
no un' Imperatore . Innalzano Claudio 
all' Impero . Il Senato è sferzato a ri- 
ceno [cerio Cherea è fatto morire . Di- 
mofir azioni dell ' odio pubblico contro Co* 
jo dopo la fuo morte. 


U NA guerra, che fi ha da intra- An.^j R , 
prendere ricerca de’ preparativi » 79 0 . dj 
C ajo non ne fece alcuno per quella-, R C. 
che meditava . Effendofi trasferito in f p J ^! c ? Ia 
un fobborgo di Roma affine di diver- n/jjcal 
tirfi, o fecondo Svetonio eilendo anda- i 0 contr " 
to a vifìtare la forgentq del Clitumno * *a Ger- 
in Umbria , partì improvvifamente per raania, « 
la Gallia , ben accompagnato da balle- 
rini , da Gladiatori , da donne , e da gna / 
cavalli atti al corfo,ma fenza aver SuetCal. 
to alcun ordine nè per radunar truppe» 43- 48 . 
nè per fare raccolta di munizioni da 
guerra e da bocca Quindi nacque un 
prodigiofo movimento nell’ Italia e nel- 
le Provincie, sì di Legioni fatte preci- 
: P 6 . pi- 

* ? ‘dft* i» Plinio il giovane L. Vili. tp. 8 . 

U deferitone di quejìo forgente e di qutjlo fiu. . 
me , che conferva anche al giorno d' oggi il fuo - 
nome Clitumno . 
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pitofamerite venire, sì di leve fatte coll* 
ultimo rigore, sì di vetture per lo tra- 
fporto di ogni Torta di provvigioni . E 
affinchè fino ne’ preliminari non man- 
cale fort^* veruna di ftravaganze, Cajo 
marciava ora sì rapidamente, che i fol- 
cati della Tua guardia erano cortretti 
per feguirlo di deporre le loro inlegne, 
e di metterle contro l’ufo fopra befiie 
da carico : ora con tanta lentezza , e 
mollezza , ohe fi faceva portare in let- 
tiga fulle fpalle di otto fchiavi , e ordi- 
nava al popolo delle Città vicine a’ luo- 
ghi per dove paffiava , di fcopare le ftra- 
de reali , e di fpargervi dell’ acqua .per 
reprimere la polvere . 

Si ha memoria , che Augufio avea- 
collocato otto Legioni fui Reno. Tolto 
che Cajo fi pofe alla loro teda, affettò 
fulle prime una ecceffiva feverità pro- 
dotta in lui foltanto dal capriccio, o da 
un fordido intereffe . Cacciò via igno- 
miniofamente i Luogotenenti Generali 
per avergli condotto troppo tardi i cor- 
pi , che comandavano . Licenziò molti 
antichi Capitani, ad oggetto di privar- 
li della gratificazione , che farebbe fiato 
obbligato di loro accordare fé avellerò 
compiuto il tempo del loro férvizio : e 
riduffe a fei mila fefierzj la ricompenfa 
de 1 foldati veterani . _ 

Il Lettore non afpetta grandi impre- 
fe dal canto di Cajo , ma non fo fe at- 
tenda una cofa tanto difpregevole, quan- 
to 
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to è quella che debbo narrargli.! Ger- An.diR. 
mani non penfavano alla guerra , e Ca- j 

jo non ne avrebbe certamente bramato 
una. vera . Rapprefentò dunque la com- 
media . E avendo ordinato , che fi fa- 
cefie pattare il Reno ad alcuni Germa- 
ni della Tua Guardia , che fi facefiero 
nafcondcre in un bofco , e che poi fi 
venitte ad avvertirlo con grande tumul- 
to , e fracafio , che il nemico fi avvi- , 
chiava , parte immediatamente accom- 
pagnato da Tuoi Cortigiani,, e da un 
piccolo corpo di cavalleria Pretoriana, 

■e va nel bofco ad impadronirli di colo- v 
10^ che vi fi erano dentro nafcortf per 
Tuo comando, e ritorna poi al lume di 
fiaccole , biafimando forum amen te la . vi- 
le timidezza di quelli -, che non Fave- , 
vano feguito . I compagni della fila vit- 
toria furono ricompenfati con corone ? 
di una nuova fpezie , che portavano le 
immagini del Sole , della Luna , e de- 
gli Altri. 

Poco tempo dopo rinnoveliò lo fletto 
giuoco . Fece condur via alcuni giova- 
ni ortaggi dalla fcuola, dove s’infegna- 
vano loro le Lettere , e lafciò che an- 
daffero avanti . Avvifato della loro pre- 
tefa fuga , fi leva da tavola per infe- 
rirli, e avendoli facilmente raggiunti, 
li riconduce carichi di catene : dopo di 
che ripigliando l’interrotto fuo pranzo, 
confdò e incoraggiò quelli , ctj’ erano 
^èco a parte di si faticofe ^edizioni . 

So- 
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An.diR - Sojlenetevi (a) colla vojhra cojìanza , di- 
* GC* Dl ceva ^ 0ro ^* ervenc ^ 0 ^ delle P ar °le > cui 
•3?* Virgilio pone in bocca" ad Enea , e ri- 
ferbatevi a tempi migliori . Ebbe §nche 
Ja follia d’ inviare a Roma delle lettere 
fulminanti contra il Senato e contra il 
Popolo , i quali , mentre l’ Imperatore 
era alle mani cogl’inimici , e correva 
tanti pericoli , fi davano in preda a’ di- 
vertimenti , e guftavano tranquillamen- 
te i piaceri della tavola , del circo, e 
de’ teatri . 

Quelle bravate convenivano bene ad 
un Principe vile qual era Cajo , impe- 
rocché nefluno temeva più di lui l’ om- 
bra del pericolo. 

Suet.Cal. Eflendo di là del Reno, ficcome tra- 
5 1 * ^ verfava in carrozza un luogo molto an- 

gufio , dove le truppe che l’ accompa- 
gnavano erano coftrette a reftringere 1« 
loro file , certuno ditte, che nafcerebbe 
una gran confufione e difordine fe T ini- 
mico fi’faceffe improwifamente vedere* 
Subito Cajo tutto atterrito monta a ca- 
vallo e ritorna a’ ponti ; e avendoli ri- 
trovati impediti da’ bagagli e dalla mol- 
titudine de’ fervi dell’ armata , fi fece 
portare di mano in mano al di fopra 
delle tette, e non fi credette in ficuro, 
non quando fi vide in paefe amico . ^ 
In un’ altra occafione , fia che fotte 
ancora nelle vicinanze del Reno , fia 
, dopo 

CO Durate , & vofmet rebus fervate fccundis. 
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dopo il Tuo ritorno a Roma , efiendofi An.diR. 
fparfa voce , che i Germani preodevano Dl 
Tarmi, e fi difponevano ad entrare fui- * ' 3 ** 
le terre dell’ Imperio , P unico foccorfo 
di Cajo fu la fuga . Ne faceva gli ap- 
parecchi , e attendeva ad alleftire una 
flotta per ritirarfi in Oriente ; e non fi 
confola va fe non col penfiero , che gli 
renerebbero almeno le Provincie di ol- „ . 
tremare , in cafo che i Germani vinci- 
tori palfaflero le Alpi , come avevano 
fatto altre volte i Cimbri , o prendefi- 
fero anche la Città, come avevano fat- 
to i Galli Senonefi . Tal era il valore 
di Cajo, tali furono le fue imprefe con- 
tra i Germani . 

Rivolfe T anno feguente le fue mire $ uet .Cal. 
dal canto della Gran-Bretagna , da <10-43.48.. 
ve era venuto a porli nelle fue mani Dio. 
un Principe detto Adminio , coftretto 
a fottrarfi alia collera di fuo padre Ci- 
nobellino Re di un popolo Bretone . 

Quell’ era fiata per Cajo una conquifta, 
e ne fcrifie a Roma ne’ termipi i piti 
fafiofi , come fe tutta P Ifola avelie ri- 
conofciuto le fue Leggi . Il corriere ap- 
portatore di quella lettera aveva ordine 
di arrivare in fedia nella piazza pubbli- 
ca, e di non dare la fua lettera fe non 
a’ Confoli in pien Senato radunato nel 
Tempio di Marte , dove avevano da 
trattarli fecondo P ifiituzione di Augu- 
fio gli affari di guerra. 

V olle dunque dare P ultima mano ad 

uà’ , . . 
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An.di R. un’ imprefa sì felicemente cominciata, e 
7 ^ 0 . Di avenc j 0 riunite tutte le fue forze , al i\u- 
' 39 ‘ mero di dugento cinquanta mila com- 
-battenti) marciò verfo l’ Oceano, fchie- 
rò tutta la fua armata fui lido , e fa- 
tando fovra una galera a tre ordini di 
remi , fi avanzò in qualche diiìanza nel 
mare , e poi ritornò alla ripa . Allora 
dà il fegno della battaglia , fa fuonare 
le trombe , e tutti quelli grandi appa- 
recchi vanno a finire nel comandare a 
quella infinita moltitudine di guerrieri 
di raccogliere le conchiglie , di cui era 
il lido coperto ; , e che Cajo chiamava 
fpoglie dell’Oceano degne di effere por- 
tate nel Campidoglio e nel palagio im- 
periale. In monumento della fua vitto- 
ria , volle , che folle eretta una torre-, . 
la quale ferviffe di Faro a’ vafcelli per 
-regolare il loro corfo ; e credendo an- 
che di dover ricompenfare i foldati,di- 
* c/m- loro cento danari per * cadauno: 

quanta liberalità ( a ). che a noftri tempi palfe- 
Franc&i . rebbe per confiderabile, ma cui le pro- 
fufioni degl’ Imperatori Romani faceva- 
no riguardare come una fpilorceria : iti 
, guifa che Svetonio chiama un difcorfo 
ridicolo ciòcche dille Cajo licenziando 
l’ alfemblea dopo quella liberalità . „ An- j 
» ,, da-» I 

y 

(a') Pronuntifttio militi donativo, centenis vi- 
v ritim denarìis, quafi omnc exempliim liberalita- 
tjs fupergrcflfus , Ahi te , inquit , lesti , ahi te lo- 
cupleta . Suet. Cai. 4 6 . 
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„ date , Compagni , andate e rallegra- 
tevi , che liete già ricchi „ . 

Avevafi fatto proclamare fette volte ‘ ’ "* 
Imperator nel corfo delle fue due fpedi- 
zioni , e per rendere compiuta la fua 
gloria militare altro più non gli man- 
cava che il Trionfo . Pronto a partire 
per andare a celebrarlo a Roma , formò 
il difegno non meno infenfato che bar- 
baro , di trucidare interamente le Le- 
gioni di Germania , che venti anni avan- 
ti eranlL ribellate alla nuova della mor- 
te di Augufto , che avevano alfediato 
Germanico fuo padre , e lui medefimo 
an.cora fanciullo . Si ebbe a durare mol- 
ta fatica nel fargli abbandonare quella 
orribile rifoluzione , ma fi oftinò a vo- 
lerle decimare . Le radunò a tal fine 
fenz’armi,e le fece circondare dalla ca<- 
valleria . Ma i foldati indovinarono il 
fuo penfiero , e cominciarono a sfilare 
fecretamente per diverfi luoghi per an- 
dare a ripigliare le loro armi , e porli 
in difefa.Cajo reiìò impaurito e abban- 
donando 1* alfemblea fuggì precipitofa- 
. mente e ritornò a Roma per isfogare 
1^, fua pollerà e la fua crudeltà contra 
il Senato , che non aveva armi da op- 
porgli . ,Ma prima di feguirlo colà , 
bifogna collocar qui le venazioni e.- le 
crudeltà , che rapporta Dione , colle 
quali durante il fuo foggiorno nelle Gal- 
lie fi rendette tanto terribile a’ fudditi 
dell’ Impero, quanto %' era fatto difpre-- 

giare. 
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Ah. di R- giare dagli ftranieri e dagl’ inimici, 

790. Di j (3 a ni eran( > ricchi , e Cajo veniva. 
Sue rapi’ 2 kella P°^ a P er ifpogliarli . I popoli e 
ne e fue > particolari furono fottopofti a rafie fot- 
crudeltà to il nome fpeziofo di dono- gratuito * 
nelle Condannava a morte fui più leggiero* 
Gallie . p re rello tutti quelli ,, che venivano de- 
nunziati,, e impadronendo!! de’ beni col-: 
la confi fcazione ,. li vendeva egli mede- 
fimo , come aveva già fatto in Roma* 
e li faceva perciò afeendere ad un prez-* 
zo e forò i tan te . 

Congiu- Una congiura ciré fu- tramata in que- 
ra diGc- fto medefimo tempo , vale a dire nell*" 
di Le’ * ' merva ^° ^ ra ^ foe due fpedizioni fui 
z fcT Reno , e dalia parte dell’ Oceano P gli 
perra.So- porle motivo di fpargere il fangue il piùt 
no fatti illuftre di Roma, e di arricchirli di un; 
inonre. nuovo bottino. Noi abbiamo pochi la- 
^ mi intorno quelta congiura : ma quan- 
Dio. tunque fembri effere riguardata da Dio- 
Suet. ne come immaginaria , apparifee tuttavia: 
C/iiwii.9. ^ a alcune parole di Svetonio e di Ta- 
cito ,. eh’ effa fu vera, e che i capi della 
medefima erano Lentulo Getulico,che co- 
mandava da dieci anni le Legioni delia 
Germania fuperiore , e M. Lepido amioo, 
come abbiamo detto, di Cajo ,. per ef- 
fere feco lui a parte delle più aborrirne*- 
voli dilfolutezze , ma che non pertanto 
ebbe 1 ’ ambizione di afpirare all’ Im- 
pero. 

Si congettura con molta verifimiglian- 
za , che Lepido folle figlio di Giulia ni- 
pote 


T ac, 

XIV. 
Ann . 2. 
Dio. 
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potè di Augu(lo,e per confeguenza fra-An.diR. 
tello cugino di Caio . Aveva ricevuto p®' Dl 
da quello Principe molti favori y che- ‘ 3 ? * 
potevano farlo infuperbire. Cajo gli ave- 
va permeilo di chiedere le cariche cin- 
que anni avanti l’ età prefcritta dalle 
leggi , e gli aveva anche fatto fperare 
di dichiararlo fuo fuccelfore. Ma Lepi- 
do Tenta dubbio lì fidava poco delle 
promette di un Principe capricciofo all* 
ultimo légno , e foggetto a pattare in 
un iftante da una ellremità all’altra. 
Quanto a Getulico non polliamo fofpet- 
tare che fiali determinato ad entrare * 
nella congiura , fe non a cagione del 
timore di divenire la vittima de’ fofpet- 
ti e delle ombre di Cajo , dopo aver 
durata molta fatica a preiémrfi da quel- 
le di Tiberio . Comunque lìa Hata la 
cofa y la congiura fu fcoperta , e coftb 
la vita a quelli, che n r erano flati gli 
autori. Cajo invib a Roma, e fece con- 
fecrare nel Tempio -di Marte vendica- 
tore tre pugnali con una iferizione , la 
quale diceva eh’ erano flati desinati per 
alfa limarlo . 

Poffono riportarli a quella circollan- 
za L’ efecuzioni , e le llragi, con cui Dio-' 
ne accufa quello Principe di avere con- 
lìderabilmente finirmi to il numero de* 

Tuoi foldati. Getulico era molto amato - 
dalle truppe da lui -governate con una 
«ccelfiva indulgenza , penfando di non 
poter ritrovare la Tua ficurezza fe non 

che 
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An.dì R. che nel loro affetto . E’ credibile, che 
790. Oi molti Uffiziali e foldati foffero compli- 
G.C. 39. ci d e ll a congiura di un Generale che 
amavano , e che perciò fiano Itati com- 
prefi nella fua difgrazia. 

Le forel- ^ ore ^ e di Cajo Agrippina , e Giu- 
le di Ca- La caddero ancor elfe in fofpetto di aver 
jo cado- avuto notizia della congiura : e la cofa 
no in fo- è probabililfima , almeno per quello ri- 
fpetto di fgn arc ]a Agrippina, il di cui infame cona- 
to^ parte merc j° con Lepido ebbe fecondo Taci-» 
ne :i, to l’ ambizione per principio . Ciò che 
congiura, vi ha di certo è , che Cajo le giudicò 
* iono* colpevoli, e le trattò come tali. Scrifi* 
^Trf*** contro di * 0T0 Senato ne’ termini 
XIV. * i piò oltraggiofi , divulgò tutti i loro 
Ann. a. diìbrdini, e le rilegò nell’ Ifola di Pon* 
Dio. zio , e minacciò loro anche la morte. 
Sue t. Cai. (Jfì^ndo , che non aveva folo, delle Ifo- 
%9 ‘ le in fuo potere, ma anche delle fpade; 
n/^ e pih fdegnato contro Agrippina in par- 
ticolare , volle ) che portafle fra le fue 
braccia in tutto il fuo viaggio l’ urna, 
che conteneva le ceneri di Lepido • 
Abolì tutti gli onori, eh’ erano Itati de- 
cretati a fue forelle , e proibì che ne 
foITe conferito alcuno a iuoi congiunti. 

Molti perfonaggi illultri furono accu- 
fati e condannati in Roma come com- 
plici di maneggi , fia colle Priijcipelfe , 

- fia. co’ capi della congiura . Alcuni 
Pretori , ed Edili farono coftretti a ri- 
nunziare le loro cariche , perchè fi po- 
telfe poi far loro il procelfo. Fra quel- 

. li. 


it. 
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li , che furono comprefi in quello affare, 
Dione non nomina altri che Sofonio 
Ti°e!lino efiliato allora come reo di adul- 
teri con Agrippina , e poi Prefetto 
del Pretorio fotto Nerone. 

I beni di Agrippina e di Giulia eflen- 
do flati confidati, Caio fece trafportare 
in Gallia i loro mobili, le loro gioje, 
i loro fchiavi , e tutto ciò eh’ effe pol- 
fedevano , per trarne guadagno in una 
pubblica vendita , a cui prefiedeva in 
perfona . 

II guadagno , che vi fece , divenne 
per lui un’ efea , che lo induffe a met- 
tere parimente in vendita tutto ciò che 
noi chiameremmo nel noftro (file i mobili 
e le gioje della Corona . Se le fece portare 
in Gallia con tanta precipitazione , che 
diede ordine , che fi prendeflero per lo 
trafporto per fino le vetture pubbliche e 
i cavalli de’ rnugnaj , di modo che man- 
cò in Roma il pane, e molti litigatori 
•perdettero le loro liti per mancanza , 
non trovando comodo per venire in 
•giudizio al giorno affegnato. Nella ven- 
dita, che ne fece, non vi è alcuna fro- 
de , nè alcun vile artificio di piccolo 
mercatante , eh’ ei non abbia pollo in 
tifo per accrefcerne il prezzo. Tacciava 
di avarizia coloro che temevano di efi- 
bire una fomma troppo grande di da- 
®ajo : alìicurava di privarli di mala vo- 
glia di cofe preziofe , alle quali aveva 
u^i grande attacco . Efaltava ogni cofa 
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An.diR. co’ nomi famofi di quelli , che n’ erano 
V90. Di ft at | j pofTefl'ori . „ Ciò , diceva egli, 
* * 39 * „ era di mio padre. Ecco ciò, che ap- 
v parteneva a mio avo. Quello vafo è 
,, Egiziano , e fervi ad Antonio , e que- 
„ Ho è un monumento della vittoria 
„ di Azio,,. Con quelli indegni mez- 
zi , affittito dal terrore della fovranà 
potenza , traile dà’ Galli prodigiofe forn- 
irne di argento. 

Suepro- Non divenne per quello punto piò 
gP o"h’ * r ' cco ‘ ^j^ipava con protufione ciò, che 
Combat- aveva ammaliato con ogni Torta di mez- 
timenti 21 tirannici. Il mantenimento della fùa 
di elo armata efigeva fpefe fmmenfe : ma ol- 
quenza a tre ciò le ordinarie fue prodigalità con- 
Lione. tinuavano , fenza che follerò arredate da 
alcuno odacolo e diede de' giuochi a 
Lione, la fpefa de’ quali fu enorme. 
Saet.Ca- In quedi giuochi fu dove idituì quel 
lig. 20. celebre combattimento di eloquenza Gre- 
ca e Latina , le di cui leggi erano $1 
rigorofe . “Bifognava che i vinti esbor- 
falTero il valore del premio del loro vin- 
citore , e che componefsero de’ veri! , & 
un difcorfo in Tua lode . E quelli , le 
opere de’ quali avevano .un iverfal mente 
dilpiaciuto , erano obbligati a cancella- 
re i loro propr; fcritti colla fpugna o 
colla lingua, fe non volevano eifere pu- 
niti colla sferza , o gettati nel Rodano. 
Deputa- Le pretefe imprefe di Cajo contra -i 
ztone del Germani , la congiura fcoperta erano 
s*n»t°. avvenimenti, ne’ quali il Senato non pp- 
. '* teva 
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teva far a meno di mortrace d 1 interef- An.dìR. 
farli.. Si formò un decreto il più lufin- 1 
ghiero che fofse po (libile, e che fra gli Collera * 
altri onori conferiva a Cajo l’ ovazione, di Caio . 
Per portargli qnefto decreto., fu (labili- Dit. 
to d’ inviargli una Deputazione compa- 
tta di Senatori cavati a forte fecondò 
Tufo, fe non che fu creduta cofa con- -, 
venevole di farvi entrare nominatamen- ■ ^ 
te é per dittinzione Claudio zio del Prinr 

- «ip^* . v . 

NefTuna Deputazione fu peggio accol- 
ta di quella. La fantafticaggine di Ca- 
jo lo rendeva intrattabile , nè fi fapeva 
•come diportarfi per piacergli >. :Se gli 
(Onori, che fe gli conferivano non ugua- 
gliavano l’idea, che aveva del fuo me- 
rito,, fi riputava «vilipefo : fe fi faceva- 
no giungere al grado il più alto, fi chia- 
mava offefo anche allora , come di u» 
atto di fuperiorità efercitato dal Senato 
verfo di lui . Difpiacevagli che il Sena- 
to fi credefse capace «di (decorare e di 
.cfaltare il ,fuo Imperatore . Quello era 
.a fuo giudizio uno fminuire la fua po- 
tenza e non accrefcere i fuoi onori - 
Nell’ occafione , di cui parlo ., tettò in $ aer ‘ 
particolare offefo , perchè fe gl’ inviava 9 » 

fuo zio , come fe forte tenuto per un 
fanciullo , il quale averte bifogno di tu- 
tore . Fece dunque ritornare indietro 
una parte de’ Deputati , prima ancora 
che avellerò porto piede in Gallia , trat- 
tandoli da fpie , Quelli , ch’ebbero la 

per- 
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An.di R. permiffione di venire fin dove era egli, 
ZfZ; Dl non ricevettero che infiliti e affronti . 
Avrebbe uccifo Claudio , fe non avef- 
fe nodrito per quefìo debole zio il mag- 
giore difpregio , e alcuni hanno detto , 

' che lo fece gettare tutto veftito nel 
fiume-. 

Sutt.Cal. Egli * era fenza dubbio nel maggior 
bollore della fiia collera, allora quando 
vietò' a’ Senatori fiotto pena di morte, 
di nulla deliberare o rifiolvere intorno 
agli onori, che gli erano dovuti. Sem- 
bra che la vera cagione del fuo difipet- 
* , to folle l’ avergli conferito il piccolo 
Trionfo , mentre il grande parevagli an- 
cora inferiore al fuo merito, 

Cajo foto Frattanto pafisb l’anno, e Cajo fece 
Con Colo . a Li one ] a cerimonia di prendere il pof- 
*7! Dio. del ^ uo terz0 Confiolato, nel qua- 

le non ebbe verun Collega, perchè que- 
gli , eh’ era fiato da lui eletto per effe- 
re Confido infieme con effo lui , era 
morto negli ultimi giorni di Dicembre, 
e perciò non potè efferne avvifato in 
s tempo di dargli un fuccelforè . 


Ca- 

* Dione dice , che il Senato inviò a Caio urta 
feconda Deputazione più numerofa , e che fu me- 
glio accolta . Io non ho fatta menzione di quefio 
fatto , perchè non fo veder la maniera di conci- 
liarlo con Svetunio , e col rejlante degli avveni- 
menti che feguono. 


4 
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Cajo Augusto III. 

Il terrore era sì grande e sì vivo fra 
tutti i Grandi dì Roma, che non v’era 
alcuno, il quale ofaffe di convocare il 
Senato per lo primo di Gennajó. Cajo 
H folo Confalo eflendo aliente, tocca va 
a’ Pretori l’ efercitare tutte le funzioni 
del Confolato . I Tribuni del Popolo 
avevano in virtù della -loro carica il di- 
ritto di convocare il Senato . Ma nef- 
funo nè de’ Pretori ,. nè de* Tribuni vo- 
leva fembrare di avere ufurpato il luo- 
go dell’ Imperatore ; e i Senatori, len- 
za alcuna convocazione , andarono pri- 
ma -nel Campidoglio , e ,dopo i ioli ti 
facrificj adorarono il -trono di Cajo eh* 
era nel Tempio , e vi portarono i loro 
regali , come fe il Principe folle flato 
prefente. 

L’ ufo de’ regali era flato praticato 
con bontà e familiarità -da Auguflo, 
Tiberio lo trafeurò per alterigia, e Ca- 
jo lo rìflabilì per interefl'e . Efigeva re- 
gali confiderabili , fpezialmente dappoi- 
ché dichiaroflì il padre del fanciullo na- 
to da Cefonia . Allora fi fpacciò chia- 
ramente per povero i lagnoflì di dover 
portare i peli non folo d’ Imperatore , 
ma anche di padre di famiglia : e con 
quello preteilo le contribuzioni^ le taf- 
fe , i regali furono portati a fomme im- 
menfe . 

Crev.S tor. degl' Imp.T. III. Q. Do- 
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An.di R. Dopo la cerimonia del Campidoglio 
79T. Di j Senatori pottaronfi al luogo ordinario 
G 'd/V 4 °" l° r0 aflemblee , e ivi pattarono il 
giorno in acclamazioni piene della, più 
ecceffìva adulazione per’Cajo. 

Il terzo giorno di Gennajo era quel-. 
lo, in cui facevanfi i voti per la profpe-. 
rità dell’ Imperatore . Quett era un do- 
vere, a cui non bifognava mancare . Quin- 
di tutti i Pretori fi riunirono per for- 
mare un editto di -convocazione. Il Se- 
nato fi ragù nò, e rinnovellò i voti Se- 
♦ «ondo .la forinola ordinaria . Ma non 
fi fecero nè decreti,. nè deliberazioni So- 
pra verun’ altra materia, e refiò SoSpeSa 
ogni coSa finattantochè fi Seppe , «he 
a’ dodici del mefe Cajo aveva rinunzia- 
to. Allora i Gonfoli defignati per Suc- 
cedergli entrarono in carica , e le coSe 
rientrarono nel loro ordine.. 

Per altro i decreti del Senato non 
verSavano allora che Sopra bagattelle , 
ed erano tuttavia dettati da Caio -, il 
quale Significava i Suoi voleri colle let- 
Onori tere > che Scriveva a’ ConSoli. In ciò -, 
renduti che viene qui rapportato da Dione in- 
aila me- .torno quelli decreti io nulla ritrovo 
moria di più degno di ottervazione , quanto gli 
Tibeno . «mori renduti alla memoria di Tiberio, 
effendo fiato decretato,, che il giorno 
della Sua naScita Sofie celebrato come 
quello della naScita di Augufio . Cajo 
Sapeva che non poteva mortificare più. 
crudelmente i Senatori , quanto coll* 
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obbligarli a celebrare il nome di un An.diR. 
Principe , che avevano tanti motivi di 79 L* 
odiare" GC '*>- 

In quello unno fece Cajo la fua fpe- p reDara- 
dizione centra la Gran Bretagna nella tìvidel 
maniera ohe ho per anticipazione nar- trionfo 
iato. Credette allora di efier giunto di Cajo* 
-al colmo della gloria, « ad altro più 
non attefe che’ agli apparecchi del fuo 
trionfo . Scriffe a’ fuoi Soprantendenti 
di preparargliene uno il più magnifico, 
ohe folle fiato veduto giammai , ma 
lenza fpendere molto del fuo . Il che 
doveva efler loro molto facile -, perchè 
avevano diritto fopra i beni di tutti gli 
uomini . Riferbò a fe rtelfo la cura di 
< radunare gli fichiavi , che dovevano or- 
nare la pompa . Non aveva in fuo po- 
tere ohe alcuni difertori -, e un picco- 
lifiimo numero di prigionieri , inviati 
probabilmente da Galba, il quale eflen- ^ agf 
do fottentrato in luogo di Getulico ave- Calba^e. 
va felicemente reprelTe le feorrerie in- 
traprefe da’Germani fopra i Paelì fitua- 
ti di qua dal Reno . Per aumentare 
quello numero Cajo vi aggiunfe de’ Gal- 
li , fcegliendo gli uomini i più belli e 
i più alti di fiatura , fenza rifparmiare 
! nè anche i principali della Nazione , e 
li coftrinfe a tingerli i capelli di color 
biondo, a lafciarli crefcere, e ad impa- 
rare alcuni termini della lingua germa- 
» nica , e ad imporre a fe fieffi de’ nomi 
barbari , affinchè potettero palfare per - 

Q. 2 Cer- 
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An.diR. Germani . Fece in oltre trafportare % 
791. Di R oma p er terra, per un gran tratto al- 
' ' 4 °* meno di cammino , le galere a tre or- 
D - f dini di remi , Tulle quali era entrato 
nell’ Oceano , e non li dimenticò delle 
conchiglie raccolte fui lido. 

Suo fde- Quello trionfo , di cui Cajo forma- 
rlo e fue vafi un’ idea tanto lufinghiera, non era 
ai inacce flato decretato dai Senato , il quale era- 

Senato ^ ^ con una ^ omma caute l a guardato dal 
Suet.càl v *°l are ultimi ordini, che aveva ri- 
48.47. cevuti . Non era intenzione di Cajo 
1’ efiere tanto puntualmente ubbidito ia 
quella materia. Sempre in contraddizio- 
ne con Te medelìmo , dopo aver proi- 
bito al Senato di conferirgli onore ve- 
runo , lamentavaC dell’ ingiullizia di que- 
llo Corpo, che lo privava di un Trion- 
fo sì legittimamente acquiftato , e par- 
tì per Roma altro non rivolgendo ia 
mente ohe minacce e vendetta .. 

Quando fi feppe che Cajo difponevafi 
a ritornare , il Senato atterrito volle 
allontanare la tempefia che lo minac- 
ciava inviandogli de’ Deputati per di- 
chiarargli T impazienza , con cui fi de- 
siderava il fuo ritorno , e pregarlo di 
affrettarfi. „ lo verrò, rifpofe egli,po- 
„ nendo la mano fulla guardia della i 
„ fpada-, sì io verrò , ma verrà meco 
„ ancor quello,, . Tenne un fimile lin- 
guaggio in una dichiarazione , che fu 
portata a Roma per fuo comando, nel- 
% la quale annunziava il fno ritorno. Di- 
ce-, 1 
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Y ceva : „ Che ritornava per quelli cheAn.diR. 
„ bramavano la fua prefenza , vale a J. 9 ’* Dl 
,, dire , per l’ordine de’ Cavalieri , e ' * 4 *' 
,, quello del popolo . Ma che rifpett® al 

> „ Senato non fi confiderava più nè co- 
„ me cittadino , nè come Principe „ . 

Ch’era egli dunque? Nemico, e tiranno. 

Dopo tanto romore a motivo di que- Rinunzia 
fio Trionfo, dopo tanti preparativi e aItr ì° n f 0 
tante fpefe per celebrarlo magnificamen- T C g " 
te , dopo tante dichiarazioni di fdegno Ictl cc * , 
contra coloro, che non eranfi dimoffra- 
ti abbafianza zelanti e premurofi per of- . x 
ferirglielo , rinunziò affatto ad effb , o 
almeno lo differì , ed entrò in Roma 
il dì trentuno^di Ago fio , giorno della 
• fua nafcita , colla pompa modella deli’ 

► ovazione . Ma una prova , che non ave- 
va rinunziato a’ Tuoi fanguinarj difegni, 
è che vietò a qualunque Senatore l’ udir- 
gli incontro. 

Noi non veggiamo tuttavia che ab- Suoior- 
bia adempiuto le minacce, di cui or ora «bili 
ho fatta menzione . E’ probabile , che P rogett * 
rivolgere in mente qualche orribile prò- JpJJJ'J' 
getto , il quale ricercava de’ preparativi morte, 
e del tempo , e di cui la fua troppo 
pronta morte impedì 1’ efecuzione , non 
I avendo vifluto cinque meli interi dopo 

il fuo ritorno a Roma . Svetonio affi- ^ ue c,caf 
cura , che difegnava di abbandonare af- 49 . * 
folutamente la Città dopo aver prima 
trucidato i principali del Senato e dell’ 
ordine de’ Cavalieri , e di trasferirli pri- 

0.3 ma * 
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An.di.R. ma ad Anzio , di cui amava molto il * 
70^. Di foggiorno , e poi ad Alelfandria , i di 
P/^Yg'cui abitanti avevano meritato le Tue 
le*, ai buone- grazie col zelo da erti dimofirato 
Cajum. nel rendergli gli onori divini . Furono 
Suet.CaL ritrovati dopo la fua morte due.memo- 
& riali,, l’uno de’ quali aveva per titolo la 
fpada , l’ altro il pugnale , con delle no- 
te, le quali contralfegnavano quelli che 
desinava alla morte» Fa trovata anche 
una gran cafla tutta ripiena di veleni 
di varie forte . Claudio fuo ffcccelTore 
la fece gettare in mare : e fi. aggiunge* 
che divenne funefia ad un numero gran- 
de di pefci ,. che furono gettati morti, 
dall’ onde fui lido* 

Perìcoli* A quelli fteffi ultimi meli della vita: . 
noef ft* ^ Cajo rapporta Dione le fue maggio- , 
i °Giudel r *' firavaganze in ciò ,. che concerne la: 
alloro- divinità > che attribuiva!! ». I Pagani* 
non vo- a cui tutto era Dio fuorché Dio me- 
lere con- defimo y fecondavano fenza molta diffi- 
* Jnr * §• coltà. gli empi capricci del loro Princi- 
rv pe * Non fu egli così de’ Giudei,! qua- 
Cajo» li coll’ opporli a quelli facrileghi onori 
corlèro grandilfimi rifchi ,, ne’quali fa- 
rebbero fenza fallo periti , fe gli ucci- 
fori di un Dio difcefo in terra non fofi- 
fero fiati indegni di perire persi bella, 
cagione . 

t Vio- ^ primo attacco fu loro dato in Alef- 
lente * landria , dove erano perpetuamente efpo- 
efercitatc Ili alP odio degli altri abitanti . Non bi- 
gotta di fogna ricercare altrove la caufa di que- ( 
v fio 
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| fio odio, fé non fé nella fingolarità de’ An.diR. 
loro riti, e del loro culto religiofo, che 79*. Di 
li diftingueva da per tutto, da’ Popoli , ^ ’j*®* 
In mezza a’ quali avevano ftabilito. la Alcflan- 
-, loro dimora * Avevano anche in Alef- dria . 
fandria un Capo fotto il nome di Ala- Vhiloin 
barco , e un Configlio pubblico per lo Vf cc '® 
governa della Nazione ; e quantunque ca%*j w 
formafiera in quefta guifa un corpo a jofepbJ 
parte , godevano' nulladimeno di tutti Ant. 
i diritti di cittadini, eh’ erano, fiati lo- xvur. 
ra accordati da Alefiandra fondatore \°' r , . 
della Città , e i quali erano flati fem- b,Juì. 
pre loro confervati da’ Re Tolommei . II. *1. 
Privilegi si belli fufei cavano loro con- 
sta 1’ invidia , a cui univafi il timori 
infpiram dal loro gran numero. Di cin- 
que quartieri , ne’ quali era divifa Alef- 
fandria y effì ne occupavano due quali 
interi , e avevano delle abitazioni an- 
che negli altri tre : e Filone alficura , 
che nell’ Egitto poteva fi annoverare un 
milione di Giudei . Per quelle varie 
cagioni , gli Aleffandrini % popolo inco- 
llante , inquieta , torbido, e fediziofo, 
erano Tempre pronti a feagliarfi fopra 
quefta odiofa nazione . Altro loro non 
mancava che un pretefto , e la libertà 
di approfittarfene „ 

La pazza idea, che Caja ave'afi fitta 
in capo di valere elfer Dio , offrì loro 
un’occafione pienamente favorevole. Si 
diftinfero fra tutti i popoli dell’ univer- 
so j Greci e Barbari , coll’ ardore con 

. Q4 cui 
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An.di R. cui gli protufero tutti gli onori e tutti * 

791. Di j titoli divini : nel che , fecondo la gio- 
Thiio^uìi di * iofa oflfervazione di Filone , nulla fa- 
Jupra. cevano che debba cagionare gran me- 
raviglia . Avvezzi ad. incenfare gli Ibi , 
i Cocodrilli , e i Sorci , perchè dove- 
vano negare il loro culto ad un Impe- 
ratore? Cajo non tralafcio di aggradire 
quelle dimoErazioni del loro zelo . L’or- 
goglio va di leggieri d’ accordo con queL 
li che lo adulano, e non cerca di fmi- 
vj nuire il pregio di ciò , che fe gli accor- 
da per foddisfarlo. 

Nella condotta degli Aleffandrini la 
malignità contra i Giudei non era pun- 
to minore dell’ adulazione per Cajo . Sa- 
pevano , die iEruiti in altra fcuola i 
Giudei non acconfentirebbero mai di 
trasferire ad un mortale gli onori rr- 
ferbati al Dio creatore di tutte le cofe, 

• penfavano perciò di farli palfare per 
nemici dell’ Imperatore , e quindi di 
averli in loro balìa» 

La fola autorità del Governatore 
avrebbe potuto tenerli in dovere . Ma 
alcune funere circoftanze per gli Giu- 
dei levarono quella barriera . L’ Egitto 
aveva in allora per Prefetto da molti 
anni C. Avilio Fiacco , uomo di fpiri- 
to e di mente , e che , finattantochè 
era viffuto Tiberio , aveva perfetta- 
mente foddisfatto alle incumbenze della 
fua carica . Ma unito Erettamente a 
Tiberio Gemello cominciò ad inquie- 1 

tarli 
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tarfi e a temere , quando vide Cajo in- 
nalzato all’ Impero . I fuoi timori fi 
accrebbero allorché intefe l’ atroce mor- 
te del giovane Tiberio , e quella di Mu- 
crone, cui aveva proccurato di renderli 
ben affetto , terminò di /concertarlo . 
Privato di ogni appoggio diede orec- 
chio a’difcorfj degl’inimici de’ Giudei, 
che gl’ infinuarono non elfervi miglior 
mezzo quanto proccurare di guadagnarli 
l’affetto degli Alelfandrini , la racco- 
mandazione de’ quali farebbe per lui di 
gran pefo predo -1’ Imperatore ; e che 
per giungere a quella per un fentiero 
ficuro era di dar loro nelle mani i Giu- 
dei , a cui portavano un odio irrecon- 
ciliabile. 

Cominciò dal rendere a quelli ulti- 
mi un cattivilfimo uffizio , fopprimendo 
un decreto pieno di teftimonianze de! 
più profondo rifpetto per Cajo , e nel 
quale avevano ragunato tutti gli onori, 
che non erano contrari alla legge di 
Dio. La loro intenzione era di elegge- 
re alcuni Deputati , i quali portaffero 
quedo decreto a Roma, e lo prefentaf- 
fero a loro nome all’ Imperatore. Fiac- 
co vietò loro di farlo. Diedero dunque 
quedo decreto a lui medefimo . Lo le£ 
fe, dichiarò che n’ era contento , pro- 
mife d’ inviarlo ; ma nulla fece , dando 
in quella guifa motivo # a Cajo di cre- 
dere , che i foli Giudei tra tutti i Po- 
poli dell* Imperio 3 mancalfero al dove- 

Q. 5 * e 
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re de’ fudditi verfo di lui. 

Fiacco diede a divedere anche in mot- 
te altre maniere il Tuo cattivo animo , 
«on dando loro udienza che con fom- 
rai difficoltà , negando loro giultizia iti 
ogni occafione, e, fé venivano accufati 
Covra qualfifia cofa al fuo tribunale , 
non tralafciava mai di dichiararli in fa- 
vore de’ loro nemici . Gli Alelfandrini 
intefero molto bene quello linguaggio > 
e conobbero elfere loro permeila ogni 
cofa contra i Giudei. 

Si palefaronojn occafione dell’arrivo 
del Re Agrippa nella loro Città. Que- 
llo Principe amato da Cajo , come ab- 
biamo detto y e ricolmato de’ Tuoi be-‘ 
nefic; , andava a farli riconofcere ne’ 
Tuoi nuovi Stati, e aveva preio la (tra- 
cia di AlelTandria . Tolto che in ella 
comparve, lo (plendore della fua fortu- 
na eccitò 1’ invidia non folo degli abir 
tanti , ma anche di Fiacco . Agrippa 
era magnifico. Le fue guardie, full’ ar- 
mature delle quali brillavano 1’ oro e 
P argento , il fallo de’ Cuoi equipaggi , 
e di tutto il fuo treno fembravano ofcu- 
rare il Prefetto medefimo , che fe ne 
vendicò follevando fecretamente contro 
di lui la plebaglia . Tutto ad un trat- 
to Agrippa fi vide caricato di fchiamaz- 
zi , di motteggi , e di tutti i poffibUi 
contralfegni d’ingiuria e di difpregio.- 

Eravi nella Città un pazzo , il qua- 
le andava correndo per le llrade detto 

Ca- 
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Garabas . La moltitudine infoiente fi 
penfa di travertino da Re de’ Giudei . 
Lo prende , e lo conduce al Ginnafio , 
o Luogo dell’ Artemblea , e ivi lo efpo- 
ne alla villa. Gli cinge la fronte di un 
Diadema di carta , per cafacca reale lo 
copre di una ftuoja , e gli mette rielle 
mani una canna trovata folla ftrada : al- 
cuni giovani avendo de’ legni folle lo- 
ro fpalle fi fchierano intorno di lui co- 
me foe guardie. In quello (tato gli uni 
vengono a fargli de’ complimenti , gli 
aitri a prefentargli delle irtanze. La rat* 
fomiglianza fra quella avventura , e gli 
oltraggi , che i Giudei medefimi aveva- 
no fatto foffrire alcuni anni avanti a 
Gesù Crifto , è vifibile e maniferta . 
Uflerio e il Sig. di Tillemont 1’ hanno 
olfervata . Agrippa era in allora la glo- 
ria della Nazione de’ Giudei , ed ebbe- 
ro il dolore di vederlo difonorato cogl’ 
infoiti medefimi , con cui avevano mal- 
trattato il loro vero Re, e il loro Sal- 
vatore , 

Quello non era che il principio de* 
loro mali . Gli Aleffandrini fatti arditi 
dal filenzio e dalla tranquillità di Fiac- 
co , prefa da elfi con ragione per una 
approvazione de’ loro eccelli , ne intra- 
prendono di maggiori, e gridano, che bi- 
sogna collocare delle rtatue di Cefare ne- 
gli Oratori de’ Giudei . Quelli Oratori * 

Q 6 era- 

* Il Sig. di Tillemont ertele, che le Sinagoghe 

al- 
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erano in gran numero nella Città , con- 
fecrati agli atti di Religione , alle pre- 
ghiere e alla lettura de’ Libri facri . La 
domanda degli Aleflandrini fu efeguita, 

0 piuttofto l’ efeguirono eglino fletti . 
Demolirono , e bruciarono molti Ora- 
tori , e ne profanarono molti altri con 
delle ftatue di Cajo. Queft’ è tutto ciò, 
che ci narra Filone . Ma è difficile il 
credere , che i Giudei , il carattere de’ 
quali non fu mai la pazienza e la dol- 
cezza , abbiano tollerato fenza fare al- 
cuna refiftenza attentati tanto contrari 
alle loro leggi . Filone medefimo fup- 
pone manifeltamente che fi fiano porti 
in difefa, quando dice che gli Oratori, 

1 quali reftarono illefi dal furore degli 
Aleflandrini , furono quelli che fi tro- 
vavano circondati e coperti dalle cafe 
de’ Giudei . Gli fcritti di quefto Auto- 
re intorno a’ fatti che racconto parteci- 
pano troppo della declamazione , o , fe 
fi vuole, fono altrettante orazioni, ne- 
le quali la caufa de’/uoi compatriotti è 
porta nella miglior vitta poffibile , con 
attenzione di prefentare tutto ciò , eh’ 
è favorevole , e fupprimere ciò , che 
potrebbe loro edere difavvantaggiofo. 

E’ dunque credibile , che i Giudei 
abbiano fatta refittenza, che quindi fia- 
no nate delle fedizioni , e de’ combat- 

, ti- 

altro no» fejfero che i più grondi ,e i più belli- 
di qutfii Oratori, Rovina de’ Giudei art. 13. 
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tiltlenti , da cui Fiacco Giudice ingiù- An *^‘ j** 
Ho e parziale prefe occafione di dare ■ 1 
■ f il torto a quelli , che non erano rei di 
altro delitto , che di efiferfi difelì con- 
, tra la violenza de’ loro nemici . Pubbli- 
cò un editto , nel quale , fenza aver 
dato orecchio a’ Giudei , li dichiarava 
Ihranieri in Aleflandria. Ho detto, che 
quella grande Città era divifa in cinque 
quartieri , due de’ quali occupati da* 

Giudei non ballavano alla loro numero- 
fa moltitudine , che fpargevafi anche 
negli altri . Fiacco li rinchiufe in una 
piccola parte di uno di quelli cinque 
quartieri. Si pub giudicare, quali fiano 
fiate le confeguenze di un sì tirannico 
«ditto. Le cale abbandonate furono po- 
ile al Taccheggio , quelli , eh’ erano fuo- 
ri di elle fcacciati , ritrovandoli in trop- 
po gran numero per poter fuciliere nel- 
j’ angullo fpazio loro preferitto , anda- 
vano la maggior parte errabdo per le 
campagne, e fui lido del mare, efpolli 
al freddo della notte , agli ardori 'del 
' fole , privati delle loro cale , delle loro 
ricchezze , e di tutti i mezzi di fovve- 
nire a’ bifogni i piti urgenti della na- 
tura. . v 

Sarebbono ancora (lati felici, fe altro 

I non avelfero dovuto foffrire,che quelle 
miferie. Ma i cattivi trattamenti nelle 
loro perfone , i tormenti , una morte 
crudele erano 1’ appanagio infallibile di 
chiunque di efli cadeva in potere de’ lo- 

- ro ’ 
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An.di R. ro nemici . Filone fa una deplorabile de- 

791. Di fcrixione delle crudeltà di ogni forti 
• -40* e fercitate contra di loro . Si facevano 
morire fotto il battone : fi adoperava 
per farli perire il ferro y il fuoco , le cro- 
ci : li aveva l’inumano piacere di pro- 
lungare la loro vita , per prolungare i 
. loro patimenti : le ftrade, le piazze, i 
teatri erano inondati dal fangue : uo- 
mini e donne fenza diftinzione , giova- 
ni e vecchi , nelfuno era rifparmiato . 
V’ ha forfè dell’ elagerazione in quello 
racconto . E Filone non attegna altro 
motivo a tante barbare azioni , fe non 
che il furore degli Alettandrini , fenza 
che i Giudei ne avellerò alcuna colpa . 

In quello non merita certamente che 
fe gli dia credenza. La riflettìone , che 
abbiamo fatta di fopra, acqui Ila -qui un 
duovo grado di evidenza. Nelfuno per- 
fuaderalfì giammai , che i Giudei fi liana 
lafciati fcacciare , battere , ammazzare 
come altrettante timide pecore . Oppo- 
fero fenza dubbio la forza alla forza . 
E vinti fperimentarono tutto il furore 
di una plebaglia infoiente e vittoriolà * 
Fiacco medelìmo fece battere ignomi- 
niofamente colla sferza trenta otto Se- 
natori Giudei , apparentemente lotto il 
pretetto che non avevano tenuto in do- 
vere la moltitudine che ad etti ubbidiva. 

, Non andò guari che ricevette il ca- 
ttigo , che meritavano le fue ingiuftizìe. 
Filone non c’informa della cagione, per 
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cui incorfe nella difgrazia diCajo. For- Ao.diR. 
fe T antica Tua divozione a Tiberio e al 7 9». Di 
nipote di quello Imperatore , e poi la^’^ ,4 °* 
fua amicizia con Macrone furono le fue 
colpe. Che che ne fia Cajo lo fece ar- 
redare in Alelfandria medefìma , e di 
là condurre prigioniero a Roma . Ivi r 

ebbe per accufatori coloro, che lo 'ave- i. 
vano indotto co’ loro malvagi configli a 
perfeguitare i Giudei . Condannato , fu 
rilegato nell’ Ifola di Andros,dove Ca- 
jo in termine di pochiflbmo tempo lo 
fece uccidere , allora quando ordinò, co- 
me abbiamo detto , 1’ uccifione generale 
di quafi tutti gli efiiiati. 

I Giudei di Alelfandria cominciarono 
tollo a relpirare , quando videro Fiacco 
richiamato e arredato . Il Re Agrippa 
avea già loro fatto il favore d’ inviare 
a Roma il decreto lòpprelTo da Fiacco, 
facendo conolcere la caufa del ritardo , 
il quale con procedeva da alcuna negli- 
genza dal canto loro, ma dalla malizia 
del- Prefetto . Ottennero- poi la permif- 
fione d inviare Deputati all’ Imperatore 
per difendere dinanzi a lui il loro di- 
ritto di Cittadinanza, e chiedere la rie- 
dificazione de’ loro Oratorj . Filone fu il 
capo di queda deputazione . Gli Alef- 
fandrini ne inviarono una ancor efiì , 
alla teda della quale mifero il Gram- 
matico Apione, noto per gli libri che ab- 
biamo di Giufeppe contro di lui . Ma 
durante il cordo di quedo affare ne fo- 

prav- 
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An.di R. pravvenne un nuovo , il quale recò un 
G^C D * g ran dittìmo danno alla caufa de’ Giudei; 
! * 4 °*e la loro Religione attaccata nel fuo 
centro mife a repentaglio non folo quel- 
li di Alettandria, ma tutta la Nazione 
fparfa per tutte le parti del mondo. 

2 . La II Prefetto dell’Imperatore nella Giu- 
ne de’°" ^ ea era a ^ ora Capitone, uomo avido , 
Giudei ^ quale di povero ch’era quando entrò 
aflalita in quello impiego /fi era arricchito col- 
nel cen- le fue efazioni . Temendo perciò di ef- 
ordine 011 '^ ere accu ^ at0 da’ Popoli , che aveva de- 
dato"da P re dato, (labili di prevenirli, profiitan- 
Cajo di do del loro attacco al culto di un folo 
collocare Dio, per renderli odiofi. Fece, che gl* 
la Tua fta- idolatri , i quali frammifehiati co’ Giu- 
Tcm"!^ Aitavano nella Città di Gerufalem- 
di Geru- me j innalzaflero improvvifamente un 
falennne. altare di flruttura groflolana in onore 
PMo, di Cajo. Ei già prevedeva , che i Giu- 
Ugat.ad d s \ } eh’ erano i piò forti nella Città, 
Jrfeph * non tollererebbero quella profanazione 
Antiq' d.el loro Paefe,che rifguardavano come 
XVII r. una Terra fanta e confecrata tutta af- 
ro. & de fatto a Dio. Avvenne ciò che avea pre- 
K-Jud. ve( j ut o . I Giudei fi Allevarono, e di- 
(Irulfero F altare . Su i lamenti , che fu- 
, rono fatti pretto di lui , Capitone ne 

fcritte a Roma amplificando molto le 
cofe , e rapprefentandole nella guifa la 
piu acconcia ad inafprire Càjo,chenon 
era già che troppo adirato contro la na- 
zione de’ Giudei . Imperciocché 1’ avver- 
inone infpiratagli contro di loro dall’ in- 
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vincibile oppofizione , che conofceva in An.diR. 
erti , di adorarlo come Dio , era fomen- Dl 
tata e accrefciuta da due miferabili , i ' J ‘ ’ 4 °‘ 
quali trattavano feco lui famigliarmen- 
te,e da erto molto volentieri afcoltati, 

Elicóne e Apelle, l’uno Egiziano , 1’ al- 
tro Afcalonita , e per confeguenza due 
nati nemici de’ Giudei . 

Noi abbiamo parlato altrove di Apel- 
le , il qual era debitore dell’ amicizia di 
Cajo al merito della (uà voce , e del 
fuo canto. Elicone, fchiavo artifiziofo, 
furbo, e di un genio torbido e inquie- 
to, era pervenuto co’ Tuoi fcaltri raggiri 
al porto di Cameriere maggiore dell* 
Imperatore . Quelli due uomini , che 
conofcevano il genio del Principe , che 
fervivano, lo divertivano colle loro fa- 
cezie ; e non lafciando sfuggirfi occafio- 
ne veruna di porre in ridicolo i Giu- 
dei , celavano fcaltramente fotto i loro 
motteggi la calunnia , la quale faceva 
il fuo effetto tanto più ficuramente , 
quanto che condita da un fale piacevo- 
le infìnuavafi facilmente nell’ animo del 
Principe . 

Quindi Cajo prevenuto già da gran 
tempo entrò di leggieri in tutti i fen- 
timenti che bramava Capitone , e per 
l’infulto, che pretendeva aver ricevuto 
da’" Giudei , pensò che folle un’ infuffì- 
ciente riparazione il rialzare l’altare di- 
flrutro a Jamnia. Volle, che forte col- 
locata nel Santuario del Tempio di Ge- 

rufa- 
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An.dì R. rufalemme la Tua rtatua colettale , or-» 
G ? C nata attributi di Giove Olimpico,, 
‘ 4 °'e ficcome non fi. fidava molto della do- 
cilità de’ Giudei ,. così Petronio , che 
era fottentrato in luogo di Vitellio nel 
Governo di Siria, ebbe ordine di en- 
trare nella Giudea colla metà delle for- 
ze, che comandava, per coftringere all’' 
ubbidienza un popolo troppo (èdiziofo „ 

Quefto Governatore non era uno di 
quegli uomini venduti all’ iniquità, e per 
cui nulla v’ ha di facro fuorché la palfione 
del loro Principe . Era un uomo dolce 
e ragionevole e conofcendo tutta la 
ftravaganza e l’ ingiustizia degli ordini, 
che avea ricevuto non s.’ indutte ad efe- 
guirli, che con un’ elirema ripugnanza.. 
Tuttavia motto. più,, che da qualunque 
altra cofa , dal timore d’irritar Cajo, 
i di cui capricci non foffrivano nè rl- 
moftranze, nè dilazione , e appretto il 
quale non vi era colpa che pattatte per 
leggiera, fi mife in atto di effettuare i 
Tuoi voleri . Portoffi a Tolemmaide Tul- 
le frontiere della Giudea con due Le- 
gioni,^ un gran numera di truppe au- 
fìliarie, e fece torto cominciare a lavo- 
rare in Sidone intorno la ftatua di Cajo. 

Siccome prevedeva un’ oftinata refi- 
ffenza dal canto de’ Giudei > volle pri- 
ma mandar a chiamare i principali del- 
la nazione , fperando di ritrovarli più 
arrendevoli della moltitudine, e difpor- 
la col loro mezzo a fottome tterfi. Efpo- 
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fe loro gli ordini dell’ Imperatore , e An.di R. 
dimoftrò loro la neceffità di ubbidire , 771 ’ 1)1 
e le armate pronte ad entrare nel loro- 4 °*' 
Paefe * Il tentativo non gli riufcì . Lun- 
gi dall’ acconfentire a ciò ch’era ad elll 
propofto i Capi del Popolo Giudaico 
non. rifpofero che colle dimollrazioni dei 
piu amaro dolore,, disfacendoli in lacri- 
me , firappandofi. i capelli, ,e compiangen- 
do la loro infelice vecchiaia , che ren- 
devali te(limon> di una difgrazia , a cui 
i loro antenati non avevano veduto co- 
la alcuna di fomigliante - 

La nuova di ciò che tramavafi fu 
hentofto. divulgata in Gerùfalemme , e 
jn tutta la Giudea , e vi produffe un 
effetto che non fembrerebbe credibile 
a chiunque ignoraffe il carattere di que- - 
(lo popolo , e il fuo prodigiofo- attacco 
alle fue leggi - Migliaia di Giudei, uo- 
mini , donne , fanciulli , abbandonano 
le loro abitazioni , le Città , e le bor- 
gate ; e tutti riuniti dal medefimo ze- 
lo , fi pongono in marcia per andare a 
ritrovare Petronio , e proccurare d’ in- 
tenerirlo fovra la loro forte infelice . La 
loro truppa era sì numerofa che copri- 
va tutto il paefe a guifa di una nube : 
e il concerto fu sì improvvifo , e il di- 
fegno sì prontamente efeguito , che il 
Governatore Romano non ebbe tempo 
di radunare le fue forze, e fi vide afie- 
diato da una moltitudine infinita, quan- 
do meno fe l’ afpettava . Si prosarono. 



380 Storia degl’Imperat. 

An.diR. tutti dinanzi a lui , e quando ebbe lo- 
(jC ?» ordinato di alzarli, fletterò in piedi 
‘ 4 °’ colle mani dietro alla fchiena , avendo 
Ja teda coperta di polvere, e gli occhj 
bagnati di lagrime \ e uno de’ veccbj 
parlò in quelli termini . ,, Noi fiamo 
„ come v voi vedete , fenz’ armi , e ve- 
,, niamo molto ingiuftamente actufàti 
,, di ribellione . Noi teniamo in oltre 
,, le nofire mani in una lunazione, che 
„ fa vedere , che noi ci diamo in vo- 
„ ftro potere fénza difefa . Abbiamo an- 
,, che condotto feco noi le nofire rno- 
„ gli e i noflri figliuoli , affinchè o ci 
„ falviate tutti , o s’ è duopo perire , 
„ periamo tutti infieme. Petronio, noi 
„ fiamo pacifici per inclinazione , e la 
,, noftra Religione altro non re/pira che 
„ pace. Quando Cajo divenne Impera- 
,, tore , noi fiamo fiati i primi di tut- 
„ ta la Siria, a confidarci feco lai del 
,, fuo felice innalzamento : il noftro 
„ Tempio è il primo, in cui fiano fta- 
,, ti offerti facrific; per la fua profperi- 
„ tà . Dee dunque edere il primo di 
„ cui fi abolifcano i riti religiofi ? Noi 
„ abbandoniamo le nofire Città , le no- 
„ (Ire cale , i noftri beni : noi fiamo 
„ pronti a deporre a voftri piedi tutto 
„ ciò , che poffediamo : e* non credere- 
„ mo di comperare a troppo caro prez- 
„ zo la confervazione della purità del 
„ noftro culto . O , fe non polliamo 
w ottenere l’effètto delle nofire doman- 

» <*&» 
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w de , altro non ci retta che morire 9 Aa.diR. 
„ per non vedere un male più terribile 79*- Pi 
w per noi deila morte . Intendiamo ,G.C. * 0 » 
„ che G conducono coatro di noi delle 
„ truppe d’ infanteria e di .cavalleria y 
„ in cafo ehe ci opponiamo alla ponfe- 
9 , crazione della ftatua^Gii fchiavi non 
M fono tanto infènfati , .che fi oppon- 
„ gano a’ voleri del loro Padrone . No;i 
w prefen.tiamo La gola alle fpade : uc.ci- 
„ deteci , immolateci , tagliateci a pez- 

zi , noi /offriremo tutto fenza difem* 

,, derci y fgnza aprir boc.ca per lamea- 
,, tarci - 

„ Noi non vi chiediamo che una fo- 
,j la grazia , Petronio , e giuflittima » 
n Non pretendiamo , che ricufiate di 
>y efeguire gli ordini , ,che avete ricev.u- 
yy to . Accordateci foltanto .una dila- 
„ zione, durante la quale poffiamo in- 
„ viare Deputati all’ Imperatore per far- 
„ gli le nottre umiliflime rimoftranze . 

La noflra caufa è tanto buona ,i no- 
>y Ari mezzi tanto portenti , che non 
n differiamo di piegarlo . .Quando gli 
„ avremo rapprefentato la fantità della 
„ noflra Religione , lo zelq per la tra- 
), .dizione de’ noftri maggiori , la giuda 
„ fperanza che abbiamo di non eflere . 

M trattati peggio di xutte le altre Na- 
w zioni , a cui fi permette di conferva- 
„ re i loro ufi , finalmente 1 ’ autorità v 
„ degli antenati dello fletto Cajo , che 
» tutti ci hanno mantenuti nel pottef- 

*&' » 
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An.di R. f 0 de’ nollri privilegi ; qualcheduno 
Dl » di quelli motivi farà fopra di lui im- 
y ' **°‘ j> preflfioneye lo indurrà a cangiar fen- 
„ timento . Le volontà de’ Principi non 
9) fono irrevocàbili, e fpezialmente quel- 
,, le dettate dalla collera fono foggerte 
„ a prontilfimi cangiamenti . Siamo Ua- 
,, ti calunniati , permetteteci dfdifen- 
,, d e rei : egli è bene un’ afpra cola l’ef- 
„ fere condanr'"-’ f":iza elfere prima 
„ afcoltati . Se nulla otteniamo , voi 
,) farete fempre in tempo di. fare ciò 
„ che vorrete . Ma fino a tanto che 
,, non abbiamo prefentato le nollre fup- 
,, pliche all’ Imperatore , non recidete 
„ l’ ultima fperanza di una Nazione dif- 
„ fufa per tutte le parti della terra abi- 
,, tabile , e che non opera fe non per 
„ motivi di pietà, e non d 1 intereffe,,* 
Petronio rellò commoffo da un di- 
feorfo tanto nel medefimo tempo collan- 
te « fommelTo . Tuttavia prima di de- 
terminarli , giudicò bene portarli nel 
paefe medefimo per vedere co’ proprj 
fuoi occhj lo llato delle «ofe , e alficu- 
rarfi , fe tutta la Nazione avelie * me- 
defimi fentinjpnti , di modo che bifo- 
gnafle aver riguardo alla . rfecelfità di 
fpargere molto fangue , in cafo che fi vo- 
lefle efeguire gli ordini di Cajo. Venne 
dunque a Tiberiade , Città fondata da 
Erode Antipa , accompagnato folamen- 
te da’ principali Uffiziali della fua arma- 
ta . Ivi fi vide allalito da una infinita 
*■ mol- 
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moltitudine di Giudei , i quali gli rei- 
terarono le ftefie protese e le ftefle pre- 
ghiere, che gli erano .{late fatte a Tb- 
iemmaide. „ Voi volete adunque, diffe 
.5, loro, far la .guerra contra Cefare fen- 
„ za con'fiderare nè la fua potenza , nè 
la vofira debolezza ? No, rifpofero, 
eglino , noi non faremo la guerra j 
, 5 , ma morremo piuttoflo che trafgre;- 
dire le noflre leggi „ . Gli effetti ve- 
rificarono le parole . I Giudei attenti 
ad un folo oggetto , tramutavano ogni 
altra cofa.. Era il tempo delle femina- 
;gioni , e neffuno penfava di fare nelle 
terre quei lavori., de’ quali hanno bifo- 
;gno . Le ^campagne ueflavano incòlte ^ 
•e il paefe era minacciato da una care- 
stia . Petronio non potè lottare più a 
lungo contra una rifoluzione , che ve- 
deva effere unanime in tutto un gran 
•popolo e affolutamente infleflìbile . Sol- 
lecitato ancora da Ariftdbulo fratello 
del Re Agrippa , e da molti altri illu- 
flri perfonaggi , cefsò di ’preffare i Giu- 
dei perchè fi fottometteffero ^ ma cre- 
dette di non dovere iafciar giungere più 
oltre la condifcendenza . Non pronaife 
cofa veruna alla moltitudine ; non volle 
acconfentire che s’ inviaffero deputati 
all’ Imperatore , e nella lettera che ferir- 
le intorno a quello affare guardolfi dall’ 
infiflere Tulle preghiere e Tulle urgenti 
fuppliche del popolo Giudaico . Riget- 
tò la dilazione fovra gli opera] , che la- 

vo- 
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An.di R. voravano intorno la llatua , i quali di- 
Dl fegnando di fare un’opera compita ave- 
‘ ’ 40, vano bifogno di tempo per darle tutu 
la (uà perfezione. Rapprefentò in oltre,- 
che aveva avuto timore , che nella di- 
ffrazione in cui era immeria tutta la 
Nazione le terre non foffero Teminate; 
e Che fe l’ Imperatore facelfe il viaggio 
di Aleffandria , come fi credeva , non 
tnancafiero alla fua perfona e alla fua 
corte le neceffarie provvigioni in un pae»- 
fe,dove non fi avea fatto ricolta. Mal 
grado tutti quelli rifguardi , Caio entrò 
hi una fomma collera , e inviò tofto 
nuovi ordini più feveri de’ primi . 

In quello medefimo tempo il Re 
Agrippa , eh’ era ritornato a Roma , nul- 
la fapendo di tutto ciò , che accadeva 
in Giudea , andò fecondo il fuo folito 
a corteggiare 1’ Imperatore . Refiò sbi- 
gottito leggendo fopra il fuo volto i cco- 
traffegni di una collera, di cui credeva 
d’efiere egli medefimo 1’ oggetto , per- 
chè gli fguardi del Principe cadevano 
incefiantemente fopra di lui. Ca;o non 
lafciollo lungo tempo in dubbio.. „ I vo- 
„ fi ri ammirabili compatriota, gli dille 
„ egli , i quali foli fra tutti i popoli 
„ dell’ univerfo non vogliono riconofce- 
„ re la divinità di Cajo , cercano la 
„ morte, e la troveranno. Ho ordina» 
„ to, che fi collocale la ftatua di Gio- 
„ ve nel loro Tempio , e fi fono fedi» 
„ ziofamente radunati , e abbandonan- 

‘ » do 
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M do il paefe , tutta la nazione fi è An.di 
„ riunita per venire a prefentare una 79*; 
„ pretefa ifianza , che è una vera ri- G,t " 
„ bellione contra i miei ordini 

Era per dire d’ avvantaggio , fe Agrip- 
pa fotte fiato in cafo di udirlo . Ma 
colpito come da un fulmine il Re de* 
Giudei cadde fvenuto all’ indietro , e 
convenne riportarlo alla fua abitazione 
fenza cognizione , e quafi fenza vita • 
Quefto Principe , benché dato in preda 
all’ambizione , alle delizie , e al fafto, 
aveva nondimeno una lineerà venerazio- 
ne per la fua Religione,. Non era me- 
no penetrato dall’ amor della patria ; e 
quando fu rinvenuto, il primo ufo che 
fece della libertà del fuo fpirito fu di 
fcrivere a Cajo , e di chiedergli grazia 
per la fua fventurata nazione. 

'Filone riporta la lettera di Agrippa 
-tutta intera , la quale fembra piuttofto 
compofia da lui medefimo . Come etta 
è lunghiffima , così mi contenterò dì 
-fare un efiratto di ciòcche mi pare più 
degno di ofiervazione. 

Per far fentire a Cajo , che i Giu- 
dei meritano qualche confiderazione , 
■efalta la prodigiofa efienfione di quefio 
popolo , le di cui Colonie abbracciano 
-tutto l’Imperio Romano, e per fino i 
paefi fituati di là dall’ Eufrate . Cava 
quindi un’induzione favorevole al fom- 
-mo alla fua caufa , e molto lufinghiera 
per lo Principe.,, Implorando la vofira 

CrcV'StorJegrimp.T.IU, R „ eie- 
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An.di R. ,, demenza, gii diffe egli, per una fo- 
r 9 r*’ Dl » Città , T imploro per tutte le par- 
* 40, „ ti dell’ univerfo . Qual beneficio pià. 
,, degno della grandezza della vodra 
,, fortuna di quello , la di cui influen- 
„ za non avrà altri confini, che quelli 
„ del mondo intero ? L’ Europa , 1* Afia^ 
„ l’Africa , rifole , i continenti efal- 
teranno la vodra gloria , e il vodro 
s , nome farà celebrato da un univerfale 
„ concento di lodi e di rendimenti di 
9 , grazie „ . 

Agrippa infide principalmente fovra 
. cib, che intereffa il Tempio, dove di- 

' ce che il Dio Creatore , e Padre di tut- 

te le cofe è adorato in ifpirito , fenza 
edere rapprefentato da alcuna immagi- 
ne fenfibile. Quedo mezzo, troppo fu- 
blime per le balle idee, che aveva Cajo 
della divinità, non è da lui recato che 
per incidenza . Gli efempj erano una 
maniera di raziocinare più atta ad elfe- 
are da lui comprefa , e il Re duplican- 
te gli accumula quelli di Agrippa , di 
Augudo , di Tiberio, di Livia, che tut- 
ti -hanno onorato e protetto il Tempio 
di Gerufalemme . Atteda, che partico- 
larmente Augudo vi aveva fondato per 
ciafchedun giorno in onore dell’ Al tifia- 
mo un olocaudo di un toro , e di due 
pecore , che fi. continuava attualmente 
ad offrire . 

Termina -coll’ efporre i Tuoi perfonali 
fentimenti . Ricolmato da’ benefici del- 

’ am- 
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T Imperatore , dichiara , che nelfuno An.di Ri 
-tanto vivamente lo interefla , quanto 79». D. 
la grazia che gli dimanda. „ Io vi deb- * C,4 °* 
„ bo la libertà , la vita , un Regno : 

„ levatemi ogni cofa , purché confer- 
„ viate le noftre fante leggi . Se noa 
,, pollo ottenere quello favore, convie- 
,, ne dunque eh 1 io abbia per qualche 
„ cagione meritata la volira difgrazia* 

„ In quello cafo toglietemi la vita. Im- 
,, perciocché come potrebbe ella elfer- 
,, mi cara , fe le voflre fole bontà pof- 
„ fono rendermela dolce , e grata „ l 
Agrippa * fcrivendo quella lettera ar- 
rifchiava molto . 11 fuo zelo fu ricom- 
penfato dal fuccelfo . Contro ogni ap- 
parenza Cajo fi lafciò piegare , e fece 

R 2 iri- 


* Giufeppe attribuendo in quefi a gui fa ad Agrip- 
fi 1 la rivocazione degli ordini concernenti la {la- 
tita , cangia alcune circojlanzje . Secondo lui » 
Agrippa era informato di quejìo affare prima che 
Caio aveffe faputo da Petronio la follevaz.ione , 
cb' effo cagionava nella Giudea . Diede un fon - 
tvofo convito all' Imperatore % che refiò tanto fod- 
dis fatto , che lo prefsò di chiedergli tutto ciò , che 
hramaffe , promettendogli di non negargli cofa 
veruna « Agrippa domandò che non fi ejeguiffero 
gli ordini inviati a Petronio , e Cajo vi accon- 
Jentl . Ma allorché ebbe ricevuta la lettera del 
Governatore di Siria intorni la fpezie di folle - 
v azione de' Giudei , .credette che la refifienza di 
quefio popolo aveffe violato i diritti della Jovra- 
na potenza , e ne addofsò la colpa a Petronio . 
Sembrami che queflo racconto non poffa conciliar - 
fi con quello di Filone da me preferito come au- 
tore contemporaneo . 
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An.di R. intendere a Petronio di non fare ne£- 
■££ Vun. novità rapporto al Tempio di Ge- 
* rufalemme . Non fece per tanto giudi- 
zia che per metà. „Se in ogni altra Cit- 
j» tà , fuorché nella Capitale, vi ha al- 
cubo .che voglia ergere un altare a 
„ me o a’ miei congiunti * vi comando 
„ di punire quelli che vi fi opporranr 
no , e d’ inviarmeli ,, . Quello era un 
-ritenere con una mano ciò , che dava 
coll’ altra, e invitare tutti gl’idolatri^ 
che vivevano frammifchiati co’ Giudei, 
a-moleltarli con profanazioni contrarie 
af loro culto . Face di piò . Capriccio- 
io , e incollante ripigliò il difegno che 
aveva abbandonato . Soltanto ne rimi- 
le l’-efecuzione al tempo in cui .fareb- 
be il viaggio di AlefTandria ; e per non , 
edere anticipatamente importunato da* 
Jamenti e dagli fchiamazzi de’ Giudei., I 
. rifolvette di forprenderli., facendo lavo- 
rare fecretamente in Roma una flatua, 
'cui difegnava d’imbarcare feco lui fen- 
za romore, e di andare improvvifamen- 
*e a collocarla egli medefimo nel Tem- 
pio di Gerufalemme- . 

Ripigliando la fua prima idea * ripi- 
gliò anche tutto il fuo fdegno centra 
Petronio , il quale colle fue dilazioni . 
aveva quali fatto cadere a terra un af- 
fare, che gli flava sì fortemente a cuo- 
re., e fecondo Giufeppe gli fcrifle in 
quelli termini. „ Poiché l’oro de’ Giu- , 

„ dei ebbe più forza fopra di voi dei 
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,, rifpetto .dovuto a v miei ordini , vi co- An.dì R. 
,, ttituifco voftro proprio giudice , e vi ? 9, ‘ 

,, lafcio la cura di giudicare qual catti- ' * 4 °* 
,, go vi meritiate , purché non vogliate 
>r piuttofto che faccia io medefimo di« 

„ voi un efempio , il quale ferva per 
n fempre di lezione a chiunque fotte 
M tentato di trafcurare gli ordini del 
,, fuo Imperatore ,, . Per buona forte 
di Petronio , il vafcello , fu cui veniva 
quella terribile lettera , flette tre meli 
in mare , e quando giunfe erano già 
ventifette giorni , che fapeva la morte 
di Cajo y eh’ era flato uccifo in quello 
frattempo . *• ~ - - •* : 

Bifognava che quella morte accadeffe 
per liberare i Giudei . Abbiamo vedu- 
to che quelli di Alettandria , oltre il 
pericolo comune a tutta la nazione y 
avevano un oggetto particolare ? che gl* 
intereffava vivamente . I loro depurati 
ebbero udienza da Cajo in tempo che 
il fuo fpirito era nella maggiore agita- 
zione a motivo dell’ affare della ftatua. 

Si può di leggieri immaginarli r che non 
furono ben trattati . Ma ciò , che non 
è sì facile da indovinarfi , è T indecen- 
te ttravaganza del fuo procedere verfo 
di elfi . Giammai cofa alcuna raffomi-^ 
gliò meno ad una udienza. 

Cajo era occupato nella vilìta di due 
delle fue cafe di piacere vicine l’ una 
all’altra, e alla Città, allorché i Giu- 
dei di Alettandria fatti venire per fuo 
• . R j co- 
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An.diR. comando andarono a prefentarfi dinan- 
£•£ z * a lui • Se gli accodarono con tutte 
•4°* j e (Jìmoftrazioni del più profondo rifpet- 
to proftrandofi fino a terra. „ Voi fie- 
,, te dunque , nemici degli Dei ,- dilTe 
. loro , quei foli che ricufate di rico- 
„ nofcermi per Dio , mentre tutti gli 
„ altri popoli della terra mi adorano 
„ in quella qualità , e che riferbate il 
a , voftro culto per un Dio , che voi 
„ non faprefte nominare,,? È nel me- 
defimo tempo levando le braccia verfo 
11 cielo, pronunziò delle befiemmie , che 
Filone non ofa ripetere . .. » 

Quella apostrofe sì violenta atterrò i 
Giudei, e fu un trionfo per gli loro av- 
verfarj , che cominciarono tollo a ri- 
fguardarfi come ficuri di vincere . Per' 
mantenere il Principe in sì favorevoli 
dìfpofizioni , gli profondevano tutti i 
titoli delle loro differenti divinità ; e 
uno di elfi , più ardito calunniatore de- 
gli altri , alzò la voce , e difle a Ca- 
jo : „ Signore , voi giudicherete ancora 
„ più degni del voftro odio coftoro , e 
„ tutti quelli della loro nazione , fe 
„ fapefte fin dove giunga il loro catti-, 
„ vo animo , e la loro empietà contro 
„ di voi . Tutti i popoli , tutti i par— 
9 , ticolari hanno offerto facrificj in ren-» 
,, dimento .di grazie per la voftra con- 
„ fervazione . I foli Giudei hanno tra- 
„ fcurato di adempiere un dovere sì fa- 
3 , ero „ . Filone , e i Tuoi compagni» 
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gridarono tatti ad una voce : „ Signo- An.diR 
re j fiamo calunniati . Noi abbiamo Z?' 
offerto per voi delle Ecatombe per 
tre volte : prima , quando fiete giun- 
to «IP Impero : dippoi , quando forte 
guarito da quella gran malattia , che 
ha fatto tremare tutto i’ univerfo : in 
terzo luogo per la fperanza della vit- 
toria contro i Germani . Sì , rifpòfe 
brucamente Cajo , voi avete facrifr-,- 
cato, ma ad un altro, e non a me „ . 
L’orribile empietà di querte parole fece 
tremare i Giudei, e il loro interno tur- 
bamento appariva fopra i loro volti . 

Cajo non fe ne accorfe , o non ne fe- 
ce cafo veruno .'Parlava loro, e corre- 
va di camera in camera , visitava la ca- 
fa dal baffo all’ alto , olfervava ciò , 
che gli difpiaceva , dava i Tuoi ordini, 
per v nuovi ornamenti, e i Giudei lo fe- 
guivano da per tutto , beffeggiati , cleri- 
la , caricati d’ingiurie e d’infulti da’ lo- 
ro ninfei . 


Do pò alcuni giri Cajo fermofli per 
fa-pi quarta importante interrogazione: 
„ Per qual ragione vi aftenete voi dal- 
„ la carne di porco „ } Quefta parola 
fu applaudita , come fe foffe fiata una- 
qualche cofa d’ ingegnofo e di piacevo- 
le ; e gli Aleffandrinl fi pofero a ridere 
con tanta poca riferva , che un Uffizia- 
le gli riprefe , come di una mancanza 
di rifpetto verfò 1’ Imperatore . Filone 
tifpofe , che tutte le nazióni avevano 
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ufi diverfi da quelli delle altre , e che 
i loro avverfarj medefimi fi attenevano 
da certi animali . Certuno aggiunfe , 
che molti non mangiavano agnello», 

„ Hanno ragione , ditte Cajo , quefia 
j, è una vivanda che non ha fapore „ . 

Venne finalmente ad interrogare i 
Giudei intorno al loro affare : „ Quali 
>y fono i voftri titoli , diflfe loro , per 
„ afpirare alla qualità di cittadini di 
„ Alettandria „ ? Filone cominciò ad 
efporgli le fue ragioni . Ma appena era 
egli entrato in materia , che Cajo lo 
abbandonò , ed entrò correndo in una 
gran fala di dui fece il giro, e coman- 
dò, che fi guarniffero le fineftre di quei 
quadri di pietra trafparente , di cui fi 
fervivano gli antichi in vece di vetri • 
Ritornò poi a* Giudei, e prendendo un 
tuono piò moderato , dilfe loro : „ eh 
„ bene, che dite voi,,? Filone ripigliò 
il fuo difcorfo , dove era fiato obbliga- 
to d* interromperlo, e continuò ad efpor- 
re le fue ragioni. Ma tutto ad un trat- 
to Cajo lo lafcia un’altra volta , ed 
entra in un altro appartamento , dove 
comanda che fi pongano de’ quadri ori- 
ginali . 

I deputati de* Giudei erano opprefiì . 
La loro difefa fminuzzata da tante in- 
terruzioni non poteva fare alcun’ effetto:, 
il loro Giudice , Padrone affoluto , era 
contro di effi irritato ; non attendeva- 
no che la morte , e nel fecreto de’ loro. 
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cuori pregavano il vero Dio di liberar- An.di R. 
li dallo fdegno di quello , che ufurpa- ? 9 l; 
va il Tuo nome. „ Dio , dice Filone , * ’* 9 ’ 

# efaudì i noftri voti , e volle il cuore 
del Principe alla compaflìorie . Cofto- 
,, ro,' difs’egli , mi fembrano più infe- 
„ lici e infenfati, che malvagi , nel non 
„ credere la mia divinità „ . E con v 
quelle parole li licenziò. 

E’ difficile di rapportare a quella 
udienza un belliffimo detto , che Giu- 
feppe attribuire a Filone Ma lia in 
quella oCcafione , fia in qualche altra L 
avendo avuto Apione deputato degl! 
AlelTandrini e violento nemico de’ Giu- 
dei , tutta la libertà di declamare con- 
tro di loro fenza che Filone potette mai 
ottenere di effere afcoltato nelle lue di- 
fefe, quelli ufcì mortificato ma non ab- 
battuto j e ficcome vedeva!! intorno i 
Giudei collernati dalla ‘‘collera e dalla 
prevenzione dell’Imperatore: „ Confo- ' 

,) latevi, ditte loro : Cajo dichiarandoli 
„ contro di noi , pone Dio ne’ nollrì 
9 , intereflì „ . 

La lite in fomma fu lafciata indecifa 
da Cajo , e Claudio nel progrelfo la de- 
cife in favore de’ Gibdei , che confervb 
o rimife in pottetto di tutti i diritti, di 
cui godevano in Aleffandria fin dal tem- 
po della fondazione di quella Città;* 

. La menzione , che fono flato obbli- Avvea. 
gato di fare del Grammatico Apione , è 
cagione eh’ io qui ijiferifca un 1 avventu- co n ioe °7 1{; i 
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ra, di cui fu teilimonio, oculare , e' che 
aveva tramandata alla pofterità in una 
celebre opera , che più ncm abbiamo. Se 
pare, che non abbia veruna relazione coj 
fatti che debbo narrare , e che fia anchfe 
poco degna della maeftà dell’ Iftoria , la 
Tua importante Singolarità per lo meno 
lèrvirammi di fcufa predo il Lettore. 

In uno fpettacolo, che davafi a- Ro- 
taia, e a cui era prefente Apione , fi fa- 
cevano combattere de’ rei contro beftie 
feroci. Fra i più terribili di quegli ani- 
mali fi diftinfe particolarmente un leo- 
ne , la di cui enorme grandezza , gli Spelli 
e reiterati ruggiti , gli ondeggianti cri» 
ni, e i fiammeggianti fguardi infpirava- 
no nel medefimo tempo F ammirazione;/ 
e il terrore. Quello leone- fi ferma di- 
rimpetto all’ infelice, eh’ eragli dato de- 
sinato per vittima: e tutto ad un trat- 
to deponendo la Sia naturale fierezza 
a lui s’ avvicina con un’ aria di dolcez- 
za , movendo la coda come i cani, che. 
accarezzano il loro padrone : lo giunge, 
e gli lecca affettuofamente le mani , e 
le gambe . L’ uomo accarezzato da quei 
feroce animale ritorna appoco appoco in 
fe dallo Spavento , che avealo fui prin- 
cipio agitato , e ridotto quafi ad una 
dato di morte, ripiglia animo , confide- 
rà attentamente il leone, e riconoscen- 
dolo T accarezza ancor egli con trafpor- 
ti di gioja, a’ quali corrifpondeva Lam- 
inale alla Sua foggia* Il contento e Tal- 
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legrezza fémbrarvano fcambievoli , come An.di R. 
fuccede a coloro , i quali per un felice Dl 
e imprq^vifo incontro fi riveggono do- ’ 
po una dolorofa fcparazione. 

Un avvenimento tanto maravigliofo 
cagionò un’ eftrema forprefa e foddisfa- 
zione a tutta l’ aflemblea . Si fanno ap- 
plaufi , fi battono le mani , e l’ Impera- 
tore medefimo, ch’era prefente,fi fece 
condurre davanti i’uomo , a cui aveva 
il leone rifparmiato la vita , e doman- 
dogli chi folfe, e con qual incantefimo 
avelie difarmato quel furiofo animale . 

„ Io fono fchiavo , rifpofe egli , e rat 
„ chiamo Androcolo . Mentre il mio 
w padrone era Proconfolo di Africa , ve-' 

M dendomi da lui trattato con ogni for- 
t », ta di rigore , e d’ inumanità me ne 
,, fuggj : e ficcome tutto il paefe gli 
„ predava ubbidienza , così per fottrar- 
,, mi alla fua perqaifizione , m’ internai 
„ ne’ deferti della Libia , rifoluto , fi» 

», non ritrovava con che vivere, di ri- 
,, cercare al piò predo la morte. Tro- 
,, vandorai in mezzo alle fabbie pel piti 
„ fitto meriggio vidi un antro , dove 
», mi ritirai per isfuggire 1’ ardore del 
,, Sole. Non era ivi dato gran tempo, 

,, quando vidi arrivare quedo medefimo 
leone , la di cui dolcezza ufata verfo 
„ di me vi forptende, gittando lamen- 
,, tevoli grida , il che mi fece credere *• 

,, che folte ferito . Quell’ antro era il 
„ fuo foggiorno , come comprefi dipoi . > 
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r dl Di ” J ° nafcondeva da lui nel fico il 
g!c. 4o! ,> P iù °lcuro, tremando, e credendo d’ ef- 
,, fere giunto all’ ultimo rnomeuco del- 
» la mia vita . Mi fcoperfe , e mi -fi 
„ accodò , non minacciofo , ma implo- 
» rando come il mio foccorfio,e levan- 
*> do il Tuo piede ammalato per mo* 
3i Ararmelo . Èragli entrato di fiotto al 
„ piede una grotta fipina , eh’ io flrap- 
j) pai: e fatto ardito dalla pazienza, con 
j> cui tollerava 1 ’ operazione , compretti 
„ la carne per farne uficire la marcia , 
h la nettai al meglio che mi fu poflì- 
„ bile, e la riduttì in idato di fialdarfi. 
„ Il leone fiollevato dal fiuo male fi co- 
„ ricò laficiando il fiuo piede fra le mi* 
,, mani , e addormento tti : e da quel 
„ giorno in poi per tre interi anni fio- 
no vittuto con lui nello detto antro 
,, e colle flette vivande . Egli andava. 
„ alla caccia, e mi recava regolarmen- 
„ te un quarto degli animali , che ave- 
3, va prefi e uccifi . Io efiponeva quefia . 
“ „ vivanda al più ardente calore del So- 
„ le^ non avendo fuoco da cuocerla, e 
„ mangiava . Mi venne finalmente a 
„ noja una vita così fielvaggia , e in 
' „ tempo che il leone era uficito per 
„ andare a caccia , mi allontanai dall’ 
>, antro . Ma aveva appena fatto tre 
„ giornate di cammino , che fui rico- 
„ noficiuto da alcuni foldati , che mi 
„ fermarono , e fono dato trasferito 
3, dall’ Africa a Roma , per ette re dato 

nel- 
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,, nelle mani delmio padrone . Con- An.di r. 
„ dannato da lui a morire, flava atten- Dl 
,, dendo la morte full’ arena . Compren- ' ‘ 4 °* 
,, do , che il leone è flato prefo poco 
,, tempo dopo che mi fono feparato da 
,, lui , e ritrovandomi mi ricompensò . - 
„ dell’ utile operazione , con cui 1’ ho 
„ guarito „ . ; 

Quello racconto fi fparfe in un ino- • •' 
mento per tutta 1’ afiemblea , che di-* ....... 

mandò la vita e la libertà per Andro- 
colo . Gli furono accordate, e di piò fe 
gli fece dono del leone . Apione at te- Slittai in 
flava di aver veduto fòvente Androcolo, • 
che conduceva il fuo leone in guinza- 
glio per le flrade di Roma : fe gli da- ». 
vano delle piccole monete , fi copriva 
’’ ' il leone di fiori , e dicevanfi gli uni 
agli altri . „ Ecco (a) il leone , che 
,, efercitò 1’ pfpitalità ver fo un uomo : 

,, ecco T uomo , che fu il medico d’ un . 

» leone „ . y ? . ■ 

Non fi fa di certo , fe quefl’avven-t 
tura appartenga al regno di Cajo , op-> 
pure a quelli di Tiberio o di Claudio ,* : 
fotto i quali Apione foggiornò, e infe-’ 
gnò anche in Roma . Ma non ho tro- 
vato luogo piò acconcio di collocarla : 
e confelTo, che la dolcezza infpirata con- 
tra natura a queflo leone da una fpezie 
di riconoficenza, fa fecondo me un pia- • 

- : ce- 

00 Hìc cft Leo hofpe3 hominis : hic eft ho- 
mo mctlicus ieonis . * ! , . 
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cevole contrailo coll* inumanità di utt 
Principe piu avido di fangue degli ttef- 
fi leoni e delle (lette tigri. 

Cajo Augusto IV. 

Gn. Senzio Saturnino. 


Cengia 
ra forma' 
ta da 
Cherea 
contra 
Cajo. 
Suet.Csl , 
5 ^* 58» 
Jofepb . 
Ant . 
XIX. j. 
Dio. 


Pagb per altro bentofto il fio de’ Cuoi 
delitti . Un regno tanto funefto al ge- 
nere umano non ebbe maggiore durata 
di quello che meritatte , e non fompiè 
nè pure il quarto anno . Cajo perì nel 
primo mefe di quello , in cui fu Conio- 
Io per la quarta volta. 

Era già (lata formata inutilmente più 
d’ una congiura contro di lui . Ho ri- 
portato quel po?o, che ne Tappiamo di 
quella di Lepido , e di Getulico . Sve- 
tonio ci obbliga a fupporne almeno un' 
altra , di cui perù non ci retta veftigio 
alcuno . ' • . 

Quella , a cui venne finalmente fat* 
to di liberare 1’ Impero Romano da 
fuetto móttro , ebbe per autore Cattìo 
Cherea Tribuno d’ una Coorte Preto- 
riana , uomo d’ un grandittimo coraggio, 
e eh’ effendo una volta Centurione in 
una delle Legioni Germaniche , allora 
quando fi folle varono dopo la morte di 
Augatto , s' era falvato colla fua intre- 
pidezza dal furore de’ fedjziofi . 

Entrarono a parte di effa alcuni al- 
tri perfonaggi di un credito fuperiore : 
come Valerio Afiatico , uomo ettrema- 

mea- 
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mente ricco e Confidare ; Annio * Vini- An.di R. 
ciano, che doveva eflere certamente una 79*. Di 
delle prime tede del Senato, eflendo G - c * 4 *- 
ancor egli uno di quelli , che dopo la 
morte di Germanico concorrevano alF 
Impero . Si aggiunga a quefti il Prefet- 
to dei Pretorio Clemente, e Califfo li- 
berto di Cajo, tanto celebre per le fuè 
immenfe ricchezze , e per lo credito 
enorme, di cui godeva fotto Claudio, 

Ma quefti Signori potenti diedero ma- 
no foltanto alla congiura, o fi contedi 
tarano di favorirla co’ loro voti . Che- 
rea ne fu P anima . Ei formò il proget- 
to , fi {celle i compagni, precedette 
all’ azione , e diede finalmente agli al- 
tri l’ efempio , fcagliando il primo colpo 
al tiranno. ■ 

Oltre le ragioni generali, che rende- 
vano Cajo odiofò a tutte le perfoney 
le piò cofpieue per qualfivoglia titolo 
nell’ Impero, ciafcheduno di quelli, eh*’ 
ora ho nominato , aveva i Tuoi parti-» 
colari motivi di vendetta o di timore. 

Valerio Afiatico era fdegnato perchè 
Cajo aveva violato fu» moglie, e ne' 

1 • ave- 1 

- < ' r . *■ ' 

- • ? ' ' > ». * **-*.' \ ? • 

* Gìafcppe to chiami Mi nudano . Ma pare che 
qui fin quel Fini ciano, ch'era flato accufato fot «. 
to Tibedo infieme con ftto padre Annio Politone , 
e Che nel f e putto congiurò contri Claudio con 
Camillo Scribonio . Tac. Ann. VI. 9. & Dico. ; 
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An.dì R. aveva poi fatti a lui medefimo in pre- 

QC D * ^ enza ^ un § ran numero di perfone r 
* 4 ’*’ più indecenti motteggi. Viniciano era 
(lato amiconi Lepido, e il dolore del- 
ia morte del fuo amico, e l’inquietez- 
za del fuo proprio periglio erano due 
forti ftimoli al fuo coraggio . I Prefet- 
ti del Pretorio , e i piu potenti fra i 
liberti ( imperocché Svetonio s’efprime 
in quella guifa, e ci fa per confeguen- 
za (apere, che anche il collega di Cle- 
mente , e alcuni altri liberti oltre Ca- 
liffi» erano a parte della cofpirazkme ) 
tremavano continuamente per la lor 
vita , dopo una certa congiura , nella 
qualvelfendo dati nominati come com- 
plici, benché ingiuftamente, eonolceva- 
no eh’ era reftato nell’ animo dei Prin- 
cipe un’ impreffione di diffidenza e di 
odio contro di loro . Imperciocché fi 
tralfe nel medefimo tempo .in difparte , 
8 sfoderando la fua fpada , dilfe loro , 
che fe foffero ancor effi nel numero di 
quelli che bramavano la fua morte fi 
ucciderebbe di propria mano ; e dipoi 
non cefsò di attendere a feminare fra 
di loro difeordie colle relazioni e le 
accufe che faceva dell’ uno all’ altro • 
Califfi) trovava un motivo particolare 
di remere nelle fue ricchezze , che po- 
tevano tentare l’avidità di Cajo. 

Quanto a Cherea , la fua avverfione 
per la tirannia , e lo fpirito Repubbli- 
cano j da cui era animato, potevano. 

ba- 
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badare per indurlo a formare un dife- Ar ».di R. 
gno, che venivagli rapprefentato da tut- 
te le maffìme del Paganefimo come in- ' ’ 4I * 
finitamente gloriofo . Ma di più Cajo 
fi diede ad irritare contra fe ftefìfo que- 
fto altiero coraggio , aggravandolo con 
ogni forta d’ infulti e di oltraggi. Sen- Saet ‘ rii 
tendo parlare Cherea , non fi avrebbe^™ * 
mai penfató che fofle quell’uomo eh* 
era . L’ uomo il più valorofo aveva una , 
pronuncia molle , languida , ed effemi- 
nata . Da ciò Cajo prendeva motivo di 
trattarlo da codardo, e di fargli le in- 
giurie le più atroci . Ogni volta che 
per l’uffìzio della fua carica Cherea an- 
dava a chiedergli il motto, Cajo affet- 
tava di fceglierne uno, il quale dinotaf- 
fe la mollezza e l’ infamia . Il fiero Tri- 
buno pativa molto ricevendolo , e mag- 
giormente allora quando andava ad an- 
nunziarlo 5 non tralafciando gli altri uf- 
fiziali di beffeggiarlo, e divertendofi ro- 
vente a predirgli prima che andaffe a 
riceverlo, qual motto gli darebbe l’Im- 
peratore . Ho detto , che Cajo dava 
volentieri la fòprantendenza alla rifcof- 
fione delle gabelle ad uffiziali delle fue 
Guardie . Avendo avuto una volta Che- 
rea una di quelle cariche , la efercitb 
colla generofità .propria di un bell’ ani- 
mo , avendo compa filone della miferia 
de’ popoli, accordando loro tempo e di- 
lazione , e procurando di molefiarli il 
meno chegli fofle poflìbile. Non efiendo 

per- 
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An.di R. perciò lgi rifcoflrone del danajo (lata fa t- 
’qc ^ ta r a motivo di quelli rifgtlardi , con 
* ,+l * quella prontezza che defiderava Cajo, 
prefe da quello un nuovo pretelle- di 
accufare Cherea di dappocaggine . 

Unendoli dunque quelli perfonali mo- 
tivi a’ pubblici nello fpirito di Cherea , 
prefe determinatamente il partito di uc- 
cidere il tiranno, e non pensò piò che 
a ’ mezzi di farlo . Sembra anche , che il 
fuo progetto aveffe qualche mira ulte- 
riore alla morte di Cajo , e che avelie 
in penliero di rillabilire l’antica forma 
del govèrno Repubblicano 

Mentre che andava indagando il feu- 
timento di quelli , che parevangli piò 
atti ad entrare a parte di un tale difé— 
gno, e che già il numero de’fuoi com- 
pagni cominciava a crefcere , foprag- 
giunle un cafo,che irritò di bel nuovo 
il fuo coraggio . Effendo flato Pompe- 
dio Senatore illuflre accufato come reo 
di difcorfi ingiuriofl contro 1* Imperato- 
re , l’ accufatore citò per teftimonio una 
Commediante detta Quintilia , la quale 
menava la vita che fogliono fare le per- 
fone di quella profelfione, e aveva un 
malvagio commercio coll’ accufatore • 
Quintilia era dotata di una elevatezza 
di coraggio , che non dee attenderli 
da una femmina della fua condizione 
e della fua condotta . Efla negò il fat- 
to , eh’ era veramente falfo : e avendo 
,Cajo ordinato, a richieda dell’ accufa- 
tore. 


.. V 
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tore , che forte porta alla tortura , de- An.diR. 
terminortì a foffrirla piuttofto che ertiere 
la caufa della morte di un innocente. * ‘ 4I * 
Ciò che v’ha di molto (ingoiare è, eh’ 
era informata della congiura , che tra- 
mavafi, e che fu Cherea quegli che fu 
feelto da Cajo a prefiedere alla tortura, 
penfando che quefto Tribuno per ifcol- 
parfi dal rimprovero di viltà farebbe fla- 
to piu crudele di un altro . Giofeffo, 
il quale c’ iftruifce di quelle circoftan- 
ze ,,non dice , fe Cherea e Quintili» 
fcambievolmente fi conofceflero . Co- 
munque egli fia , querta coraggiofa don- 
na , mentre era condotta alla tortura r - 
comprefle pattando il piede di uno de’ 
congiurati , che incontrò , per avvertir- 
lo , che potevano artìcurarfi della fua 
fedeltà : e in fatti fopportò fenza fve- 
lare cofa alcuna una così atroce tortu- 
ra , che tutti i fuoi membri furono di- 
slogati . Fu prefentata in quefto flato . 
all’ Imperatore , e quefto Principe fero- 
ce non potè far a meno di fentirfi com- 
mortb , e * comandò che le forte fatta 
una gratificazione per confidarla e com- ' 
penfarla in qualche maniera . Ma Che- 
rea reflò gravemente offefo di vederli 
obbligato dal fuo miniftero a trattar le 

per- 

* Queflo fatte raf ornigli a molto a quello , che 
rapporta Svetonio al c. 16. fetida partìcol areggi ar- 
to , e che ho inferito colla fua feorta fra i tratti , 
che poffom ejfer in Caligala lodati . 
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AnJiR. perfone in una maniera, che fece pietà’ 

c 9 c Dl P er ^ no a C a )° * 

' 4I * Nel trafporto della fua collera, andì* 
a ritrovare il Prefetto del Pretorio Cle- 
mente . , y Voi fiete noftro capo , gli 
,, dille , e noi invigiliamo fotto il vo- 
i% Uro comando alla cullodia della per- 
,, fona del Principe . Quello è un impie- 
• }ygo nobile e decorofo,e a cui foddit 
„ facciamo da uomini di onore . Ma 
,, dobbiamo noi eflere impiegati a ver- 
,, fare il fangue innocente , e a tormen- 
„ tare i cittadini „ ? Clemente arrof- 
sì, e la fua rifpoda fu, che la pruden- 
za e la cura della propria ficurezza gli 
obbligavano ad ubbidire il Principe , e 
ad ellere anche i minillri de’ fuoi fu- 
rori • ^ . 

Cherea credette di poter manifellarfi 
ad un uomo che parlava in quella- gui- 
fà ; e richiamandogli a memoria i ma- 
li, che lòffriva Roma e 1* Impero : „ In 
w fomma , aggiunfe egli , non bifognA 
„ lamentarli tanto di Cajo , quanto di 
„ voi e di me ,, che potendo far .ceflfa- 
„ re con un fol colpo quelle ingiullizie 
e la tirannia t vogliamo piuttollo ef- 
„ Terne i minillri -Noi portiamo le ar- 
„ mi non per la difefa delia libertà , 
,, nè in fervizio dello Stato , ma per 
efeguire gli ordini atroci di Cajo. Di 
„ guerrieri ci lafciamo trasformare in 
. „ carnefici , e ferviamo la fua crudeltà 
j, contra i nollri concittadini * afpet-, 

jj tan- 
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'tando che altri la fervano contro di 
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noi 


ti 


Clemente dimofirò di ammirare il 
'Coraggio di Cherea, ma confefsb che la 
-villa del pericolo l’ atterriva ; che la Tua 
età già avanzata lo rendeva poco atto 
■ad un’ imprefa sì ardita , e che voleva 
^piuttofio rimetterfi al tempo ,e alle cir- 
co llanze. 

Cherea poco foddisfetto di un zelo 
còsi prudente , s’ indirizzò a Cornelio 
Sabino , Tribuno , com’ era egli , di 
una Coorte Pretoriana , -e avendolo ri- 
trovato difpoìto ad entrare -uè’ fuoi ren- 
dimenti , fi abboccò in fua compagnia 
con Vinicio , che lodolli, e diede loro 
(limolo e coraggio , e che anzi , come 
può (fi giudicare «dal feguito, promife .di 
^fecondarli . 

E’ probabile, che il nome di un uo- 
'tno così iliufire foffe vantaggiofo a Che- 
rea. per trarre nella congiura nuovi com- 
pagni . Effa era di già baftevolmente 
«tiumerofa , e comprendeva Senatori , Ca- 

• valieri Romani , e Uifiziali di guerra . 
Cherea li radunò tutti , e deliberò con 
efiì intorno al tempo e alla manieraci 
efegutre il loco difegno. 

Per lui ogni occafione era buona . 
•Proponeva -di affalir Cajo nel-Campido- 
■glio , quando andaffe ad ivi offerir fa- 
crificj per fua figlia ; nel fuo palagio , 
'■in mezzo agli occulti mifieri , che vi 
celebrava con una fuperfiiziofa .attenzio- 

* ne: 


An.di R. 
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Cajo è 
uccifo il 
quarto 
giorno 
de’G’uo- 
ch-i Pala- 
tini . 
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An.diR. ne; oppure voleva, che, allora quando 
G*C 4 / ^ a i° c * ma della Bafilica Giulia 

’ gettaffe al popolo monete d’ oro e di 
argento, folle egli fletto gettato dall’al- 
to al baffo nella piazza . Gli altri, bra- * 
mavano in un’ imprefa di quella impor- 
tanza maggiore circofpezione. Erano di 
parere , che fi proccuraffe di forprender 
Cajo in una occafione, in cui fotte poco 
accompagnato affine di non efporfi a 
(cagliare il colpo a voto , e immerge- 
re perciò nuovamente la Repubblica in 
mali maggiori di quelli , da cui fi trat- 
tava di liberarla,. Dopo molte difcu filo- 
ni fu ftabihto di ucciderlo a’ Giuochi 
Palatini , ittitujti da Livia in onore di 
Augulio , e che dovevano durare quat- 
tro giorni . Mentre lo fpettacolo radu- 
nerebbe una folla infinita in uno fpazio 
riftretto , fi fperava di ritrovare il mo- 
mento di fcagliarfi addoffo a Cajo fenza 
phe potette ettere difefo dalle fue guar- 
die . 

Ne’ tre primi giorni della fetta , o 
non fi prefentò l’ occafione, o i congiu- 
rati non feppero coglierla *• Cherea era 
fui punto di difperarfi . Temeva , che 
la dilazione non facefle che fi penetraf- ! 
- fe il fecreto . Temeva , cofa Angolare ! 
di non avere la gloria di uccider Cajò. 

' ,, Se ne va , diceva egli , ad Aleffan- 
„ dria . Qualcheduno certamente 1’ uc- 
„ ciderà . Qual vergogna per noi fe non 
j, muore per opera delle nottre mani,,! 

Co a 
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Con un fuoco sì vivo infiammò tutti An.dì R<, 
gli animi , e fu rifoluto determinatameli- 79*- I>< 
te di attaccar Cajo nel giorno addietro, GC * 
ultimo giorno -della feda, e il vigefimo 
quarto di Gennajo. 

I giuochi fi celebravano vicino al 
palagio medefimo t- ,e ficcome il luogo 
era molto r i (fretto , così eravi una gran 
confu fiope : le file pqn erano di (finte 
Senatori , Cavalieri , plebei , uomini , e 
donne tutti fedevano conciamente , e 
fenza alcun’ ordine . 

Quando Cajo fu giunto , offrì prima 
; lin facrificio ad Augulfo , e poi venne 
a prender porto allo fpettaeolo ; fi of- 
fervò, che . in quel giorno era più lieto 
e più affabile dell’ordinario , e le fue 
-dolci maniere forprendevano ogni uno. 

Si .divertì molto a vedere il popolo a 
^mangiare i frutti 9 le vivande, e gli uc- 
celli rari, che fi lettavano per fuo or- 
bine in ogni angolo dell’ alfemblea . Ei 
penfava a tutto altro che al pericolo 
.che lo minacciava così da preffo. 

Frattanto la congiura cominciava a 
<rafpirare , e fe Cajo non .fi foffe ren- 
duto detertabile , poteva efferne avvifa- 
jto . Vatinio Senatore e antico Pretore 
affifo allo fpettaeolo a lato di Cluvio 
perfonaggio Confolare , dimandagli fe 
averte faputo nulla di .nuovo-: «e avendo 
Cluvio rifpolfo di no . „ Sappiate adun- 
a que, ; gli difle., che oggi fi rapprefen- 
» *a 1 ’ opera dell’ omicidio del Tiran- 

» no >»» 
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„ no „ . Ckivi© T inteiè molto bene , 
e gli raccomandò di guardare con più 
cautela quello fecreto. 

Avendofi dato principio allo fpetta- 
colo fi flava affettando che Cajo fi le- 
vale per andare a pranzo, come aveva 
fatto^ne’ giorni precedenti . Cherea erafi 
Tegolato lu quello piano , avea difpoflo 
i fuoi amici nel -luogo, per cui doveya 
pafiare , e aveva adeguato a ciafchedu- 
no il Tuo pollo . Non pertanto era già 
la fettima ora del giorno , o -un’ ora 
dopo mezzo giorno , e Cajo non ufei- 
•va . Sentendo il fuo llomaco carico an- 
cora della cena dei giorno avanti , fla- 
va deliberando fe dovelfe rellare culto 
il giorno fen/a interruzione allo fpetta- 
colo , per cui aveva un 1 eltrema pacio- 
ne . Quella tardanza inquietava molto 
•i congiurati , e tutti quelli , che ave- 
vano -notizia delia congiura * Vini-cia- 
cio , eh’ era afillo vicino ali’ Imperato- 
re , temendo che Cherea non s’ ìnfaiti- 
diffe , volle levarli per andargli a par- 
lare . Cajo lo trattenne per la toga . 
Viniciano fi fermò , e tornò a federe . 
Ma il timore era troppo vivo , perchè 
-potelfe acquietai : fi alzò una feconda 
volta, e Cajo lo lafciò partire. Cherea 
^aveya in fatti bifogno d’ elfere diretto 
<la un buon configlio ; imperocché fe- 
guendo il fuo naturale ardente., .e i al- 
pe tuofo voleva andare ad afifflijr Cajo 
■nel mezzo dell’ifilemblea : il che pote- 
va 
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va eflere il principio di una orrenda An.dì 
fìrage . In quello frattempo Afprena , 
ch’era anch’elfo a parte del fecreto , ,C ' 4 ' 1 * 
induffe Cajo ad andare a prendere il 
bagno , e qualche piccolo nodrimento , 
per ritornare poi più allegramente al re- ^ 
lìante dello fpettacolo . Cajo levoflì,e la 
gente fi di vile per far luogo all’ Impe- 
ratore . I -congiurati lì adoperavano mol- 
to per allontanare la folla , come per 
rendergli il palfaggio libero e facile : ma 
il loro difegno era di averlo folo nel 
mezzo di loro. * ' 

Dinanzi all’ Imperatore camminava 
Claudio fuo zio , Vinicio fuo cognato 
marito di Giulia , e Valerio Afiatico : 

■e dietro a lui Paolo Arunzio . Cajo li 
lafciò , e frvolfe per entrare in una 
piccala galleria fatta a volto,. che con- 
duceva a’ bagni , e dove trovò alcuni 
giovanetti venuti dalla Jonia e dalla 
•Grecia per fare dinanzi a lui un ballo, 
e per cantare degl’inni in fua lode. 

Poco mancò, che non ritornalfe al tea- 
tro, per l’avidità di proccurarfi fui fat- 
to (beffo quel- piacere , e l’avrebbe fat- 
to , fe il capo di quella truppa di gio- 
vani non gli avelie detto , ch’era inti- 
rizzito di freddo. 

Cherea prefe quello momento per fe- 
rino . Gli Scrittori non s’ accordano 
quanto alle circoltanze . Ciò che hawi di 
certo, è, ch’egli diede il primo colpo, 
che fu sì a (prò che Cajo fu rovelciato 

Crev,Stor, degl' Imp.T, ili, <S a ter- 
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An.diF. a terra . Come che fi dimenava , gfì- 

G^C ^ anc * 0 > c ^ e non era morto , Cornelio 
' * 1 ' Sabino , e gli altri congiurati lo .cir- 
condarono , e animandoli fcambievol- 
mente col fegno , di cui erano .con- 
venuti, e eh’ era Raddoppia ,, lo feri- 
rono Con trenta colpi , e lo lafciarono 
morto fui luogo . Dione alficura , che 
gli furono dati molti colpi anche -dopo 
ch’era morto \ il che non è fe non ve- 
rifimile nel furore , da cui erano pof- 
feduti i congiurati . Aggiunge che al- 
cuni mangiarono della fua carne . Se fo- 
lto fiati capaci di una tale barbarie,, 
quelli •erano -indegni vendicatori (delle 
crudeltà di Cajo,. 

$rt quella guifa perì quefio malvagio 
Principe neh’ anno vigefimo -nono : dell* 
età fua , dopo aver regnato -tre anni,-, 
dieci meli, e otto giorni . Ebbe la for- 
te , che s’ aveva meritata co’ fuoi furo- 
ri con tra Dio , e eontra gli uomini . 
Riconobbe allora , dice lo Storico Dio- 
ne, eh’ ei non era Dio , ma un debole 
mortale, e dopo aver bramato , -che il 
popolo Romano avefle ;ona fola tefta* 
fperimentò che quello popolo aveva mol- 
te braccia . Quelli , che i’ uccifero , fo- 
no fenza dubbio rei per avere attenta- 
to contro la vita del loro Principe . Ma 
Dio v fecondo d’ oflerva’tione del Sig. 
Tillemont, punìfee i malvagi col mez- 
zo di altri malvagi , ed efercita i fuoi 
formidabili giudizj fervendoli delia ma- 
lizia 
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lizia degli uomini fenza etterne a parte. An.diR. 

Pei' altro era tempo per Roma che P 1 

quello Principe morifle . Imperciocché £ 

allora quando fu uccifo i pubblici gra- Brev. 
naj erano voti , e la Città non aveva vit.c.it. 
frumento che per fette o otto giorni J 
Io non ho voluto annodare il mio 
Lettore , raccogliendo qui tutti i prefa- 
gi rapportati con gran cura da Svetonio v 
e Dione , clie fecondo loro hanno annun- 
ziato a Cajo la fua morte funefta . Il 
vero prefagio , che doveva fargliela ri- 
fguardare come infallibile, era l’orribi- 
le condotta che teneva , e l’ odio che fi 
traeva addotto co’fuoi delitti. Ma non 
credo di dover omettere alcune minute 
particolarità che non hanno potuto ri- 
trovare luogo opportuno nella ferie del- 
la Storia, intorno alla fua perfona , le 
fue inclinazioni , e le fue difpofizioni 
per le arti, e per gli efercizj del corp^j. 

Vi fi potranno ott'ervare alcuni tratti 
leggieri,, e da me trafeurati del fuo ca- 
rattere- 

•Era di ftatura grande , ma malfatto, Trattl 
-pallido , cogli occhi incavati , con una 
fronte larga, e in cui era dipinta la fie- perfona 
rezza, aveva pochi capelli , e nulla af- di Cajo: 
fatto nella parte anteriore della tetta . ttio gufto 
Aveva un fommo difpiacere d’ elfer cal- p . erle * r * 
vo‘, ed era un delitto, quando pattava, tr ’ 
il guardare in alto , perchè fi feopriva partico- 
allora pienamente quella difformità. Per larità . 
una fimile ragione , cottava la vita il Suet.Cal. 

c - so. a*. 

a 2 no- * *•* 
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Andi R. nominare in fua prefenza una capra , 
791. Di perchè era pelofo tutto il corpo . -Ave- 
v.C.41. ya nasalmente l’aria del volto minac- 
cevole e feroce, e proccurava di render- 
la ancora più formidabile , acconciandofi 
dinanzi allo fpecchio nella guifa che 
fèmbravagli più atta ad infpirare il .ter- 
rore . 

Ho già parlato della iua maniera di 
veftire, quando fe n’ è prefentata l’oc- 
cafione . Balla di dire qui in una paro- 
la , che non feguiva in ella che il fuo 
capriccio : .e che. fecondo 1’ idea , che 
aveagli fatta maggiore impreffione , (e 
gli vedevano indotto l’ un dopo 1’ altro 
gli abiti delle nazioni ttraniere , delle 
donne, degli Dei : Tempre con un luf- 
ifo infenfato., che profondeva l’oro e le 
pietre pfeziofe. Portava per l’ordinario 
gli ornamenti di Trionfatore , anche 
avanti la fua fpedizione „ 

Era flato con fomma cura i limito 
stella cognizione delle bell’ arti , come 
lo furono Tempre i Principi della cafa 
de’ Cefari ^ Te ricerche di erudizione , 
«he avevano tanto piaciuto a Tiberio * 
non andavano punto a genio a Cajo . 
Ma appiicottì molto , come 1 ’ ho già 
detto, all’eloquenza . Efercitavafi in effa 
attìduamente , e non folo allora quando 
fembrava che lo ricercaffe l’utilità, ma 
anche per fuo piacere. Quindi un’ora- 
zione , che veniva applaudita , lo picca- 
va di emulazione, e fi poneva a rifpon- 
. der 
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dervi : oppure , fe trattava!! nel Sena- An -di R» 
to la caufa di' qualche illuftre perfona , ^ 

componeva un difcorfo o per accularla * * 41 * 
o per difenderla , e ,fecondo ch’era con- 
tento o no dell’ elìto della fua fatica , 
condannava o affolveva . La fua pronun- 
zia non folo era forte e viva , ma an- 
che impetuofa : non poteva modificarla 
e correggerla, ma ; tuonava parlando, e 
facevafi lentire ad una grande diftanza.- 
Applico!!! anche ad arti meno degne 
del pollo fupremo, che occupava , e vi 
riufciva troppo bene per un Imperatore, 

Sapeva batterli coll’armatura di Gladia- 
tore» guidare un carro, danzare, e can- 
tare . Il piacere della mufica e del bal- 
lo aveva per lui un allettamento sì gran- 
de , che non poteva far a meno- anche 
ne’ pubblici ‘fpettacoii di accompagnare 
la voce del Mufico , e di feguire i ge- 
fti dell’ Attore per approvarli o correg- 
gerli . Una notte penfoffi tutto ad uti 
tratto di far venire a palagio tre Con- 
folari r i quali vi andarono fgomentati 
e atterriti dal fuo comando . Giunti che 
furono y fi collocò fopra una ftrada , e: 
ballò dinanzi a loro al fuono del flauto 
e altri firomenti, e poi- difparve . Non 
► montò pubblicamente fulla feena,come 
fece poi Nerone. Ma fu creduto r che 
' avelie in penfiero di farlo il giorno, che 
fu uccifo : e che appunto per compa- 
rirvi con maggiore licenza al lume del- 
le facelle, aveva ordinato, che la feda. 

S 3 fi con-* 
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An.^i fi continuale tutta la notte . SvetoniO 
792. Dl offerva , che con quella univerfale difpo- 
• ***’ fizione per tanti diverfi efercizj Cajo 
non fapeva nuotare. La Tua viltà n’ era 
forfè la caufa, e fi può credere, che il 
timore dell’ acqua gli facefle perdere la. 
prefenza di fpirito. 1 • 

Ogni cofa che amava , l’ amava fino 
alla frenefia . Fu fovente veduto bacia- 
re in pieno fpettacolo il Pantomimo 
Mnefter: e fe allora quando quello Lino- 
ne era filila • fcena fopraggiungeva un 
tuono , il quale impeditte d’ intenderlo* 
Se», de Cajo fi lafciava trasportare alla collera 
lrajl.16. j a pjjj violenta contro il Cielo , e con- 
tro Giove r e fe alcuno faceva, il meno- 
mo romore , l’ Imperatore fi faceva con- 
durre dinanzi il colpevole , e lo bat- 
teva colle fue mani . Un Cavaliere Ro- 
mano che ritrovoffì in fimil cafo , non 
fu sì ignominiofamente trattato : mi 
Cajo mandogli ordine per un Centurio- 
ne di portarfi tofto ad Ollia , per indi 
pattare in Mauritania , e recare al Re 
Tolommeo delle lettere, in cui diceva. 
,, Non fate all’ apportatore nè alcun 
,, bene , nè alcun male , , . Innalzò al- 
cuni gladiatori , che gli erano piaciuti, 
al grado di Capitani delle fue guardie. 
Mangiava e dormiva per lo più nella 
Italia della fazion verde del Circo , eh’ 
era la fua fazione prediletta . Un coc- 
chiero ricevette da lui alla fine di un 
pranzo , in luogo di un celio di frutti, 

due 


?utr. 
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due milioni di fefterzj . Ho riferito al- An.diR. 
trove le fue follie rapporto al fuo cavai- *££ j 
lo . Roma 4 non. fa liberata da quello v 
Principe frenetico , fe non per cadere 
fotto il giogo- di un imbecille , come 
mi fo a raccontarlo , dopo aver nondi- 
meno chiedo- permilfione al Lettore di 
prefentarglì la riflelfione di un moder- • 

no Scrittore, che penfa con fublimità 
q fi efprime con energia.. 

„ Qui ci bifogna , dice queft’ Auto- 
„ re * , ammirare lo fpettacolo dell’ 
n umane vicende . Si olfervino nell’ Ilio- l{g 
n ria di Roma tante guerre intraprefe, cagioni 
tanto fangue fparfo tanti popoli ài- della 
n firutti tante- grandi azioni , tanta grande^- 
politica , tanta faviezza prudenza , ^ 

„ co danza , e coraggio 1 ; a che va egli de [ ìa / orft 
j, a terminare il progetto d’ invader tut- decaden- 

n to , sì ben formato , si ben fodenu- «pjC.t s> 

„ to , sì ben efeguito,. fe non a faziar 

„ la fortuna di cinque o fei moftri ? 

„ Che ! Quei Senato non aveva fatto 
„ fvanire tanti Re, che per cadere egli 
w della in una fchiavitù piò vile anco- 
^ ra di quella di alcuni de’fuoi piò in- a - 
„ degni cittadini \ ed ederminarfi co’ 

,, Tuoi propr} decreti 2 Non innalza #gli 
„ dunque a piti alto grado la fua po- 
„ tenza , che per vederla più rovinata! 
j. Gli uomini non fi affaticano ad ac- 
„ crefcere il loro potere , che per ve- 
„ derlo cadere contro di loro medefimi 
„ in mano di perfone più avventurofe 
» e felici „ . S 4 Ta- 
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^ Di è la debolezza , e la^miferia 

g!c. 4 i. umana natura. In quella guifa Dio 
fi beffa di tutto ciò eh’ è l’oggetto del- 
la noftra ammirazione» Ritorno al mio 
foggetto. 

• / 

, Interregno.- 

© -ribile Un Principe , per quanto malvagio 
ccnfufio- c òe fia non può mai effere abbandona- 
la mone to * n § u j^ a » . c ^ e non v * ^ Ia alcuno che 
diCajo. P er lui s intérefB. E Cajo , che fape- 
Senatori va quanto meritale di effere odiato da' 
* trucidati Senatori , da’ Grandi , e da tutti queU 
cr " li , che poffono effere in uno Stato chia- 
della matl u o m mi oneftì , aveva avuto I at* 
Guardia, tenzione di conciliarfi 1’ affetto de 1 fol- 
Suet.Cal. dati e del popolo : i foldati colle fue 
5I-S-* liberalità , e dividendo con efft le fue 
te> J ' crudeli rapine : il popolo co’ giuochi , 
Jofeph. e C0 §H fpetcacoli , e con diflribuzioni 
1 .Am. di frumento, di carne , e di ogni for- 
XIX. i. ta di cibi . Gli fchiavi medefimi , che 

Bel^r d e r * trovavano tempre pronto ad a fico l- 

IL io. * tare le loro delazioni contro i loro pa- 
Dio. L. dròni , e che ufeivano fpeffo di fervitu,. 
LIX. ir e fi arricchivano con quello mezzo , ama- 
vai® Cajo : degni partigiani , e fauto- 
ri di un tirando . I congiurati ebbero 
adunque ragione di credere -, che foffe 
per elfi pericolofo il lafciarfi vedere fu,- 
bito dopo la morte di Cajo : e ufeiti 
dal palazzo per iflrade fecrete e ignote, 
andarono, a nafeonderfi . 


Que- 
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Quetta toro precauzione fu molto op- 
portuna . I Germani della guardia av- 
vifati , che fi attattìnava 1’ Imperatore , 
accorfero colla fpada ignuda nelle mani, 
e arrivati troppo tardi per fai vario , fi 
mifero a ricercare gli omicidiar; . Quei 
Senatori , eh’ ebbero la mala forte di 
eflfere da loro feontrati, informati o no 
della congiura , divennero le vittime 
del loro furore . Afprena che fu il pri- 
mo, che incontrarono, fu fatto in pez- 
zi . Norbano volle difenderfi , ed ebbe 
la fletta forte . Atejo non cadde a ca- 
fo nelle mani de’ foldati . Un defiderio 
di vendetta l’ avea ivi condotto , per 
godere del piacere di vedere (lefo mor- 
to colui , che aveva efiliato e uccifo fuo 
padre . Ciò cottogli la vita , e avendo 
tentato indarno di nafeonderfi , quando 
fi accorfe del pericolo , fu trucidato da.’ 
Germani . 

Frattanto nell’ attemblea del teatro 
regnava un’ orribile confufione . Si flet- 
te per qualche tempo fenza fapere cofa 
credere intorno la forte di Cajo . Alcu- 
ni dicevano ch’era morto, come di fat- 
to lo era. Altri pubblicavano, che non 
era che ferito, e che attualmente i Chi- 
rurgi flavano fcandagliando e curando 
le ferite . Vi erano alcuni altri , che 
fpacciavano , che era sfuggito tutto in- 
fanguinato dalle mani degli uccifori , e ; 
eh’ era arrivato alla Tribuna delle ar- 
ringhe , da ( cui dimandava giattizia ai 
* ■: S 5 po- 
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An.dì R. popolo . Finalmente alcuni portavana 
GC i tant ' °^ tre diffidenza fino a fofpetta- 
' 4, 're , che quello non fotte che- un vano 
romore fatto correre a bella porta da 
Cajo per conofcere le difpofizioni degli 
animi verfo di lui .. In quefto orribile 
difordine non fi ofava nè meno ufcire 
per lo timore che fi aveva de’ Germa- 
ni , una parte de’ quali era ivi rellata‘ 
per guardare le porte del teatro, e che 
non fapendo ancora con certezza ciò che 
folle accaduto , minacciava di venire al- 
le ultime violenze. 

Il dubbio intorno ad un fatto di que- 
lla natura non poteva durar lungo tem- 
po , Si feppe bentorto il vero : e il fu- 
rore de’ Germani , che non avevano piò 
perfona , prefso la quale potettero farli 
merito, fi mitigò. L’ufcita divenne li- 
bera, e l’affemblea fi difciolfe. 

Viniciano non G falvò fenza fatica. 
11 pubblico aveva avuto verifimilmente 
qualche fentore , che quello Senatore 
fotte a parte della congiura . Il Prefet- 
to del Pretorio Clemente , ch’era nel 
fondo conforme a lui di fentimenti, lo 
prefe fotto la fua protezione •, e dichia- 
randofi fenza molto riguardo , non eb- 
be timore di dire a’ foldati delle Coor- 
ti Pretoriane , che Cajo era egli me- 
defimo 1’ autore della fua perdita : e che 
non fi doveva tanto attribuirne la cau- 
fa a’ congiurati , quanto alla condotta 
del Principe , che aveva tefo a fe me- 

defi- 
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Caligola. Lib. VII. 419 
defimo il laccio, nel quale era caduto. 

Valerio Afiatico parlò ai popolo con 
un’ arditezza ancora maggiore . Imper- 
ciocché ficcome la moltitudine fi affol- 
lava nelle piazze, e dimandava con alte 
grida chi forte quegli , che aveva ucci- 
do Cajo , Afiatico alzò la voce , e dif- 
fe . „ Folle piaciuto agli Dei , che folli 
„ flato io „ . Quella parola pronuncia- 
ta con fermezza da un uomo di un ran- 
go illuflre calmò la follevazione, mentre 
già il popolo era avvezzo da lungo tem- 
po a lafciarfi governare con uqa piena 
docilità . 

Ma il Senato veggendo Caio morto 
lenza avere fucceflor certo , credette 
che folle venuto il tempo di rientrare 
in portello de’ fuoi antichi diritti . I 
Confoli d’ allora erano Gn, Senzio Sa- 
turnino, p Q. Pomponio Secondo: im- 
perciocché Cajo avea ritenuto il Con- 
folato folo dodici giorni , e Pomponio 
era fottentrato in fua vece. Quelli fot- 
tomettendofi indegnamente alla tiran- 
nia , fi era difonorato colle foe baflez- 
ze . Dione rapporta di lui , che in un 
convito , pochi giorni avanti la morte 
di Cajo , era coricato a’ fuoi piedi , e 
lì avvicinava fovente per baciarli . Sen- 
zio aveva l’ànimo grande, e colfe con 
ardore il progetto di riflabilire la liber- 
tà Repubblicana . 

Subito dopo, che fi potè Scambievol- 
mente riconofcerfi, i Confoli fecero af- 

S 6 fig- 
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Ah. di R. figgere una dichiarazione, nella quale, 
q 9 ^' 1 dopo di .aver dipinto co’. più odiofi co- 

’ lori il governo e la perfona di Cajo, 
promettevano al popolo un pronto e 
intero follievo, e a’ faldati le maggiori 
e più generofe ricompenfe ; e coman- 
davano a tutti loro di ritirarli pacifica- 
mente e di attendere la decifrone del 
Senato . In forza dello dello editto il 
Senato doveva radunarfi non nel Pa- 
lazzo Giulio , che rifguardavafi come 
un monumento delia fervi tù , ma nel 
Campidoglio. 

Senzio aprì P affemblea , con un di- 
fcorfo ripieno di gran fendutemi , ra(- 
, legrandofi coll 1 adunanza della libertà 
ch’era fiata renduta alla Repubblica , 
facendo dell 1 invettive contra la tiran- 
nia tollerata da e (fa sì lungo tempo , 
e innalzando fino al Cielo fazione di 
Cherea . Quello linguaggio era affatto 
conforme al genio de 1 Senatori, mentre 
efiì erano quelli , che ritraevano mag- 
giore vantaggio dal rifiabilimento del- 
P antica forma del governo . Tutti non 
bramavano altro che la libertà , e da 
alcuni già fi difcorreva di abolire gli 
onori, e la memoria de 1 Celàri. . 1 • 

Quella era una cofa più facile da pro- 
porfi che da efeguirfi . L Senatori ne 
comprendevano 'fenza dubbio la difficol- 
tà , e dee crederfi che abbiano penfato 
a prender^ delle mi fu re per afficurarlì 
quella libertà tanto defiderau , il di 

cui 
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coi portello per altro era molto incer- 
to, e poteva (vanire in un momento a 
guifa di un fogno . Intorno a quello fi 
ricercherebbe indarno qualche dettaglio 
in GiofefFo , benché quello Storico ab- 
bia trattato molto a lungo del fatto 
della morte di Cajo , e delle fue con- 
feguenze . Bifogna, che ci contentiamo 
di ciò, eh’ ei ci porge, e dire foltanto, 
che T aflemblea del Senato avendo do- 
rata fin a notte molto avanzata, Che- 
rea venne a chiedere il motto a’ Con- 
foli , il che non era (lato giammai ve- 
duto a memoria di uomini . Il motto, 
che gli diedero fu Libertà , ed ei andò 
a comunicarlo alle quattro Coorti del- 
ia Città , le quali ubbidivano al Senato. 

Ì > Cherca era tutto impegnato in que- 
llo partito, e fu egli ancora quello, il 
quale ordinò la morte di Celoma e di 
fua figlia . Voleva che non redatte al- 
cun rampollo della famiglia del tiran- 
no , fembrandogli la fua opera imper- 
fetta finattantochè la moglie e la fi- 
glia di Cajo rellavano in vita . Molti 
■de’ congiurati non erano del fuo parere. 

' ' Sembrava che 1’ omicidio di una fém- 
» mina e di una fanciulla folle un’azione 
l» vile , e che non folle cofa giutta il far 
pagare a Cefonia il fio de’ delitti di 
Cajo . Ma Cherea , alla tetta del mag- 
gior numero, fottenne,- che i delitti di 
Cajo erano quelli anche di Cefonia , 
eh’ ella gli avea feonvoita e alterata la 

men- 
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422 Storta degl’ Imperat. 
mente con de’ beveraggi , e che perciò 
ella era la vera oaufa de’ fuoi errori , 
e de’ mali , che avea fatto foffrire allo 
Stato. Quella opinione fu approvata, 
e ne fu commeffa 1’ efecuzione a Lupo 
Tribuno , Scelfero lui , perchè era pa- 
rente di Clemente . Si defiderava , che 
con fuo mezzo il Prefetto del Pretorio 
entralfe a parte almeno deli’ ultimo at- 
to della congiura , giacché s’ era con- 
tentato d’ interelfarfi con una fecreta 
approvazione nel primo e ne| princi- 
pale. 

Lupo trovò Celònia vicino al corpo 
di Cajo,che fi abbandonava a 1 trafporti 
del fuo dolore , intrifa di fangue , ba- 
gnata di )agrime, con fua figlia a lato 
fui pavimento. Ne’ lamenti che faceva 
ripeteva inceflantemente ,xhe Cajo non 
aveva voluto crederle , e eh’ ella gli ave- 
va predetta fovente la fua difgrazia : fia 
che pretendere parlare de’ configli , che 
gli aveva dati intorno alla fua condot- 
ta , e eh’ ei aveva ri'cufato di feguire : 
fia ch^ avendo avuto qualche lume del- 
la congiura che fi tramava, avelie proc- 
urato d’ indurlo a prendere delle pre- 
cauzioni da lui trafeurate . . 

Allora quando vide entrar Lupo , all’ 
Aria minaccevole , e nello ftelfo tempo 
tiTrbata di quello Uffiziale , comprefe di 
che fi trattalfe j e porgendo la gola , lo 
efortò a ferire . Soffrì quindi la morte 
con una cofianza che avrebbe decorato 
- ’ una 
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una vit;i più virtuofa. Si nccife la figlia An.di R. 
dopo la madre , e Lupo andò a dar rag- 
guaglio a Cherea dell’ efecuzione degli ’ ^ 4l ' 
ordini, che gli erano fiati dati. 

Il Senato aveva fin 1 allora operato j f 0 Idati 
come fe folle fiato padrone di difporre vogliono 
del Governo. Ei ne aveva forfè il dirit- un Impe- 
to , ma ne decife la forza. I foldati ratorc * 
non erano di umore di lafciarfi impor 
la legge dal Senato , e obbligarono ben- 
rofto a cedere un corpo infinitamente 
rifpettabile ma difarmato . 

Quell’ è la prima volta, dopo il nuo- 
vo governo introdotto da Augufto, che 
inforfe difienfione fra il Senato e i fol- 
dati . Effa comparirà di bel nuovo fo- 
vente nel leguito,e cagionerà gravi di- 
fordini . Siccome al tempo della Repub- 
blica T autorità del Senato veniva con- 
trabbilanciata , e fpefib anche fottomelfa 
dal potere del popolo, così fotto gl’ Im- 
peratori , o piuttollo negl’ intervalli di 
vacanza dell’ Impero , aveva per rivali 
e quali per nemici i foldati. La poten- 
za degl’ Imperatori Romani era nella 
fua origine , come fa ogn' uno, milita- 
re. Le perfone di guerra fe lo ricorda- 
vano , e vollero femore , che lo Stato 
avelie un folo Capo , e che quello Ca- s. 
po altro non folle che il loro Genera- ‘ 

lilfimo. Quella difpofizione de’ loro ani- 
mi fi manifeilò nel tatto , di cui pre- 
fentemente fi tratta. 

Mentre che il Senato flava in deli- 

he- 
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berazione , gii Uffizioli e i faldati del- 
le Coorti Pretoriane tenevano fra di 
loro piccoli configli . Non avevano per 
anche potuto fcordarfi le terribili difcor- 
die e gli orrori delle guerre civili , * 
cui aveva dato luogo il governo Repub- 
blicano , e da cui non era libero l’ Im- 
pero fe non dappoiché era governato da 
an folo . Così tutti i loro voti erano 
in favore della Monarchia. Conofceva- 
no in oltre chiaramente , che - non era 
loro intereffe il foffrire , che il Senato* 
defTe loro un padrone > e che farebbero 
confiderati e favoriti affai più da un 
Principe , che aveffe loro 1 obbligazio- 
ne di effer falito fui trono . Finalmen- 
te la toro affezione alla cafa de’ Cefali 
non permetteva ad efìì di penfare di 
portare altrove l’ Impero . Non poteva- 
no perciò gettare Io fguardo fopra ve- 
run altro che Claudio fratello di Ger- 
manico j e zio di Cajo . Ma quanto a 
lui , ei penfava a tutt’ altro , che -eli’ 
Impero . 

Claudio timido al fommo , e tanto 
foggetto alla paura quanto era incapa- 
ce di ambizione , quando vide 1’ Impe- 
ratore fuo nipote affaffìnato quafi fotro 
i Tuoi occhj , non attefe più ad altro 
che a nafconderfi . Salì nel più alto del 
palagio , e tenendo.fi appiattato dietro 
alla porta , fi nafcofe nella portiera . Un 
femplice foldato, detto Grato , che cor- 
reva da ogni lato fia per ricercare- gli 
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uccifori', fia per ritrovare occafione di An.di 
rubare , eflendo entrato nella ftanza, in £ 
cui era Claudio , vide i Tuoi piedi che ' ’ 4t ’ 
ufcivano fuori , e vago di fapere chi fof- 
fe quello , che fi nafcondeva , s’ avvici- 
na e leva la portiera ; Claudio r tutto 
tremante credette che fi volefle uccider- ‘ ' 
lo, fi getta a’ piedi del foldato,il qua- 
le riconofcendolo lo i'aluta tutto ad un 
tratto Imperatore. Unironfi bentolìo a 
Grato molti altri foldati . Pongono 
Claudio nella fua lettiga , e ficcome i 
fuoi fchiavi atterriti erano fuggiti , per- 
ciò lo prendono eglino medefìmi fopra 
le loro fpalle, e fen vanno verfo il lo- 
ro campo a traverfo la piazza pubblica. 
Claudio appariva in volto sì niello e 
sì fgomentato , che molti di quelli, che 
lo videro portare in quella guifa al cam- 
po de’ Pretoriani, avevano compalfione 
della fua forte , credendo , che folle con- 
dotto al fupplizio. 

Stette lungo tempo prima di ralficu- 
rarfi : e avendolo i Confoli mandato a 
chiamare da un Tribuno del popolo , 
perchè fi portafi'e all’ affieni blea del Se- 
natori cui feci menzione , ri/i po fe , eh* 
era trattenuto a forza e per necefiìtà . 

Pafsò la notte nel campo. 

Il giorno dietro gli affari prefero una 
piega atta ad infpirargli coraggio.il po- 
polo s’ era unito di fentimenti co’ Pre- 
toriani , e defiderava Claudio per Im- 
peratore . Il Senato èra nel maggiore 


c » 
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An.diR. imbarazzo , non avendo in Tuo favore. 

792. Di c h e ] e quattro Coorti della Città , la. 

G.C.4X. fedeltà, cominciava anche a va- 

cillare 

Fece nondimeno una vigorofa azio- 
ne ; **deputò nuovamente due Tribuni 
* del popolo a Claudio per efortarlo a 
non opporfi alla pubblica libertà , e a. 
foggettarfi alle leggi ,, affiorandolo 
che godrebbe di tutti gli onori che 
potevano elfere conferiti ad un cittadi- 
no in una Città; libera . I deputati fod- 
disfecero male alla lor cotnmiffione , e: 
atterriti dal numero glande delle forze,, 
da. cut vedevano Claudio foftenuto e di- 
fefo , gli efpolèro gli ordini che aveva- 
no ; e aggiunfero a ciò, eh’ erano flati, 
incaricati di dire , che fe voleva l’Im- 
pero 1’ acquifterebbe ifl un modo piò 
legittimo ricevendolo dal Senato .. 

t Pretoriani a’ accorfero * che baftava 
di fare refiftenza e non cedere, per con- 
durre il Senato al punto, a cui voleva- 
no , e Claudio renduto coraggiofo da 
elfi , e da’ configli del Re Agrippa , a 
cui Giufeppe fa fare ** in quella occa- 

fione 

* Tanto Svetonio quanto Giufeppe non parla- 
ne che di una fola Deputazione , ma con circo- 
ffanzf cèti differenti , che ho, creduto di non. erra- 
re nel fupporne due . 

** lo mi efprimo in qutfla guifa , perchè temoy 
thè l' amore della Nazione abbia fatto oltrepajfare 
a Giufeppe i confini dtl vero in ciò , che rifersfee 
qui del Re A grippa . Dice , per tfempio thè que- 

> J * 0 
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fione on perfonaggio importante , ri- An.rfi 
fpofe : „ Ch’ ei non fi (lupiva, che il 1 

„ Senato tanto indegnamente trattato- 
„ dagli ultimi Imperatori , temette il 
„ governo di un fola , che fperava di 
'darne loro una idea migliore colla 
3> dolcezza , e colla moderazione, eoa 
„ cui a mmini fiorerebbe la fovrana po- 
„ tenza . Che non ne avrebbe che il 
„ titolo , e che in realtà efla farebbe 
„ comune a tutti i Senatori infieme 
„ con lui . Che potevano fidarli della 
„ fua parola , di cui era per etti un 
„ ficuro pegno la condotta che aveva- 
„ fin’ allora tenuta „ . 

I deputati del Senato fe ne ritorna- 
rono con quella rifpofia ; e Claudio lì 
mife in pottetto dell’Impero, ricevendo 
il giuramento de’ foldati". Promife lo- 
ro * quindici mila fefierz) per cadauno* « Milk 
e agli Uffiziali a proporzione. Ei fu per- ottocento 
ciò il primo de’Cefari, che comperò in 
certa maniera l’Impero : efempio con- re 
tagiofo , che cangiofli in necelfità per f rancia. 
gli fuoi fuccelfori , e che giunfe nel fe- 
guito agli eccelli i pih fcandalofi e fa- 
nelli . ' - - 

, ISe- 

Jlo Re de' Giudei fu invitato dal Senato ad in • 
tervenire all' jljfemblea , che fu da ejfo richie - 
Jlo del fuo parere e del juo configliot c che fu in- 
viato in qualità di Deputato a Claudio . Il Se- 
nato R ornano non era certamente avvedo a trat- 
tare i Re tanto onorevolmente . 


? 
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I Senatori reftarono abbandonati non 
meno dal coraggio che dalle forze ; e 
avendo i Confoli convocato il Senato- 
nel Tempio di Giove vendicatore , 

F Afiemblea trovofli appena comporta. * 

di cento perfone . In tempo che fi fla- 
va deliberando , o piuttofto che non E 
fapeva qual- rifoluzione doveffe prender- 
fi ecco che i foldati delle Coorti deir 
la Città , che fino allora erano flati par- 
tigiani del Senato , gridano , che vo- 
gliono- un Imperatore, e per non< fem- 
brare tutto ad un tratta di tradire il 
partito r che avevano prima difefo , la- 
fciano il Senato arbitro della fcelta » 

Non mancavano nel corpo del Senato, 
foggetti più- degni dell’ Impero di Clau- 
dio , e che avellerò anche 1’ ambizione- . 
di afpirarvi. Viniciano, e Valerio Afia- 
tico erano di quella numero.- Ma Che- 
rea, e i congiurati pieni di zelo per U 
libertà fi opponevano a tutto potere 
all’ elezione d’ un Imperatore :: di modo 
che il Senato fi trovava in una ftrana 
irrefoluzione , non potendo nè feguire 
la fua inclinazione, perchè i foldati vi 
ponevano oflacolo-, nè contentare i fal- 
dati, perchè Cherea vi faceva refi flenza^ 
Quello fiero Tribuno fece gli ultimi 4 
sforzi per ricondurre ai' partito della li- 
bertà le Coorti , che fe ne allontanava- 
no. Si prefentò ad effe per far loro un 
difcorfo , ed effe ricufarono di afcoltar- 
lo . „ Eh bene , dille loro , poiché vo- 

», lete 
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9 , !ete uh Imperatore , andate a pren- An.di R. 
,, dere il motto dal cocchiere Eutiche,,. 79^ Di 
Q.uello Eutiche,, cocchiero nella ta- 0 '^ 4 * 
2 Ìon verde , aveva avuto un credito 
enorme pretto Cajo ; e Cherea voleva 
mettere al punto i foldati col richiamar 
ad effi a memoria la loro ferviti fotto 
uomini d’ una condizione cotanto difpre- 
gevole . Giunfe fino a dichiarare , che ’ 
recherebbe loro la tetta di Claudio : 
e che avendo deporto dal trono il furo- 
re, non fo.ffrirebbe giammai .che fotten- 
j tratte ad occuparlo la ttupidità : tu inu- 
tile ogni cofa. Un foldato di un genio 
più torbido degli altri gridò : ,, Amici 
„ qual frenefìa non farebbe egli da no- 
lira fe sfoderattimo la fpada contro i 
noftri compagni , e ci trucidafllmo 
fcambievolmente , mentre abbiamo un 
,, Imperatore , eh’ è unito a tutta la fa- ", 
miglia de’ Cefari , e a cui non fi può 
rinfacciare cofa veruna,,? Quella bre- 
ve efortazione finì di fare che tutti fi 
determinattero , e innalzando le loro in- 
fegne corfero al campo de’ Pretoriani a 
ticonofcere Claudio per loro Imperatore. 

I Senatori furono allora necettitati a 
fare altrettanto . Fecero un decreto, con 
cui conferivano a Claudio tutti i titoLi 
della fovrana potenza , e andarono co’ 
Confoii alla loro tetta , a rendergli un 
tardo e sforzato omaggio . Non trala- 
fciò tuttavia di riceverli con bontà , e 
f li difefe , non fenza fatica, dagl’ infuiti 
* . e dal- 

! 



by Google 


45° Storia degl 1 Tmp.erat. 

An.diR. e dalla violenza de’ foldati. , - 

7 qq ' PortoiTi dipoi al palagio, dove rado* 
Cherea è °b * Puoi amici per deliberare intorno 
farro mo- il partito , che bilògnava prendere rap- 
rirc. porto a Cherea. Tutti d’accordo loda- 
rono la Pua azione .Cajo era tanto . de- 
fedato , che penPavafi univerPalmente , 
che coll’ ucciderlo fi avelie fenduto un 


fegnalato fervigio alla Repubblica : e nul- 
la ottante tutta la confufione, da cui fu 
feguita la fua morte, non fu v vi alcuno 
nò grande , nè piccolo , nè cittadino , 
nè laidato , che fi prendere Ja cura di 
■vendicarla. Ma P omicidio di .un Prin- 
cipe è un .delitto, che il fucceffore -non 
tralafcia mai di punire per la propria 
fua ficurezza . Abbiamo -poco fa vedu- 
to che Cherea aveva minacciato di uc- 
cidere io fielTo Claudio -: e ''quello .fu 
fecondo Dione, il pretefto , ^che fu pre- 
fio per ordinar la fua morte , come Pe 
nel cafo, in cui era, fi avelfe Avuto bi- 
fogno di pretefio. r Lupo, .che aveva uc- 
cifo Cefonia e fua figlia, tu condanna- 
to infieme cofl elio. 

Cornelio Sabino , quando vide non 
eflervi più fperanza alcuna, aveva efor- 
tato Cherea ,a prevenire il lupplizio con 
una morte -volontaria ; e queito partito 
tanto conforme -alle malfrme della ge- 
nerofità Pagana fembrava adattarli fin-* 
goiarmenre al carattere di Cherea. Non 
volle feguirlo , qualunque ne Pia fiato 
il motivo j e rifpofe a Sabino, che ave- 
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va piacere di metter Claudio alla pro-An.diR. 
va . Ma quando Claudio ordinò la Tua 1 

morte ., ei da (offrì con coftanza , ed 
ebbe la teda tagliata dn un folo colpo. 

Lupo all’ oppolto timido e irrefolutp 
.operò sì bene .cogl’ .incerti ?fuoi movi- 
jnenti , che fu duopo ricominciare più 
volte , e .fenza potere sfuggire la morte 
che temeva , -prolungò , e moltiplicò i 
Tuoi dolori . Sabino, a cui iì voleva far 
-grazia , fi uccife da fe medefimo. \. r ■ „ -y 

Gherea Jafciò dopo di fe ,un nome 
grande , e fu nniverfalmente compian- 
to ; e allora quando al mefe di Febbra- 
io feguente fi celebrarono le felle ifii- 
'tuite per placare ,i mani ; de’ morti , il 
Popolo fece una onorevole menzione di 
jlui , e jpregollo di perdonargli l’ ingra- 
titudine , con cui .aveva .ricompenfato 
il fuo ; beneficio,. 

Cajo all* oppofio fu tanto deteinato Dimo- 
-dopo la fu a morte,, quanto lo era figurazioni 
;to in tempo. dèlia fua vita . Refiò pri- ?. 
vo dell’ onore de’funerali pubblici. Aven- contrà^* 
do i congiurati lafciato il fuo corpo nel Cajo do- 
luogo , in cui 1’ avevano affalfinato , ftet- po la fu» 
te in quel fito fenza che alcuno de* n, ° rt * • 
Tuoi vi abbadalfe,, finattantochè un fo- ^ c j > ' 
reftiere , il Re Agrippa, prefela cura xiX. 3. 
di farlo portar altrove e deporre fovra un Suet.Cal. 
letto. Fu indi ;fecretamente portato ne’ s 9* 
giardini d* una. delle fue cafe di piacere, 
fe gl’ innalzò un rogo in fretta , e le 
fue reliquie furono gettate mezzo bru- 
cia- 
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ciate in un fo{To che fu appena rico- 
perto . Sue forelle Agrippina c Giulia, 
quando furono ritornate dal loro efiglio, 
credettero di onorare fe medefime , fa- 
cendo in guifa,che il loro fratello fof- 
fe un poco più onorevolmente feppelli- 
to. Fu difotterrato per loro ordine, bru- 
ciato interamente , e riporto in terra 
con qualche cerimonia. Il Senato avreb- 
be dichiarato ignominiofa e detertabile 
la fua memoria , fe non ne folle flato 
impedito da Claudio : il fuo nome fu 
per altro foppreflo , come quello di Ti- 
berio , ne’ giuramenti folenni , che fi 
rinnovavano ogni anno . Si avrebbe 
bramato di poter abolire interamente 
la memoria di quello fbrfennaro Princi- 
pe, e il Senato fece fondere la moneta 
di rame, che portava la fua immagine < 
il fuo nome . 


Fine de-i Tomo Terzo . 


TA- 
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TAVOLA 

D EL T erzo- Volume 
DELLA STORIA 
DEGL’IMPERAT ori 

ROMANI 

DA AUGUSTO 

TINO A COSTANTI NO • 


LIBRO SESTO. 

; , 5 . I- 

principio rie! le dif grazie della famiglia 
Imperiale . Tiberio finge di voler vi fi- 
lar le Provincie . Stato delle forze man- 
tenute dall ’ Imperio in mare e in terra 
al tempo di Tiberio . Breve defcrizione 
del Governo di Tiberio fino al fuo nono 
Mnno . Varj avvenimenti , il più impor- 
tante de' quali è il pericolo , che corre 
C. Gracco . I Pantomimi fcacciati dal - 
V Italia . Capitone Prefetto dell ’ Impe- 
ratore condannato dal Senato . Tempio 
Crev.Stcr.degl'Imp.TJIL H eret- 



eretto nell' Afta a Tiberio a Livia ^ e 
al Senato . Morte di Lucilio Longo 
antico e fedele amico di Tiberio . Le 
Veftali onorate , La guerra di Tacf ori- 
na è terminata da Dolabella . Congiu- 
ra di [chiavi e flint a . L. Pifone acca- 
fato muore prima del giudizio . Caffo 
Severo trasferito dall' Ifola di Creta a 
Serifo . Planzio Silvano , che aveva pre- 
cipitata fua moglie dalla fine f ir a, è ri- 
dotto a farfi aprir le verte . Vibio Se- 
reno accufato da fuo figlio . Gli accufa- 
tori protetti da Tiberio contro il vota 
del Senato. Tiberio perdona a un Ca- 
valiere Romano autore di ver fi fattrici 
contro di lui . Proceffi di Suilio , e di 
Tir mio Catone ,. Rifle filone di Tacito 
'intorno la J piacevole materia che trot- 
ta ne'fuoi Annali . Accufa e morte di 
Cremuzio Cordo . Voglia immoderata di 
accu fare Vibio Sereno protetto dall' odio 
pubblico . Tiberio non vuole acconfen- 
tire che la Spagna gli eriga un Tem- 
pio . Si conferma nel difegno di allon- 
tonar fi da Rema . Rigore di Tiberio 
contro gli accufati . Morte di Lentulo 
Cetulico , e di L. Domizio . Morte di 
X. Antonio . Varj affari di Provincie . 
X* Pifone affannato m Ifpagna . Pop - 
peo Sabino fa la guerra a' T rad , e ne 
riporta gli ornamenti del Trionfo. Ti- 
berio abbandona Roma per fempre. Suoi 
motivi . St abili f ce la fua dimora nell* 
ifola - di Cuprea , Pefcatore maltrattato 
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da Tiberio . Tiberio fi abbandona alP 
ozio : alla fua inclinazione per lo vino 
e per la tavola : alle più infami d’tf- 
folutezze . Cinquanta mila uomini ucci fi 
o feriti dalla caduta di un Anfiteatro . 
Orrìbile incendio Liberalità di Tibe- 
tio . Adulazione del Senato . Ribellio- 
ne de ■ Frifoni .. Perdite riportate da' Ro- 
mani . Agrippina figlia di Germanico 
maritata a Gn. Domizio . Morte di Giu- 
lia nipote di Augu (lo .. Morte di Q.Ate- 
¥Ìo . Carattere della fua eloquenza • 
Mone di Livia. Tratti del fio carat- 
tere . Ingratitudine dell' Imperatore fu 0 
figlio . Il dominio di Tiberio diventa 
più tirannico che mai . P a §*5«- 

• * * ' ' • 1 

§* IT*. 

Origine e fortuna di Se/ano . Suoi ambt- 
ziofi progetti-. Suo carattere . Fa perir 
di veleno Drufo figlio di Tiberio. Co- 
Jìanza di Tiberio nella morte di fu» 
figlio . E' giudicato infenjìbile . Onori 
decretati alla memoria di Drufio . Suoi 
funerali . Altra maniera, con cui viene 
narrata la morte di Drufo , rigettata* 
da Tacito. Vizj imputati a Drufo. Sue- 
buon cuore. Amore univerfale verfo la 
famiglia di, Germanico . Sejano fi ac- 
cìnge a rovinare quefia famiglia . Adu- 
lazione de' Pontefici verfo Nerone e 
. Drufo . Lamenti di Tiberio inafpriti 
da Se j anò . Silio , e Sofia fina moglie 
T z ac- 
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accufati e condannati . Moderazione e 
favìezza di Man . Lepido. Regolamen- 
to per obbligare i Magijìrati ad effere 
mallevadori delle concujjtoni efer citate 
nelle Provincie dalle loro mogli. Seja- 
no dimanda a Tiberio la permifjione 
di /po/are la vedova di Dru/o . Tibe- 
rio gliela nega , ma con molta dolcez- 
za. Se) ano infpira a Tiberio il difegnO 
di lafcìare il foggiomo di Roma . Clau-i 
dia Pulcra accnfata da Domizio Afro*' 
Afro più fiimato per lafua eloquenza , 
che per la fua probità . Agrippina chie- 
de a Tiberio di effere rimaritata . Non 
ie dà alcuna rifpofta. Agrippina ingan- 
nata dagli emtjfar) di Se) ano crede 9 
che Tiberio voglia avvelenarla . Avveri* 
tura che accrefce il eredito di Se) ano 
preffo Tiberio . Se) ano fi applica a dt- 
firuggere Nerone figlio primogenito dì 
Germanico. Quinti Ho Varo accufato da 
Domizio Afro . Si danno guardie ad 
Agrippina e à Nerone. Tizio Sabino y 
eh' era loro affezionato , perifee per un 
detefiabile tradimento . Fedeltà del ca- 
ne di Sabino . I fuoi accufatori furono 
in progreffo di tempo puniti . Adula- 
zione del Senato .Tiberio e Se) ano per- 
mettono di effere corteggiati . Tiberio 
fcrive al Senato contro Agrippina , e 
contro fuo figlio , La fua lettera non 
ha effetto. Nuova Lettera di Tiberio v 
Lacuna in Tacito. Condanna di Agrip- 
pina , di Nerone , e di Drufo . Perfi- 
* « dia 



dìa e inumanità di Tiberio verfo Aft- 
nio Gallo . Potenza enorme di Se) ano . 
Tiberio avvifato da Antonia de' dife- 
gni di Se) ano apre finalmente gli oc- 
chj . Per fare che fi addormenti in una 
falfa ftcurezza , lo ricolma di onori , e 
lo elegge Confalo infteme con effo luì . 
Sejano è ricevuto in Roma con infini - 
-, ti onori . Condotta artificiofa di Tibe- 
rio per dijìruggerlo . Morte di Nero- 
ne figlio primogenito di Germanico . 
Lettera di Tiberio al Senato contro Se - 
jano . Sefano è arreflato e pojlo in pri- 
gione . E' uccifo . 'Suoi figli per ij cono 
tnfieme con effo . Marte di Apicata una 
volta fpofa di Sejano . Ivi tte di Livi! - 
la. Alcuni partigiani di Sejano truci- 
dati dal Popolo . Cafe pojle a ruba da 
foldati Pretoriani . Decreto del Senati 
cantra la memoria di Sejano . Ti beri» 
ricufa gli onori , che gli fono decretati. 
Predicazione dì GESÙ' CRISTO . 8 <5. 

§. III. 

Tiberio più crudele dopo la morte dì Se- 
jano . Blefo e molti altri accufati di- 
nanzi al Senato come complici di Se- 
jano . Crudeltà efer citate da Tiberio a 
Cuprea. Infelice avventura di un Ro- 

v diano . Odio pubblico cantra Ti berlo . - 
Atti di viltà del Senato . Senatore pu 7 
nito per aver propoflo di accordare una 
ricompenfa dì onere a' foldati Pretori a- 
T 3 vii 
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ni . Due complici di Sejano condanna- 
ti . Me (fa li no Cotta perfeguitato da 
molti Senatori e protetto da Tiberio. 
Rifiejfione di Tacito f opra una confi ef- 
fione sfuggita a Tiberio . Diffiolutezze 
di Tiberio , Ro (fiore , da cui era fuo 
K malgrado penetrato. La fua crudeltà fi. 
mantiene . Violenta pajfione di accia - 
fare . Generofità di un Cavaliere Ro - • 

mano acca fato come amico di Sejano . 
Crudeltà di Tiberio verfo i fuoi più- 
antichi amici : verfo i Letterati Greci y 
che aveva prejfio di fe , Molti accufa- 
ti . Morte di Se auro . Una madre fatta .... 
morire per aver pianto fuo figlio . Mor- 
, te di Fu fio Gemino e di fua moglie . 
Rubria Fabato penfa eli ritirarfi prefi- 
fo i Parti. Fifone muore Prefetto del- 
la Città . Sua perpetua ubbriachezza. 
Lamia gli fuccede ^ e poi Cojfip. Nuo- 
vi ver/i Sibillini . Tiberio vuole che 
fiano efaminati . Movimenti fediztofi 
del Popolo fedati . V Imperio predetto 
a Galba da Tiberio . Matrimon) di 
Druftlla e di Giulia figlie di Germa- 
nico , e dì Giulia figlia di Drufo. Tur- 
bolenze e difordine univerfale a motivo 
de ' debiti . Rimedio apportato al male 
da Tiberio . Continuazione delle cru- 
deltà di Tiberio. Fa morire tutti quel- 
li eh' erano detenti in prigione come com- 
plici di Sejano. Morte di A finto Gal- 
lo . Morte di Drufo figlio di Germa- 
nico . Morte di Agrippina . Plananti 

è a c- 
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£ ascufatd e fi dà la morte . Coccejo 
Fsferva fi Infoia morire di fame . Mor- 
te tranquilla di tre illujlri per fon aggi. 
Confumazione de' Mijìeri del Salvato- 
re . Fenice . Pomponio Labeone e fua 
moglie fi. fanno aprir le vene . Fermez- 
za di Lentulo Getulico . Seconde 'De- 
cennali di Tiberio. Falfo Drufo. Tur- 
bolenze e rivoluzioni preffo i Parti e 
in Armenia . Movimenti in Cappado - 
eia . Continuazione delle crudeltà di 
Tiberio . Morte tranquilla di Poppe » 
Sabino . Efequìe di un corvo. . Un ac - 
cufato fi avvelena nel Senato mede fimo. 
Supplizio di Ti grane . Grande incendio 
in Roma . Liberalità di Tiberio . Im- 
barazzo e incertezza di Tiberio intorno 
alla feelta del fio fucceffore . Parole 
notabili di Tiberio intorno Chjo . Ti- 
berio proccura di celare il deterioramen- 
to della fua fanità. Varie accufe . Mor- 
te volontaria di Arrunzio . Avventura 
tragica e fcandalofa . Morte di Tibe- 
rio . Il Popolo fi J catena cantra la fua 
memoria . Epoche e gradi che debbono 
dijiinguerfi nella malvagità di Tibe- 
rio . Sue maniere afpre e fclvagge . Sua 
irreligione .. Sua abilità nelle lettere . 
Stile ofeuro e ricercato . Affettava la 
purità del linguaggio . Ejìeriore della 
fua perfori a . o ■ i dii. 


LIBRO SETTIMO» 


Utilità , che può ricavarfi dagli efemp } 
vizioji . Cajo vero nome deir Impera- 
tore che noi chiamiamo Caligola . Te- 
Jlamento di Tiberio annidi afa. Non fi 
decreta alcuno -onore a Tiberio. Suoi fitr- 
nerali . Allegrezza univerfale per T ite- 
rialzamento di Cajo all ’ Impero . Pringj- 
pj lodevoli di Cajo . Sua pietà verfo 
i fuoì congiunti. Adempie allegati del 
teflamento di Tiberio e di quello di 
Livi a. Sua prodigalità .Tratti di bori- 
ta . Dimofirazioni della pubblica gra- 
titudine verfo di lui. F.' Confalo infie - 
me con Claudio. Suo difcorfo al Sena- 
to . Dedica il Tempio di Augufio . 
.Fe/ìe e fpett a coli . Malattia di Cajo . 
Inquietudine univerfale . Voti infpirati 
dall' adulazione . Crudeltà di Cajo . 
Epoca del cangiamento della fua con- 
dotta . Fa morire Tiberio Gemello . 
Morte di Silano. Grecino • avendo ricu- 
fato di a ccu fare Silano, è pojlo a mor - 
s tey Sua rigida virtù . Trattato concia - 
fo da Vitellio con Artabano . Antioco 
’vùmejfo in pojfejfo del Regno di Gom - 
magena . Storia di Agrippa nipote di 
. Erode . Difgrazta e morte di Pilato . 

Il 
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11 nome dì Tiberio ofneffo ne' giura- 
menti del primo giorno di Gennajo . 
Facoltà di eleggere rejli tutta , e poi le- 
vata al Popolo . Crudeltà di Cajo .. ' 

Morte di Marrone . Morte di Antonia. 
Cajo prende diletto di diffamare i fuoi 
antenati . Sua pafflone tncefluofa e fra- 
vagante per fue /creile . Suoi di/ordini 
di ogni forta . Suoi matrimoni . Fa f 
che fé gli rendano tutti gli onori di- 
vini . Sue follie rifpetto al fuo caval- 
lo . Altre prove dello / 'convolgimento di 
fua ragione . Vefpa/ano Edile coperto- 
di fango per comando di Cajo. Secon- 
do Conflato di Cajo . Sue fpefe infen- 
fate . Sue rapine . Azione di lefa Mae- 
fià rif abilita . Vile adulazione de' Se- 
datori : e in particolare di L. ViteUiò t 
' Mofruofa barbarie di Cajo . Detti pie- 
ni di ferocia. Tratto di fpirito di Dà- 
mizio Afro in un e/remo pericolo . Con- 
foli privati di carica eia Cajo . Sua 
maligna e crudele invidia. Altri trat - 
v ti della crudeltà di Cajo . Fermezza 
eroica di Cano Giulio , Ponte fabbri- 
cato da Cajo forra il mare . 264. _ 

§. ir. 

Ridicola fpedizione di Cajo contro la Ger- 
mania j e la Gran Bretagna . Sue ra- 
pine e fue crudeltà nelle Gallie . Con- 
giura di Gctulico , e di Lepido /coper- 
ta . Sono fatti morire , Le forelle di- 

Ca- 



Cajo cadono infofpetto dì aver avut • 
parte nella congiura e fono punite . Ca- 
jo vende i mobìli , e le g'toje di fue fa- 
velle , e poi le fue proprie . Sue prodi- 
galità . Giuochi . Combattimenti di elo- 
quenza a Lione . Deputazione del Se- 
nato . Collera di Cajo . Cajo folo Con- 
filo . Neffun Magijlrato ofa convocare 
il Senato . Regali . Onori rendati al- 
la memoria dì Tiberio . Preparativi del 
trionfo di Cajo. Suo J degno e- fue mi- 
nacce cantra il Senato . Rinunzia al 
trionfo o lo differifee . Suoi orribili pro- 
getti prevenuti dalla morte. Pericoli a 
quali fono efpofli i Giudei al loro non 
volere conferire gli onori divini a Ca- 
ja. i. Violenze efer citate cantra di efji 
in Alejfandria 2. La Religione de 1 
Giudei ajfalita nel fuo centro coll'ordi- 
ne dato da Cajo di collocare la fu & 
fatua nel Tempio di Gerufalemme . Av- 
ventura di Androcolo e del fuo Leone-* 
Congiura formata da Cherea cantra Ca- 
jo . Cajo è uccifo il quarto giorno de* 
Giuochi Palatini . Tratti concernenti 
la perfona di Cajo , fuo gufo per le 
Arti , e altre fimili particolarità . In- 
Terregno . Orribile confusone dopo 
fa morte di Cajo . Senatori trucidati 
da' Germani della Guardia . Il Sena- 
to vuole rifiabilire l' antica forma di -i 
Governo. Cherea fa uccidere la moglie 
e la figlia di Cajo . I faldati voglio- 
no un' Imperatore . Innalzano Claudio 

' " all' 
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■eli' Impero. Il Senato è sforzato a ri- 
conofcerlo. Cherea } fatto morire . Di- 
mojlrazìoni dell ’ odio pubblico contro C a- 
jo dopo da fua morte . x ' 34& 
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